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LEZIONE XXVIIL 


Dftté II >4. Mai- 
itui. Diti 
tutu , 


Risposte imprudenti di Roioamo alle Tribù . Loro 
aperta ribellione . 

TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Verbum nequam immutsbìt cer : ex quo quatuer porta criuu/ur , bouum et 
malum , vita et mon : et douiuatrìx ilhruia est assidua lìngua . 


XXXVll. M. 


o Ggetti certamente grandi ton quctii quattro > che oggi ci propo* 
ne il Siracide : il bene, e il male, la vita, e la morte con di più da no. 

tarsi che nel contesto si parla di vita , e di morte eterna . che vuol dire i. 

di oggetto infinitamente più rilevante , che non la breve . e languente vi- 
ta • o morte del corpo . Su qual perno dunque volge la poderosa macchina 
di cote si grandi i Qual ì la mano efficace che le governa , e da cui il be- 
, ne , e il male , la vita e la morte i! decìdono per l’eternità? Assidua da- 
miuairix iìlcrum , lingua . La lingua decide assiduamente , e domina sì gran- 
di sorti! Coerentemente a ciò, anche ne’ Proverbi sta scritto, che la vita 
e la morte sono in mano della lingua, e che chi sa custodirla, potrà 
nccoglierne e gustarne ottimi frutti (a) . Imperocché la parola che profe- 


(i) Meri, et vita in manu linguae : qui dlllguut eam, comedent fructm 
tjus . Proverb. XVIII. ij. 

Lib. IIL de'Re Tom, II. A 
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a L I B R O III. D E’ K E XII.6.7. 

risceii dalla lingua, luccede perfino a cambiare il cuore: immutaUt ceri 
taoin di chi parla, come di chi ascolta: e dal cuore poi , come i quattro 
fiumi, che scaturivano dal paradiso terrestre, escono le quattro determina, 
zioni fatali del bene , e male , vita , e morte . Se buono sarà il ragiona* 
mento, ci darà buon carattere del cuore, da cui procede , e buoni produr- 
rà effetti nel cuore di chi l'ascolta: htmutabit cor. Il parlare cattivo, co- 
me ditte l’Apostolo, che corrompe i buoni cottami, produce il cambia- 
mento opposto del cuore , e lo dimostra , o lo fórma malvagio > hnmutabit 
ter ... et Jcminatriie ìtloram eit auid-ia lingua . Vedetelo oggi in Roàoa- 
mo. Una risposta misurata, e prudente, quale ascoltammo da lui nella pas- 
sata Lezione , ottenne i migliori effetti : arrestò il fermento già messo in 
moto nel popolo, ottenne una pronta obbedienza di ritirarsi, e di :ion 
ritornare , se noti al giorno prefisso . Se avesse continuato a regolar cosi la 
sua lingua , umanamente parlando , avrebbe potuto ricondurre al dovere la 
moltitudine, fare sventare la mina della preparata congiura, rassodarsi in 
mano lo scettro. Così il savio parlare de’ Consiglieri antichi, se lo aveste 
seguito, poteva dargli la vita; il consiglio de’giovani lo rovinò. Per esso 
al abbandona oggi a parlare al popolo secondo lo sfogo della passione , e 
di un imprudente dispetto del p'roprio orgoglio : e vedrem subito quanto 
amare ne gusta le conseguenze . Un esempio si clamoroso servirà a conte- 
nere quella gran matta di parlatori, che poco pensano a tener regola: e 
a considerare il mitterio di questo giorno, in cui Io stesso Spirilo Din, 
per santificare, e animare gli Apostoli, e i novelli Oi$ce|mli del Cristiane- 
simo , prese appunto le forme della lingua dominatrice . Ihcominciamo . 


PRIMA PARTE. 


CAP. XII. 
f. Inlit ennii. 
linm rex Roboam 
cnm teninribas. qui 
■isistebant coram 
•atomone patrceut 
enm adhac viverci 
Re alt : Quoti ilatia 
aaihl cniisilium , ut 
retpondcaa popolo 
haici 


Per qaanto mio si stiid; a esaminare il carattere di Ro- 
boaino sopra la saa susseguente condotta , non è possibile di 
formare un giudizio adequato della misurata e cauta risposta, 
che lo adimmo dare in Sichem a i Deputati del popolo , se 
non attribuendola all' improvviso timore di tanto rischio, che 
ne compresse il naturale orgoglio, e ritenne la sua leggerezza 
da proromper subito in qualche cimentosa imprudenza • Io 
tal guisa arrestato, ma non ammollito, e messo anzi in pun- 
tiglio dalla stessa mottiiicaziooe che sentiva di aver ricevuta ; 
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LEZIONE XXVIIT. j 

io credo che ricorresse ni partito di adunare il consiglio regio 
de' Tecchi ministri di suo padre , per un disimpegno di 
formalità consaeta , che non per Toglia che arewe di segui- 
tare i loro suggeriineuti , che nel caldo del sno naturale , e 
Della commozione in cui era» antivedeva facilmente che sa- 
rebbero troppo deboli , e forse li riguardava con anticipato 
dileggio di un giovine capriccioso , che in suo cuore vada di- 
ceudo ; questi vecchi non mi parleranno che col gelo dell'Im- 
becille loro decrepitezza. Eglino perb erano tutti persone di 
consumata esperienza , incanutite negli affari della Nazione 
sotto un monarca di tanti lumi , e che perciò erano sicura- 
mente in istato di conoscere meglio di chìcchesia la sitnazio- 
ae attuai delle cose , e ciò che vi fosse di vero o di falso , e 
da fare o non fare salle doglianze degli Efraimiti e delle al- 
tre Tribù (a). Adunatili dunque dinnanzi a se, espose loro 
( e naturalmente lo fece con termini esprimenti la sua com- 
mozione > e con iattanza che avrebbe potuto reprimere sul 
fatto quelle insolenze , ma che avea preso tempo per abbon- 
dare in prudenza ) , espose loro l’oggetto per cui li avea con- 
vocati , l’istanza che i Deputati d' Efraimo gli aveano fatta 
a nome della Nazione , e la risposta sospensiva che aveva da- 
ta . Ditenìi voi dunque , conchiuse , qual'è il vostro parere sù 
questo affare , e qual consiglio trovate proprio di darmi per 
rispondere a costoro 

Si doverono bene accorgere que’saggi vecchi , che il cuor 
del principe avea già preso partito sopra il negozio « e che ab 


P. di G. C. 



dlxerani 
el ! Si fcodt* «bedie 
rii poftìo baie > Se 


(i) Vrd.il Grnziu« Bib> Acigl. > Pòlo C., Patrick, P)rle « 

(b) FopttJo Mi i come direbbesi '■ a questi iaiolenti , a questa pente • Noa 
dice popnht ma con quel peggiorati** popolo' buk, pare che indichi che si 
fosse quasi trattato di gente estranea, non dei tuo popolo stesso. 

A a 
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3029. meno vi propendeva con molta forza. Disposizione sempre 
~ pericolosissima a mostrarsi da un superiore , specialmente da 

«ervieris, \ pftitio. «n monarca, in l’uccia de' suoi subalterni, che già da cento 

nJ eornm cesterit , . ii i» ■> 

iocutus<]uc fuerh ad impulsi sou tentati a secondare le di lui voglie. Ma Roboa* 

«OS vcibaiciiia, «- giovine in esperienza, anche più che tli età, ed ebbe 

rum libi servi cun* ® , 

ciis diebus.* fortuna <li averla a fare questa volta con persone , che gli 
anni e l'uso rendevano più forti contro la pendenza dell’adu- 
lazione , eil erano poco allettati dalle speranze di fare una 
fortuna nel nuovo rcirno per mezzo di viltà . Veddero dun- 
tjue facilmente, e in affare s’i pubblico doverono esservi già 
preparati neH'animo , il partito che conveniva alle circostanze 
attuali: si trovarono tutti conformi nel sentimento, ed eb- 
bero il coraggio <li proporlo francamente , e senza mistero . 
Sig: nore , dissero, bisogna cedere quanto meno si pub; ma 
pur conviene adattarsi alla mossa generale degli spiriti , al- 
meno quanto basti a calmarli nell' effervescenza presente , c 
renderseli favorevoli snl primo albore d'un n uovo imperio . 
Vi sono delle circostanze, nelle quali torna più conto di ri- 
lasciare a tempo qualche cosa de'proprj diritti, anziché ab- 
bandonarsi al rischio di comprometterli tutti, per troppa vo- 
glia di conservarli in ogni apice. Il vostro popolo è ammu- 
tinato, e si trovano nel complotto degli uomini arditi, c ca- 
paci a prevalersi del torbido per i loro secondi fìni . 11 non 
mostrare alcuna condescendenza ; sarebbe un dare a costoro 
il pretesto che forse cercano per mettere in disperazione la 
moltitudine. Se poi per lo contrario voi vi mostrate pieghe- 
vole e facile in questo momento alle loro richieste , e rispon- 
derete loro piacevolmente , e a seconda de’ desideri che vi 
hanno mostrati; per quanto sembri che riceviate la legge, e 
che ne scapiti l'ordine assoggettando in certo modo la mae- 
stà del trono a un impeto popolare ; siate sicuro che nel 
fondo ci farete guadagno , e rafforzando con la pubblica rico- 
noscenza questi cominciamenti del vostro imperio, avrete 
poi tutto il tempo di riportarlo al suo pieno lustro e vige- 
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re ; e la cessione di un giorno vi preparerà per tutto il corso 
dei vostro regno sudditi i più obbedienti e fedeli (a). 

Per Roboamo perù non eran buoni questi riflessi. Egli 
pareva fatto per servir di modello a coloro che si n]>pigliano 
sempre al partito peggiore . Dio intanto che avea già preve- 
duta questa sua colpevole ostinazione , la lasciava nel corso 
de' suoi stolti consigli , in punizione meritata dalla sua su- 
perbia , e per ricavarne l’adempimento infallibile di sua pa- 
rola (b) , che avea già fatta sentire a Geroboamo figlio di 
Nahat.per mezzo del suo jirofeta Ahia . Era costume fre- 
quente presso gli orientali, che i figliuoli de’ rè si facessero 
educare in compagnia di giovinetti nobili loro coetanei , che 
si chiamavano per tale effetto alla Corte, come fra tanti al- 
tri si sà , che fu praticato con Sesostri , e con Ciro: e di Ales- 
sandro Magno lo dice espressamente la sagra Storia (c^ . Con 
questo metodo si ponevano in emulazione educandosi alla 
virtù, che poteva farsi loro risaltare ed amare sull' esempio 
degli altri . Nel tempo stesso i giovani principi avean cajiipo 
di distinguere i talenti ed il merito di quelli , de’qnali si po- 
trebbero servire un giorno , ed essi si avvezzavano a cono- 
scere , e maneggiare il carattere <le’ futuri loro padroni, e vi 
si affezionavano più facilmente. Le future speranze stesse li 


p. ai G. G. 



f. 8, Qi'i o'crcH. 
quii consiliuin te- 
num quC'cl deaerane 
ci « Se adhibuic ado. 
lescentcs qui nutriti 
fiicrant cu in co , Se 
assisteòant iUi ■ 


\ 


(t) Il ennttglio era da saggi, dice qut il Sanzio* Se ^e rileva Tutilita 
perchè tendeva a rimuovere un malcontento fondato ( a Lapide ), essendo 
pur troppo vero che gli aggra 'j reclamati esistevano. D’altronde: if/ifia 
prlntìpatuum dtfficilUma , et opportuni motihus transi/us rerrm : secondo la gran 
massima di Tacito. Quindi avverte a questo luogo Ugnn Grozio . che lo 
storico stesso nel lib. 4. per descriverci in Vespasiano «n Imperatore pru- 
dente , lo dice novo principata impenium » «t vultui quoqut ac urmena omnium 
eìrcumìpectantem . 

(b) Ved. anche II. Paralip. X. jjj. 

(c) I. Machab. I. 7. Ved. StacKhousc p. 7^a. 


An. del M. 

3029. 


9. Dixicque ad 
CM r Quod mihi da* 
lii contillam » uc 
retpondcam popolo 
tinlc , qui dixerunt 
roihi ; Lerias fac 
lo§uin qood Impo- 
loit pater taus io- 
per BOI 1 


^• 19 » Ct dixeroot 
ai joveoe» qui no» 
triti fycraa( coni eo: 


6 LinROIII, DE'RE XII. 

mettevano in emulazione di distintrtserti nella virtù, sott.i 
gli occhi di un compagno , che un giorno tarebbe il loro Sovra- 
no : e Tenivano intanto a formare quasi un corpo d'ostaggi 
Tolenterosi , e importanti, della fedeltà d^le famiglie, alle 
quali appartenevano • 

Su queste tracce Salomone aveva indicizzata l'educazione 
del proprio figlio , e non potè immaginare > che ciò dovesse 
esser cagione di sua rovina. Affezionato a questa gioventù, 
per cosi dit , collattanea (a) , l'aveva sempre d’intorno; e 
come sogliono i giovani , la stimava più perchè ne aveva più 
pratica , e la trovava più confornie al suo genio , che non 
l'età senile. Quindi è che la proposizione de' vecchi Consi- 
glieri non gli essendo piaciuta , dissimulò neH’atto di sciorne 
l'adunanza» e si volse a consultare i suoi giovani, da 1 quali 
senza dubbio si aspettava consigli più conformi alla sua va> 
nità» vivamente piccata dall' insolita licenza popolare, e dal 
pensiero di dover ricever la legge. 

Tutto lieto adunque , e quasi nel centro suo Roboarao , 
al vedersi attorniato da questa scelta <ti Consiglieri piacevoli , 
espose loro con più franchezza il soggetto , per cui li aveva 
chiamati , e il consiglio che cercava da loro . Che credete voi , 
disse ■ che io possa rispondere a questo populo (b) , che mi 
ha indirizzata la petizione di alleggerire 1 pesi , che il mio 
genitore gli ha imposti ^ 

La risposta fu conforme al genio del prìncipe» e all’in- 
dole stessa de'giovani Consiglieri , i quali natriti seco nel fa- 


fa) Sebbene i collattanei di Roboamo, che aveva i suoi si- anni, in 
reauà non doveisero etscrc giovanissimi , pure il S. T. li cbianaa q«) adeit- 
ìcentn , e s’ intende specialmente in confronto de’ vecchi Consiglieri di Ss- 
lomone . Vcd. Patrick, e Dodd . 

(b) Sempre nel tuo favorito : /qpa/e JMt ì 
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(to di una Corte superba , ed ove erano rempre stati arrezzì 
a vedere pieg^ar tutto sotto la volontà^el monarca; non 
guardarono che le ragioni appariscenti di resistere alla licen- 
za , e di imporre alla moltitudine con tutto l'app:irato delia 
fermezza , e con i modi più risoluti , che dimostrassero , che 
non aveano incusso alcun timore , con la riunione e la so 
lennità delle lor rimostranze. Signore, dissero, non bisogna 
dar presa al popolo , specialmente in questi istanti primi , 
né cominciare il regno con delle confessioni di debolezza. 
Ci vuole qualche colpo di strepito , e che meno si aspetti 
da chi crede avervi ridotto airavvilimento servile della pau- 
ra. Date dunque al popolo una risposta che gli faccia inten- 
dere che non ne avete , e che sentite la forza della vostra po- 
sizione, e i vantaggi di uno scettro, che passa alle vostre ma- 
ni in una età si matura, e dopo quaraiit’anni di pace glo- 
riosa , quando il padre vostro , che pure non avrebbe sofferte 
queste ' insolenze , lo impugnò mentre aveva ancora la prima 
lanugine in volto (a^ , e nella agitazione, e spossamento che 
doverono cagionare allo Stato le continue guerre, nelle quali 
avea passata la vita suo p.adre . Potrete quindi parlar fran- 
co a costoro , e rilevare con forza , quanta piò ragione deb- 
bano avere di rispettare il vostro imperio , che quello di Sa- 
lomone inedesiino . Dite pure che voi avete più forza nel più 
piccolo de’vostri diti , che vostro padre non ne avesse nelle 
spalle , o in tutta la vita (b) * 


P. di G. C. 

sic loqucrlt popnle 
hnìci qui Uicatl sane 
•d le dicenics : Và- 
ter tuus Jiggravavit 
)agum nostra»'' • 
rcleva no* • Sic io- 
qucrii ad cos ; Mi* 
nlmu» digìrus racui 
grosiior ott dorso 
pitris mei « 


(a) Vtd. Bih. Angtic. , Drutio ( Pro». lib. I. (tp. T. n. ) SchrDidt , c 
altri . che danno queito afomollinaenco , fondato sut senso del lesto al consiglio 
de’^iovao' . 

(b) MMmot élflius mti/i fmtltf nt >lone fiotris mel. Questi lun’esprei- 
sion provrrb ale , di cui vesgasi il citato Orusio, e piena di molta jaitan- 
za, per quanto se ne possa un poco ammonire il senso col confronto dt) 
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I !• Ct nane 
pater meui potuU 
auper voi jugarn 
grave > ego autem 
super )ugum 
vettrum: parer meas 
carcidit vos flagellisi 
ego autem cziiam 
vòs scqrpionlbns • 
y, I ». Vcnii ergo 
Jerohoam > \ omnis 
populus ad Rob >.im 
die lertia sicui lo* 


8 LIBKOIII. DE*RE Xll.u.aió. 

Si, voi Mvete a riipondere a questo popolo, che farete loro 
panar la voglia di venire iin’allra volta a bravarvi . Mi siete 
comparsi innanzi con delle impertinenti doglianze su gli ag- 
gravi , che v’ impose mio padre . ed io ve li accrescerò. Cade- 
rete dalla caldaja nel fuoco . Mio padre vi ha fatto i lividi , 
io vi aprirò delle piaghe (a). 

P**SS'*’ fit . che allo stolto Monarca il partito proposto 
parve il più saggio , che potesse immaginare uomo al mondo . 
Per lo che, passati i tre giorni, dopo de' quali aveva inti- 
mato al popolo: ritornate a me per ricevere la risposta: il 
popolo stesso si radunò in fatti presso alla caia ove stavasi 


luogo pjrsllelo II; P.ralip.X. ». E brn si vede snehe dal seguito, che oue 
SM spinto,, modi d, dire erano del buon gusto di que' giovani tracotanti. 
Solita osscrvaaione che l’educazione molle, spinge alla- mania per i motti 
bell,. Quanto però al senso di questo che abbiam riferito, del dito m^eno- 
lo p.ù forte delle spalle paterne; a me sembra che sul contesto gli ,i pò- 
trebbe dare un senso più semplice, in continuazione dell’allegoria del e/ce» 
che s, usa qui . del peso del medesimo, della mano che lo impose e dì 
quella che dovea allcgenrlo: onde volesse dire RoboamO : = Sappiate che io 
ho la mano assai più pesante di quella del padre mio. onde r, aggraverò 
tanto piu ec. =: . 

(a) Altro proverbiale: caccUìr ver pajicllis . c^c n«/c«r cacJ.m ve. ,rcf. 
plonìiu,. .1 Vatablo. Conio e Tremellin . la Tigurin, . Munstero . e Grò- 
2,0 che traducono ,1 D'ajipy, flagelli, aculeati, x ne parafrasano il significato, 
•inleatl! ,n medum .tor;ic>mm . Anzi li troviamo chiamati .certioni sempli- 
etmeute quest, flagelli, fossero di spine, come dicono Menocliio ed altri 
col Boch:r. ( Hicmz. part. a. lib, 4 . cap.^,.). o come chiaramente li deli, 
nisce S. Is.doro ( Origin. I.b. «. cap. ^^.)x vlrga, .1 leu!, juerit , vìrga e.t i 
vedo, a. vel aculeata. .carpio ree te voeatur . quia arcuato vuhere in cor- 
pm inj!g,tur . Phnìo nel cap. j«. del lib. 7 . attribuisce l’invenzione degli scor- 

"1 * *1““'° 'onnento contro i 

Martin del Cristianesimo . Se ne può vedere il Callonio de Martyr. Cru- 

t.at.. Q^rp^ov.A„not.ad Stiìtkard. Ju. regium cap. a. tbeorem. 7.pag.,4». 
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LEZIONE XXVIII. 9 

Roboamo , con alia testa i suoi Deputati, fra i quali il t<rr- 
biilo Geroboanio occupava luogo distinto, e non poteva au- 
gurarsi disposizioni più adattate pe’suoi disegni , di quelle 
nelle quali ritrovò il rè . 

Egli avea già disposto il suo partito , ed imparate bene 
le formule dure da adoperare col popolo, e ch’erano del tutto 
opposte alla moderazione che gli avevano consigliata i vecchi 
e saggi ministri , che aveva consultati a principio . Si mo- 
strò in pubblico, e presa tntta l'aria della sicurezza più fer- 
ma, recitò esattamente la sua lezione, secondo che gli ave- 
vano suggerito i giovani, e secondo che era vehemerui truci- 
que ingenio, come direbbe Livio, Mio padre, disse, ha ag- 
gravato il vostro giogo Cci trovo più insulto che impruden- 
za nel confessarlo ) , ed io lo renderò più pesante . Se dalla 
mano di Salomone riceveste delle sferzate, da me sarete fla. 
gallati perfino al sangue . 


P.di G. C. 

cuttK faerat rcx. 
diccns Re ver ami* 
ai a<l me die tertia • 
Resi>(>ntJlt« 
qse rcx popolo dH> 
ri • Jerclieio coD' 
tilio scnÌDram qucd 
ci dcderaat • 

M* loeuto; 
est eia tecuodum 
coniiiiom juvenum 
dicens: Pater meot 
•ggravavic lugom 
veitrum , ego aotem 
addam ioga veltro : 
pater raees cxcidit 
VOI flagellii , ego 
aotem czdam voe 
icorptoQìbui • 


In tal guisa questo disgraziato monarca rigettò con ag- 
giunti di tanta imprudenza le domande del popolo, e andò 
a compiere senza comprenderlo, con la sua colpa medesima, 
I disegni di Dio . che aveva manifestati per mezzo di Ahia 
Silonite . a Geroboanio il figliuolo di Nabat . 

„ a immaginare quale effetto producesse 

nelle Tribù già irritate, e fomentate da tanti spiriti inquie- 
ti, questo duro e imprudente trattamento del loro ré. El- 
leno gli corrisposero con una rivolta dichiarata, che a un 
tratto scoppiò in tutte le parti . al solo avviso che si sparse 
nel popolo che il rè non aveva voluto punto ascoltare le loro 
rimostranze. Gli risposero dunque in faccia, e si andò dipoi 
ripetendo per ogni dove: che abbiamo noi che fare con Da 
vid. oda spartire col figlio 'd' Isai ? Ciascheduno badi a i fatti 
suoi quindi innanzi. Voi pensate a governare il vostro regno 
di Giuda, e restigli pure unita la Tribù di Benjamiiio, che 
SI è fatta sua schiava: e tu popolo d'Israello, ritornatene 
alle tue tende per deliberare come dobbiam provvedere al iio- 
Liò. III. de' Re T om. II» B 


it non ae< 
quievlt rcx popola 
qaoaiam avcrsarui 
fserat eom Domie 
nai > ut itttcitaret 
verbum suom sqood 
locataa fnerat in 
maaa Ahix Siionltc 
ad leroboam 61ium 
Nabat • 

\é. Videa* ita* 
qoe popnius quod 
nalflUset col aadire 
rcx s retpoadlt ei 
dkeos : Qaz nobia 
pan in David 7 vel 
qox bereditaa in fi* 
lio'Uai 7 Vado in 
bernacula taa i 1- 
araels nuac vide do^ 
mum luam David • 
Ct abile Israel ia 
cabaraacula sua • 
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stro governo , intanto che la casa di David se ne resta da 

se (a) . 

Con ragione notano qui alcuni Interpetri una de- 

testabile ingratitudine , che dimostra questo popolo infero- 
cito. Imperocché quante mai obbligazioni non aveva la Na- 
zione intera, specialmente a Davidde ? Chi altri che lui l'avea 
portata a quello splendore e opulenza , che ora gli era occa- 
sione d’ insolentire ? E specialmente si mostrarono dimentichi , 
che la mano stessa di Dio era quella , che aveva innalzato 
sul loro capo il dominio di quel buon principe > che ora no- 
minatamente rigettano ne’ suoi discendenti. 

In realtà però la ribellione andò a consumarsi : et abi~ 
it Israel in tabernacula sua. Bisogna « non vi ha dubbio, 
dare il suo torto all'alterigia , e alla durezza sconsigliata di 
Roboamo : ma nulla non è capace di giustificare, dicon bene 
gl’ Interpetri ora citati , Henry , ed altri , questa rivolta delle 
Tribìi (c). Elleno non ascoltarono che l'interesse delle loro 
passioni , senza alcun rispetto alla volontà del Signore , che 
era il loro supremo rè , e che secondo il sistema conosciutis- 
simo , avrebbero dovuto prima d’ogni cosa consultare in una 
bisogna si rilevante. Egli è vero, che Dio medesimo aveva 
già fatto predire tutto l’avvenimento di questo scisma: ma 
non perciò avea ordinata, o autorizzata la rivolta contro il 
successore legittimo di Salomone, nè voleva, che insultassero 


(a) Anche in questi modi di dire il Sanzio rileva un ditterio popolare , 
simile alla formula , che adoperavasi ne* divorzi , dicendo : fate i fotti %o- 
uri , e abbiate cura di voi ; io fenurò a quello che mi riguarda . 

(b) Ved. Polo , e Patrick , Bibb. Anglic. , e altri • 

(c) Vedi anche la Disscrt. di Egidio Strauch : de Retbabeami Regh 
hrael Vita . Tom. I. Thesaur. Theol. Philos. pag. 481.5. 17* i*. » « tpccialmen- 
te xp. , ove confuta il Tostato, che fa qualche apologia de’tibelli. 
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cosi la casa del suo Davldde (a) . Nella futura Lezione vt-d re- 075* 

mo , che Roboamo andò troppo tardi a voler riparare le con- ’ ^ 
leguenze del sno operato. 

SECONDA PARTE. 

Speno ho cercato farvi arvertire» comedi certi documenti morali , eh* 
con tanto mapgior purezza «i attingono a i lumi di nostra fede • ebbero 
qualche lampo eziandio i Gentili ragionatori. Argurnento . ebe la ragio- 
ne, e la Religione, venendo nell’uomo dalla stessa sorgente, che i la ve- 
rità creatrice ; nclli stessi loro traviamenti conservano alcune traccie della 
medesima origine comune - £ in fatti circa il documento che abbiamo og- 
gi ricavato dalle Scrittore, degli immensi beni, o mali, che fra gli uo- 
mini può cagionare la lingua, passò in proverbio fra i Greci, e Io riporta- 
no Zenodoto , e Suida , ebe la lingua fabbrica e distrugge le cittb : Ihpia 
quo pergii ? ercctam cMiatem , eamdem denuo ettrmra . Il timoso Biante 
uno de' più celebri filosofi della prima antichitli greea (b) , avuto ordine di 


(a) Si potrebbero con l’atrick applicar qui alcuni versi dell’antico co- 
mico Nevio, ebe Cicerone ( Num. 6.dt teiieti- ) produce per dimostrare, 
che sovente i Regni sono stati rovesciati per la follia , e la stoltezza di al- 
cuni _ giovani parlatori. Ctdo , qui *iuram XtmfuHUoni tantam amiùtlh tam 
cito} E se ne dii per ragione nella risposta: Fmtnìttant Ortiern mi, 
ttulti , adoIittentuU . 

Riguardo poi alla diSicultìi delle espressioni , che la presente rivoluzio. 
ne avveniste , acciò fossero adempite le divine minacce ec. ; oltre il cit, 
Strauch , può vedersi il Saliano ( Annal. V. T. Tom. IV. ad An. {odo. ) , Pa- 
trick, c 'altri , eziandio fra i Protestanti ( non che il Sanzio, Mrnocbio, e 
altri nostri ), e ! quali si occupano molto al ir. i;. , c segg. ( Ved. Polo ) 
per disarmare i loro antichi maestri, che da questo luogo fra gli altri, 
cercavano stabilire l’antico errore Calviniano, che da pcsitiio influsso di 
Dio veniste qualche volta il peccato. A Dte Icc trot , dice P. Martire, 
non quei malUlom itiuilhrci : ma parchi sottrasse a Roboamo maggiori lu- 
mi , grazie più forti ec. , (he in sostanza è il modo di spiegarti usato da 
S. Agostino, ed a cui abbiamo più volte avvertito, che si veggono quasi 
generalmente ritornati i Protestanti moderni . . 

(b) Vid. Fiutare, dt hquatii . 

B a 
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Amatidc Rè d’Egitto, cbe gli timaiidane la ffgglerf, e la migliar ftonitì^ 
ne di Olii viciiisa cbe gli tratmetie acciò la lagrificaitt per lui , Biantc 
non rimandò al rè che la lingua , volendo indicar cosi , ( come qualche co* 
sa di simile si racconta di Esopo ) , che la lingua era tutto insieme il 
peggio ed il meglio dell’ animale s cbe è il documento medesimo datoci 
dall' Ecclesiastico, del bene e del male, della vita e della morte, di cui è 
assidua tiominatricc la lingua . Ecco ciò che abbiamo veduto in pratica al- 
la risposta insensata di Robuarao, c che dee servire a noi di gran regola. 
Il cattivo parlare cambia il cuore : xtrbum ntqaam ImmulaHi ter . Se strh 
lubrico, licenzioso, indecente; corrompe i costumi buoni, come diceva' 
S. Paolo. 1 discorsi contro la Religione, fanno perder la fede: le mormo- 
rasioni contro il Principato pervertono l'ordine pubblico, sminuendone la 
riverenza dovuta i il parlare aspro , il ribattere duramente ogni provoca , 
Non saper mai addolcire una contesa; presto o cardi rompe la carità: fss- 
matailt tari Qpindi una gran sorgente delle discordie donaestiche, dello, 
divisioni di animo, dello scandolo cbe ricevono! figli ec, A forza del con. 
tinuo contrastare i mariti e le mogli, le suocere, le cognate, i domesti- 
ci ; s' introduce nelle case la confusione , e si formatto de’ serragii di fiere , 
che son sempre alle prese, ed ave non occorre aspettar più nulla di buo- 
no , perduta la pace e la carità . lì parlar vostro , dicea S. Francesco di Sa- 
les , sia poco e buono', poco e santo , poco e dolce , poco e caritativo : c 
allora molti semi venefici resteranno soffogati nel nascere, e il cuore no» 
«ambicià , 


! 
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Tentativi di Roboamo per reprimere la sedizione. 
Dio manda ordine , che niuno resista , e 
si scioglie l' armata . 


DilU li H. Mmi- 
iBoi. Frr. JJ.f* 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


At la/iJe latte lapiéatut ett flger, et easn ìcquentur loptr atpersathsem 
illloi . De ttereore totem ìapiiatut est pìger : et emaìs gal tetlgerit eam 
txeutlet manas • XXII. i.i. 


X Nsulti ed avvilimento minaccia tì pigro ed ozioso la Scrittura 
divina: e a ragione . Ma vi i anche di più, ch’egli ì un obbrobrio di dan. 
no, e di rovina per oggetti tpregievoli , e da nulla, nciraito che sono di- 
sonoranti. Non si poteva esprimere con più vivezza tutto questo concetto* 
quanto nel dire nn uonoo lapidato col fango , e con lo sterco di bue , se. 
tondo l’aliegoria addetra dall’ Ecclesiastico. Svergognato e avvilito, non 
muore sotto un mucchio di pietre , ma sotto l** oppressione della sordidez- 
za: In lapide lutee lapìdatut est pigtr (a) . Diviene la fàvola di chiunque Io 
mira: ed anzi l’estremo tuo avvilimento, invece di compassione, desta 
voglia di riderne come di cosa burlevole r et emnes Icgaeniar super asptrna- 
tletiem etm . Il bue benché laborioso , pure pel tuo tardo moto , immagine 
dell’ uomo pigro , somministra il vile escremento , con cui vien lapidato i 
•ndc se ne Unbrattan le mani , quaei te oc ^nno vergogna , ed appena Io 


(a) Secondo a Lapide la fòrza del tetto Greco, per lapide lutee, espri- 
me vere pietre imbrattate di fango. Rende perù ottimo senso eziandio, 
ed analogo allo stereere team , l’ intendere veri pezzi di fango , o zolle di 
mota, con coi si lapida il pigro. 
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degnano quelli «testi , cbe opprimono uomo sì dispregieeole . Voi vedete 
dipinte quivi. Ascoltanti, le conseguenze dell’ ozio molle , in cui dopo tan- 
ta attività e fatica , languirono gli ultimi anni di Salomone , e che vanno 
a scaricarti sopra il suo figlio- C'insiderate per quali miseri oggetti i sagri- 
(icato il decoro della monarchia più Borente che allora fosse nel mondo, rim- 
pero della casa di David, e di iin Salomone! In quelle mani medesime, 
eh’ eran capaci di creare quasi dal nulla un impero , e di consolidarlo per 
cento generazioni ; in esse appunto si va a preparare lo smembramento 1 E per- 
ché ? per l'inerzia di un serraglio di femmine , per la negligenza di poche solleci- 
tudini nel governo . In somma ecco un grandissimo effetto di cause piccolis- 
sime secondo il mondo : in lapide luteo lapìdatm eit piger . 

PRIMA PARTE. 

In vigore della separazione che descrivemmo, delle Tri- 
«uncm^itrMiV *quV- avevano special rapporto con quella di Giuda, 

cumque habitabanc e che SÌ andarono a distinguere col nome d’ /sraello , o di 
da , ***egVavi ' Ro! Tribù d' Isracllo , come di poi e quindi innanzi formarono il 
• regno di questo nome •, per questa separazione il regho della 

casa di David andò a ristringersi nelle mani di Roboamo in 
un campo assai più limitato , secondo appunto che avea pre- 
detto il Signore per mezzo del suo profeta . La Scrittura in 
questo luogo ce ne esprime i confini in compendio , e secon- 
do la parte principalissima che compose tal regno , e che fa 
la Tribù di Giuda, dicendoci: che sopra tuffi i figliuoli d‘I- 
sraello , quanti abitavano nelle città di Giuda , regnò Roboa- 
mo, Essa potentissima Tribù diede costantemente ne’ tempi 
avvenire il nome a questo regno smembrato , che si chiamò 
il Regno di Giuda , segnandosi così per differenza dell'altro , 
detto d'Israello , che ne rimase diviso fino alla total disper- 
sione delle dieci Tribù . 

Altrove però (a) si esprime anche più distintamente , ed 


An. del M. 

3029. 


CAP. XII. 


(a) li. Paratip, XI. i^. 17. Ved. Polo C. , Bib. Anglic. , e Veli* Geogr. V- 
T. Voi. j. p, ijf. 


Digitized by Google 


LEZIONE XXIX. 15 P. di G. C 

è bene notarlo qui dapprincipio , tutto ciò che rimase con 975* 
Roboamo , qnasi incorporato e compreso nel nome della sola 
Tribù di Giuda. 1 Sacerdoti e i Leviti, quanti mai erano, e 
▼iveano dispersi per la Terra promessa , per non avere questa 
Tribù come é noto, un territorio distinto; da qualunque 
parte vennero a riunirsi sotto l’ impero del legittimo succes- 
sor di Davidde , e di Salomone : e abbandonando i possedi* 
menti divisi , che erano stati qua e là assegnati loro nelle cit- 
tà Levitiche , con gli annessi , e territori adiacenti , si tra- 
sferirono in Gerusalemme , e in tutta 1' estensione di Giuda , 
ovunqne poterono meglio trovare collocamento. Geroboamo 
medesimo, ed i suoi successori'contribnirono a queste misu- 
re , perchè avendo abbandonato il culto del vero Dio , e l'unio- 
ne religiosa , che non poteva essere che nel solo Tempio di 
Sion ; in conseguenza non ne vollero , né potevano volere 
in pace e ne' loro offici , i ministri . Altri Sacerdoti , e altro 
' culto vedremo che si formarono questi disgraziati Regnanti r 
e dalla loro apostasia venne a nascere altro accrescimento al 
regno di Giuda (a) , almeno pel concorso di molti alla ca- 
pitale , ed al Tempio . Imperocché quanti Israeliti si trovarono 
nelle Tribù divise , e che rimasero costanti alla religione de* 
loro padri , continuavano a recarsi come per l’avanti a Geru- 
salemme, e al Santuario di Dio, per offerirci all' Altissimo 
le vittime prescritte. Una tal circostanza però non ebbe fu- 
nestamente , almeno nella sua generalità , che tré anni di vi- 
ta. In quel mentre la seduzione , come pur troppo suole av- 
venire fra gli uomini , e avveniva facilissimamente agli Ebrei , 
preparata già innanzi da tanti scandoli di Salomone . fece il 
più orrihil guasto: e al termine di quel triennio apparve ces- 
sato geueralmente nelle dieci Tribù ogni vestigio di attacca- 


la) Cic. II. Paralip. XI. li. 17, 
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mento alla famiglia di Darid , come alla religione del vera 
Dio . La località de’ possessi , invariabile nel sistema degli 
Ebrei , dee aver molto contribaito a far quasi cessare i pere* 
grinaggi al Tempio di Sion , e con essi la religione del popo- 
lo delle dieci Tribù . Imperocché non potendo gli Ebrei se- 
condo la Legge , nè vendere i loro fondi senza la reversione 
aU’auno del Giubileo , nè acquistarne fuori del territorio del- 
la loro propria Tribù ; i Sovrani apostati d’ Israello ebbero 
tempre una grand’arme in mapo per contenere qualunque 
emigrazione religiosa de* loro sudditi , e a questi dovè esse- 
re una gran tentazione il timore di non perdere senza risor- 
sa i loro beni . Da questa riflessione mi sembra , che risulti , 
che i fedeli» i quali per tenersi costanti nella lor fede, passa- 
rono sul territorio di Giuda , o doverono farsi superiori a qual- 
vogliati evento de'loro beni , o ne furono esenti per essere re- 
stati spogliati senza speranza di reversione, dalle straordinarie 
vicende delli stati , e de'tempi . 

Oltre poi a tal composto del regno di Roboamo , altre 
volte dicemmo » che la Tribù di Beniamino ridotta già a pie* 
colissima cosa , si considerava unita sotto il nome stesso di 
quella di Giuda (a): ed alcnui (b) vi contano eziandio quel- 
le porzioni della Tribù di Simeone, e anche di quella di Dan, 
che si trovavano come rinchiuse dentro il territorio Gindai- 
co (c), e che per conseguenza è troppo naturale supporre, 
che di buona , o mala voglia , seguitassero la sorte della par- 
te principale, e adiacente. 

Roboamo vedeva questa tempesta , che andava fnriosa- 
mente addensandosi sul suo capo , e fece un tentativo per 


(a) Ved.il teg. f’. i(. 

(b) Malveada , Giunio , Peteatore , Wells ec. 

(c) Ved. il stg. f. aj. , e Welli ivi . 
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divertìrln . Sia che volosje vibrare qii.ilche colpo d'antoritk per 
mezzo <!' UH ministro risolato e duro, che potesse forzare il 
popolo alla sommissione ; sìa piii tosto , come altri pensa- 
no (a}, che volesse tentare qualche via di pacificazione , per 
mezzo di una persona sperimentata , e conosciuta generai 
mente ; Koboamo trascelse un certo Aduram , e lo autorizzò 
come suo inviato alle Tribù sollevate. Alcuni credono che 
costui sia il medesimo , che Adoniram, di cui fin dal princi- 
pio del regno di Salomone (h) trovammo memoria , che era 
stabilito sull' esazione de’ tributi , impiego che ora si segna 
qui per Aduram sotto Rnboamo . In qualunque modo, scel- 
ta meno adattata a pacificare gli animi innasprìti già per le 
soverchie esazioni , non sembra potesse farsi di questa di un 
pubblicano C*^)« Anzi di qui forse non senza probabilità, il 
Calmet ha sospettato , che Roboamo , non per altro mandas- 
se appunto costui , che per abbandonarlo al furore del popo- 
lo , e veder cosi di divertire , o placare il suo irritamento 
con una vittima di sua esecrazione . Il Testo ci dice unica- 
mente di questo affare , che Aduram fu mandato alle Tribù 
dal rè : eh’ egli era sopra i tributi : che il popolo lo lapidò , 
e che muori sotto i sassi 

Questo fu un mettere il colmo alla rivolta : e non è im- 
probabile che fosse anche apposta srdiecitato come uno di 
que* passi di decisione irretrattabile, ne' quali sogliono spin- 


P. di G. C. 



tributa . St Irrida- 
vtt eum omnii Uracl 
de mortuus est . Por. 
ro rex Roboam fe- 
ttinus asccndit eur. 
rum , de fugtc io Jt^ 
rusalem • 


(a) Vfd. Polo , e Chais . 

(b) Sup. IV. S. , V. 14. 

(c) Sanzio, Menochio , P. Martire • ^ 

(d) Cbi sa che da qucita cirrostanza , e dall’opinione di chi crede 
Adorano lo iiciso che Adoniram , non abbiano raccozzata i Massoni la loro 
favola di Adoniram ucciso , e trovato morto sotto on mucchio di pietre cc>? 
Ved. la prec. Lez. XII. T. I.p. 147. 

Libelli, de' Rt Tom, I, G ■ ■ 
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fttc ii popolo i caporioni di qnesti sconrolgimeuti , allorché 
faffinaDo la malizia . Roboamo dovè vedere questo spettaco- 
lo quasi sotto i suoi occhi , perché continnavu a trattenersi 
in Sichem , nelle di cui \dcinnnze dovè esser mandato Ada- 
ram alla unione del popolo . Mnniio un bel dire ii Patrick , 
Henry ed altri > che il ré .nella presente circostanza avrebbe 
dovuto tener forte , fiancheggiarsi col suo partito , con le 
guardie » e altre forze , delle quali poteva disporre , perchè 
ii timore , come la collera , non furono mai buoni consiglieri • 
Non mi sembra però qui tanto panico questo timore . Ro- 
boamo , dopo la resistenza fattagli in voce» dopo la tragedia 
di un suo inviato uccisogli sotto degli occhi ; non volle aspet- 
tarne qualche altra sulla sua stessa persona . Che però , quan- 
to potè più segretamente , e più presto , montò sopra di 
un cocchio fa') « e se^ ne fuggi a Gerusalemme in seno alla sua 
Tribù , e al suo partito . 

Si rischiava tutto a rimanere più a lungo in mezzo a un 
popolo di quelle dJsposizioiii e ch'era aiutato da fomenta- 
tori di quel carattere . £ ben T esito susseguente delle cose 
fece anche meglio toccar con mano il presente pericolo . Im- 
perocché r alienazione universale fu cosi forte » che da quel 
punto in poi , e finché la gente durò , Israeilo restò staccato 
dalla casa di David , e formò un regno a parte . 

Questa grande rivoluzione si operò può dirsi in un solo 

istante (b): ma lontane ne doverono essere le preparazioni» 

e forse non sono che le principali quelle che il T. S. ci ac- 

% 

cenna , la gravezza cioè delle imposte» e 1* imprudente du- 


(i) Notano gl' Interpetn ort citati , « altri , che questa 1 la prima vol- 
it » che per un rè d’ Israeilo si trovi nelle Scritture nominata timil vet- 
tura . 

(b) Vcd.Berruycr A>M. ^oji. 
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rezza «li Robfiawiò. Cento altri incidenti doverono aver coiv 
tribnito a indisporre la generafità degli animi : e il funestò 
ascendente di Geroboamo , senza dubbio seppe approfittarsi 
bene di tutto per indirizzare le vedute verso di sé. Costui 
era già fra i Deputati delle Tribù , come udimmo di sopra ; e 
in quel ntomento medesimo , nemmeno eh’ egli fosse tornato 
d’Egitto si sapeva generalmente dal popolo. Appena si dir ul- David 

ai ri prarter tribsin J«- 

go l’esito che aveva avuto il congresso di Sichem , le ripulse da loUm . 
del ré, la parola che avean portata gl'incaricati; tutto serv'i 
a far conoscere sempre più , e a rammentare alle Tribù tutte 
il nome di Geroboamo , e come egli si trovava già in mezzo 
a loro, ritornato d’Egitto. Laonde il suo nome risuonb da 
pertutto , e quasi la voce del consentimento universale lo 
chiamò subito al regno. A tale effetto tenutasi una grande 
adunanza , probabilmente nello stesso territorio di Sichem , 

Geroboamo , che forse se ne era allontanato per iscandagliar 
meglio le disposizioni comuni , ecl agire con più cautela die- 
tro le spalle de’suoi emissari (a); fu mandato a chiamar for- 
malmente dalla stessa assemblea d’Israello; e senza ritardo 
o dissentimento, fa eletto rè delle dieci Tribù, nè ve ne fu 
alcuna che si dichiarasse per i successori dei buon Davidde, 
fuor solamente quella di Giuda. In tal guisa la già potente 
Tribù d’ Efraimo si rafforzò sempre più con dare il rè alla 
Nazione: e Geroboamo' figlio dì Nabàt , poco dianzi persegui- 
tato dà Salomone , e allora semplici particolare , o piuttosto 
misero fuggifìvó ; si trovò alia pari , e quasi superiore al 
suo principe, {fetchè coiUandava a un popolo più numeroso. '' 

Nè , considerando il càtattere del nuo>fo lUotiareà , e le sue 


P. di G. C. 

roaCi 5c rocivcranc 
etim congregato eoe* 
tu I 5c coiifttituerunt 
cuin regem super 
on'iem Israel > nec 
secatvs est ^uis^ 


(a)' Arias Monna» dica etaa ti ritirò qoando deddt la seditìode e li 
aorte di Adunai • ' 


G a 


Digitìzed by Google 



An. dd M> 



1^’. ai. VcnJt atj. 
trm Robo:im jerosi* 
lem, congregavi: 
um'vcr»am domum 
Inda > Se. trlbum Be« 
Ojimin , centum o- 
ctoginia minia eie* 
ctorum virorum bel* 
lacortim, ut pugna* 
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circostanze; è improbabile ciò che di lui congettura Berrayer 
citato, che si preralesse di tutto per accreditarsi vieppiù nel 
concetto del popolo, e che specialmente adoperasse a tale 
intento i riflessi di religione , divulgando ora ciò eh' era sta* 
to segreto, del sno colloquio col profeta Ahia , il quale era 
in grado di poterlo contestare a tutti , Quindi dovè anche 
pensar subito a cautelarsi contro li sforzi che era natnralea 
supporre avrebbe fatti Roboamo , e che realmente presto si 
seppe a Sichem , che si disponevano velocemente alla reggia, 
come ora andiamo a vedere . 

Roboamo dunque non si fu restituito appena a Gerusa- 
lemme , che volse ogui sollecitudine a far argine in tempo 
alla ribellione delle dieci Tribù , e a ridurre al dovere il lo- 
ro capo , eh’ egli non poteva mai riguardare come legittimo 
possessore del Trono , meno che non fosse stato sicuro dell’ 
investitura datagline immediatamente da Dio. 

Per quanto non gli fossero rimaste attaccate , che due 
sole Tribù, Roboamo non lasciava di avere sotto! suoi or- 
dini una potenza imponente, e una forza considerabile. La 
sola Tribù di Giuda , sempre superiore alle altre, e distinta 
fra tutte per la popolazione e ricchezza (a) ; era salita a van- 
taggi incalcolabili negli ultimi ^o. anni , che fabbricato il 
, Tempio, e fissatavi la Corte , e il centro d’ogni commercio, 
il fiore della Nazione , da tutte parti vi aveva preso stabili- 
mento. L’altra Tribù poi di Beniamino, sebbene già picco- 
lissima, e mal ridotta a principio, che cominciò a conside- 
,rarsi incorporata in quella di Giuda ; andava profittando da 
molto tempo di tal sua unione a privilegiatissime prerogati- 
ve , come si mantenne sempre nella riputazione di fornire 


(i) Era capite di lomminiitrare fino i trcceato osila combatteati . Vad- 
IL Paralip. XIV. I. 
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alle armate i pin bravi e coraggiosi soldati (a) . Sommo an- 975' 

che veniva a essere il vantaggio di chi rimanendo istallato ' 
nel centro militare , e civile del regno, veniva senza cercarlo 
a trovarsi in mano tutto il nerbo della milizia regolata, e la 
parte almeno principale delle armi , arsenali, magazzini, car- 
ri, cavalli, e altri attrezzi da guerra: e a possedere tutto 
l'ordine della cosa pubblica nell’ incanalamento delie magi- 
strature , e dell' immenso corredo, che tirava seco il disimpe- 
gno del culto , fissato per sistema invariabile nel solo Tem- 
pio di Sion . 

Tutti questi amminicnli adunque mettevano Roboamo 
in grado di poter prevenire con un attacco sollecito il suo 
nemico; nel che si capisce bene quanta utilità avrebbe po- 
tuto cavare in quelle circostanze particolarmente, che gli 
avversari doveano cominciare, per cosi dire, da gettare i pri- 
mi fondamenti di un ordine . Poteva anche , secondo l’appa- 
renza esteriore, contare sulla giustizia della sua causa: che 
alia fìne egli era il successore legittimo , secondo il sistema 
stabilito: e non avendo avuto parte nel precedente governo 
del padre , non poteva il popolo avere contro di lui altre 
doglianze ,^he per la dura risposta data poco dianzi in Si- 
chem , molto scusabile , dice Derruyer , in un principe , che 
si trova irritato da rimostranze troppo impertinenti ed ama- 
re . Dovea pensare eziandio, e ogni prudenza persuadeva di 
supporlo, che la sua famiglia, e due si illustri regnanti, che 
lo avean preceduto pel lungo spazio di ottant’anni , doveano 
per cento titoli aver formato un gran partito dappertutto, 
che non poteva essersi rivoltato in un momento , e ebe pò- 


(0 B anche in gran nomerò . d! questi tempi . Noi vedremo ( inf. 
Lez. XXXVII.) non molti sani dipoi sotto Aia, Beniamino mandare fino 
a sto. mila, soldati . 


ftCM A 
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Irebbe fncilmente tornare a dichiararsi , quando avesse vedalo 
un sostegno . Fondamenti anche più deboli bastano a eter* 
nate le speranze di un rè: onde Roboamo appoggiatosi ad 
essi, sollecitò nelle solite forme l'intimazion generale della 
leva di tutti i soggetti delle Tribù di Giuda e di Beniamino 
adattati a portare le armi > dentro un termine fissato e-bre- 
vissimo . 


Nel sistema militar degli Ebrei si è avuta più volte oc- 
casione di rilevare, che l’esito di queste leve generali era un 
contrassegno de'più evidenti se il popolo avesse poca o molta 
propensione per l’impresa, a cui era chiamato. Imperocché 
essendovi pochissima coazione nel metodo, avveniva troppo 
facilmente , che si trovassero pochi al punto indicato per la 
riunione, per andare ad esporsi a tutti gl'incomodi, pericoli, 
e spese di una guerra, che ciascheduno dovea fare a suo ca- 
rico, te la persuasione, o l’impegno non fosse stato molto 
comune . Nella circostanza presente ti vede dunque , che il 
fervore concepito dalle Tribù fedeli, dovè esser fortissimo, 
e che la rivolta delle altre , eccitò in esse una indignazion 
generale. Imperocché alla rassegna , che si fece sotto le mura 
di Gerusalemme , si trovò un armata forte di 180. mila sol- 
dati , tutti nomini agguerriti, pieni di coraggio, e ben riso*- 
luti di fare ogni sforzo per ridurre al dovere le sollevate 
Tribù d’Israello, e restituirne il regno al Sovrano legittimo, 
unico figlio c successore di Salomone • 
f. >1. FaciMsen Le misure erano prese benissimo . secondo le umane ap- 
ti'Vd parente , ed ottima sembrava lo speranza da concepirne . Ma , 

tnm Dei , diccni : contrassegno ed effetto della decadenza della religione in 

questi tempi, si vede tralasciata la cosa, ch’era U più im- 
portante di tutte le altre, e che nel sistema costante del 
popol di Dio . dovea precedere tutto ; di consultare cioè il 
Signore in affari di tanto rilievo . Roboamo però si mostrò 
sempre poco sollecito di metodi religiosi: e come suole avve- 
nire , gl! tornò ora a mal conto. Dio , che gli avrebbe fatta 
conoscere con suo poco piacere, ma con disimpeguo più de- 
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cente, la santa sua volontà in questo affare; non mancò di 
altri mezzi per far sentir la sua voce. Viveva allora, molto 
conosciuto alla Corte di Boboanioi il profeta Semema» uomo 
di Dio , e di credito universale, che nel seguito scrisse anche 
la storia di questo principe (a). 

A Ini dunque si indirizzò la parola di Dio , e si gli dis- 
se; Vattene a Roboamo figliuolo di Salomone rè di Giuda; 
e alla presenza di tutto il popolo delle Tribù di Giuda e di 
Beniamino > * ‘1^1 resto della gente ch'è seco i intimagli 
la mia parola. Ecco cosa vi dice il Signore Dio degli eserciti, 
e padrone de'regni . Non vi metterete in campagna , nè an- 
derete a muover guerra a i vostri fratelli i figliuoli d’Israel- 
lo . Che ciascuno che ha prese le armi, se ne ritorni in seno 
alla sua famiglia , e alla ]>nce della sua casa : perchè io stesso 
ho disposti gli avvenimenti, da’quali siete commossi] e che 
debbono stabilmente rimanere nel popolo . A queste poche 
parole , disponendo cosi Dio i cuori , si cambiò tutto l’ardor 
deil'esercito , il quale intendeva di combattere de’ribelli > ma 
non già di cozzare contro i decreti divini . Ciascheduno si 
mostrò docile alla parola del Signore , e ripresa la strada per 
coi era venato, ritornò alla sua casa, secondo il divino co» 
mando . 

. ' SECONDA PARTE 


P.diG. C. 



♦♦ I loqncre ad 
Hobo-itn filium Salo* 
monU rcgem Juda » 
6c ad omncm do* 
munì Juda 5c Bcnia- 
min , Jc reÌi«)uoi de 
populo diceni ; 

14 . Hiec dicic 
Dominus : Non a< 
scendetit > ncque 
bellatutis centra 
fratres veitroi iUoi 
Israel : revertatar 

virin domornsaanif 
a me enira factum 
est vcrimm hoc • 
Audierunc sermo- 
nem Domini , re* 
vari! sunt He itinere 
sicut eia prxceperat 
Dominus* 


Avrete oggi osservato. Ascoltanti, come al male prodotto dall’inerzia 
del pigro , spesso non vi l come rimediar più con la sollecitudine posterio- 


(a) ll.ParalIp* XII* 

(b) Ibi XL a. 4* 
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re. Robo:mo ki db innto , e <i nffjuni , e labbrica > e fortifica piaitze , c 
raduna eserciti, e proveede magazzini, e arsenali (a), e ticn consigli: ma 
l’opera i consumata, e l’antico regno d’Israello non andcrà a riunirsi mai 
piò. Quando il pigro è affogato sotto il fango e lo sterco bovino; tardi 
penserebbe a riscuotersi. Bisognava non languire nelle oziose delizie di 
una reggia ili fasto, allorché il malcontento si dilatava, ai accrescevano le 
imposte, i nemici attaccavano le frontiere, e un ribelle pieno di attivitii si 
andava radunando un partito sotto gli occhi stessi di Salomone • In oggi 
ecco qui una gran monarchia, veramente srfFogata sotto un monte di fan- 
go . Forse Roboamo stesso lasciò infingardamente passar troppo tempo a far- 
si riconoscere con solennitli ; e l’occasione é calva e veloce. Immagine trop- 
po viva di ciò che accade ogni giorno a canti caratteri spensierati , e infin- 
gardi nelle opre loro. Voi in particolare, o capi delle famiglie, guardatevi 
bene da coletta micidiale spensieratezza . Certi sonnacchiosi indolenti veg- 
gono multiplicarsì , e crescere sotto i loro occhi la figliuolanza : e passano 
i loro anni migliori senza dargli un indirizzo opportuno. 1 patrimoni si 
corrodono lentamente dal coiidiano sbilancio della spesa sopra l’entrata: e 
per non pensare a nulla ti va in rovina poco a poco , e quasi senza avve- 
dersene . Con un pò di pensiero, con risecare a tempo, o aumentare al 
bisogno , ti sarebbe potuto salvare ogni cosa . Ora il piò piccolo nodo arre- 
sta l’economia, e la casa rovina all’urto del primo satsolino , che cade a 
i» lapide luteo. Lo vedete voi là quel marito intorpidito, quella madre 
divagata ed oziosa ? la casa loro ti empie di relazioni pericolose , vi si 
accresce il lusso, ti introducono giuochi e passatempi cottosi , le figlie e i 
figli crescono nel nulla, e t’empiono di mille vizj t e i genitori? Gli udì- 
Ktc ripetere : che male v’ é ? Oppure dir qualche volta come Heli : figliuo- 
li miei non lo fate, non ascolto dir bene di voi . Mentre piegano al peg- 
gio i primi anni, si vive nutrendoti della speranza, che verrà un giorno, 
che si volteranno * ogni bene . Vede quella madre le figlie , che uon cer- 
cino , che comparire nella bellezza del corpo , corrono a tutte le apparenze , 
parlano, c guardano, e camminano libere ed impudenti: ammettono de- 
gli scherzi , e ns fanno s e poverine I che male v’ à ? loo ragazze , lon 


(a) Vfd, h scg. Lez, XXXIIl. in princ. 
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lenopHcit non bitogna mattar loto maliaia ... ; a coti pmtnn gli anni 
• le occasioni • c va tatto in rovina • Bastò a spiantar te casa di nn Saio- 
mone questa molieaza : immaginatevi cosa tarò della «ostra I Non aspetta- 
te a ttecnoteivi da tal vergognai cbe aia panato il tempo di ària- 


P.di G.G. 
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LEZIONE XXX. 


Bmm tf 

gl» li®». J>tr. ut, 

fM« rtmtt. 


Empi contigli di Geroboamo per consolidarsi il possesso 
del suo nuovo Regno . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Cum tmpto it Retate , cum inèsnnt» de èswttSate . cam «ferarlo agrerie 
de tmai spere .... ctpa ferve pigre de uul/a eperatieae : esttadat i/i /» 

emal eeasllle. XXXVII. ij. 14. 

Sb l' nonio per la tua orrginal corruzione non ti troratte incHnito 
a mandare ogni cota a roreteio, e a contraddire in ogni istante te stesso. 
Dio lo avrebbe provveduto di tanti lumi , che batterebbero a garantirlo dal- 
h piò parte de’ tuoi errori. Per lo piò nelle nostre azioni liamo portati a 
imitare, e a deciderti con Tetempio. Dea cosi, ti pratica cosi, tutti (an- 
no cosi ; tuoi cttere dettame di commercio comune : e questa altre volte 
vedemmo (a) non h la regola . Eppure vi b in ciò anche di peggio . In 
ultima pratica ti corre piò facilmente all’ esempio, e al consiglio di chi 
Ca male . e che conoscendosi pregiudicato dal vizio in cpielle cote medesime 
delle quali ti cerca ; dovrebbe bastar questo solo per darci norma del tut- 
to opposta . di non condurti siccome lui . Rimetterti sempre al mercante 
sulla bontà e valore della merce . che et vuol vendere ; all’ agricoltore con- 
dotto a cottimo nelle opere di coltivazione ; al servo pigro nelle faccende 
Mccctsarie alla caia, come ora udimmo dall’ Ecclesiastico; yoi non lo fare- 


fa) Vcd. Lei. XXVI. e |<7.Tom. I. 
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tu pcrdii il TOKro intercise non v'ha il tuo conto. Ma come poi le per* 
ione più libertine, e mondane vi faranno d’esempio di come deesi penta» 
rt e operare aulì# materie di religione , e i più fcottumati e liberi avrete 
per consiglieri dell’ onestà ? Non attenin Ut in omJti comìllo : e vuol dire 
le qualunque opera, o deliberazione, non badare a costoro . La vedete pu- 
re voi stessi la vita che menano , sentite come parlano , capite come pen- 
sano, tante volte ve ne scandolezzate , e anzi ne mormorate voi stessi: • 
poi s]uando vi viene il capriccio di fare qualche cosa a traverso , venite fuo- 
ri a giustificarvi col loro esempio , che tanti e tanti , c per caricatura dite 
anche tutti, fanno cosi! Gli insegnamenti più retti del Divino Spirito vi 
distolgono da questi esempi > r vi inculcano di battere di continuo le ve- 
stigia dell’uomo santo: tei tum viro sarete anUum rs/o(a). Ed ecco la 
condanna delle Tribù d’Israello . Esse conoscevano bene Gerobnamo , che 
non aveva religione , nà fede ; e se anch’ esse corrotte negli anni ullioii 
di Salomone non fossero state tanto disposte a ricever lo scamicio ; gli 
cscmp; del nuovo empio toro Monarca, sarebbero stati anzi una ragiouu 
■Itcriort di non imitarli . Andiamo al fatto . 


P. eli G. C. 





PRIMA PARTE. 

CAP. XII. , 
as. /Cdiflcavle 

Non troviamo veitigìo nel T. S. , che Roboamo tentasse aute» /eeoboam si- 
alcuna prova per incalzare il suo disegno contro le Tribù di- phr^m'"*hXMvit 
ataccate, dipoichd ascoltò dal profeta Semeia i decreti di Dio, 

,1 ». — , . <1* «diScavU Pku. 

de quali udiate il tenore nella scorsa Lezione. E alcuni con uuei. 

Patrick, gli fanno onore di questa docilità d’obbedienza, e 
gii augurano, che avesse perseverato in cosi buoqe disposi- 
zioni (b) , e profittato di quelli avvisi della divina giustizia 
per riformare la sua condotta, e governare con religione e 
prudenza quella parte di popolo, che a Dio era piaciuto di 
lasciare alla casa di David . In fatti , a che avrebbe voluto osti- 


narsi in quelle sue circostanze ? Non fare la guerra a Dia . 
dice perfino il poeta Menandro, addotto quivi dallo Strigo- 


(s) Loc. cit. EccH. itf. 

(b) JBcrruyer c altri. 

D a 
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lio: e sotto qnahiroglia flagello, non vi mettete mal a far 
cose , che siano capaci a tirarvene addosso de'miovi j ma uni- 
camente occupatevi a sostener con papen^a quilli che già sof- 
frite , e che non è possibile di evitare. Documento degno di 
essere rammentato anche a tanti Cristiani , che nelle risite di 
tribolazione, se la vorrebbero prendere contro del Cielo. 

Altri però fa) , e forte con più ragione , non ispiegano 
con tanta benigniti la pazienza , cbe ora mostrò questo rè 
intollerante , e orgoglioso. Per tenersi fermo quando non è 
possibile il muov'crsi , batta poca virtù . 11 popolo general- 
mente non era peranche corrotto al segno da potersi lusin- 
gar di condurlo a aspra guerra , contro un comando espresso 
di Dio : e le guerre non si fanno senza le braccia . Consul- 
tasse dunque ora Roboamo i Seniori, o tornasse a rivolgersi 
al suo più gradito consiglio de’giovani ; diffìcilmente alcuno 
potè proporgli altro partito , che quello di rimanersi nella 
sua Reggia, e pensare, almeno in questi momenti , a tener 
forte la porzione che era restata. 

In questo mentre Geroboamo, che dovè trovarsi in molta 
agitazione sul pericolo che avea passato ne’ primi calori del 
nuovo suo regno ; si diede tutta la sollecitudine di mettere 
a profitto la pace in cui restava al presente , e di garantirsi 
da qualunque rischio consimile , che potesse minacciarlo per 
l’avvenire. Egli era stato fatto rè in Sichem: e questa cittù, 
situata in una posizione forte sulla montagna d' Efraimo , e 
posta alle frontiere de'snoi Stati , a circa quaranta miglia di 
distanza da Gerusalemme , era già stata distrutta affatto , e 
fino a spargervi il sale , da Abimelecco figlinolo di Gedeo- 
ne fb) . In questi tempi adunque non presentava che un» 


(a) Bib. Anglici 

(b) iad.lX.4h 
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riedificazione imperfetta , e prodotta più dal comodo della lo- 
calità, che avea allettati molti particolari a fabbricarvi, che 
non da qualche pubblica circostanza che ne avesse portato 
un ristabilimento regolare e nelle forme fa)* Che però la 
presente si riputò opportunissima per riedificarla regolarmente 
con mura forti , munizioni , e altre fabbriche regie (b) , che 
convenissero a una piazza frontiera , e alla dimora del ré , il 
quale vi stabili sua residenza (c) • 

Quindi dopo questo primo passo d*una avveduta politi- 
ca , Geroboamo volse il pensiero c l’opera a altra città , che 
gli età similmente opportuna, e ne avea pari bisogno. Que- 
sta fu Phanuel, famosa per la lotta di Giacobbe fd), c che 
Gedeone avea similmente distratta nella guerra contro de* 
Madianiti fé)* orientale del Gior- 

dano sopra il torrente Jabok , e apparteneva alla Tribù di 
Gad (0 • onde veniva a coprire gli Stati del nuovo regno 
da quella parte, come Sichem faceva da antemurale dal lato 
di mezzodì (g^. Se ne intrapresero dunque per simil modo 
le opere di fortificazione : e non é inverisimile la circostan- 
za, che Giuseppe Flavio vi aggiunge Ch), che il nuovo ré fab- 


P. di G. C. 




I 

» 

\ 

> 


(t) Queste città che dopo la loro diifrozione s* incootrano tanfo frt- 
^ntemente rifabbricate , posion dare argumeoto della popohriooe che ri 
accresceva presso gli Bbrci • 

(l») Vatablo. Pescatore. . 

Veci. Strtf. Univ. , e Polo C» 

^d) Gen« XXXll» 

<e) Jud. Vili. p. 17. 

(f) Ved.Calmet Di*. Vtrb. fdjwrf. 

(g) Ved.Stor. jl^iv., Bib.Angl., e Polo ritti. 

0) Antl<)i tib. 8. cap. |« 


\ 
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ti. Dixitqae 
Icfsboam in colile 
sno : Nane rcverie. 
lor reinom td do> 
man Divid , 
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|>tictsie ivi anche un palazzo per se medeiimo , e che andasse 
iqnalche volta a risiedervi (a) . 

Tatce queste disposizioni dalia parte di Geroboamo erano 
■aggìe, e conformi alla prudenza dell'uomo, che sempre si 
4Ìee adoperare per quanto può , anche quando ti aspetta 
tutto da Dio . Ma il principal fondamento egli avrebbe do- 
vuto prenderlo di colassn, ricordandosi che tutta la sua ele- 
vazione la dovea visibilmente alla Provvidenza regolatrice* 
aignifìcatagli per mezzo del profeta Ahia, e confermatagli 
ultimamente nella subitanea dispersione delle forze , che Io 
avrebbero soffogato sul nascere. Il partito dunque da pren- 
dere (b^ sarebbe stato di far di tutto per rimettere la buona 
intelligenza frale due Monarchie, evitare ogni occasione che 
potesse dar gelosia a quella di Giuda , senza pensare a con- 
quiste : e specialmente tener fermo il timore di Dio , e l'eser- 
cizio poro della religione nel cuore de'snoi sudditi . Funesta, 
mente però la passione dominante di Geroboamo era una sml- 
aurata ambizione : e questa * come suole accadere , lo con- 
dusse a spoliticare da empio . Avrebbe dovuto trovare nella 
religione del vero Dio i sostegni d'un trono , che avea rioe- 
vnto da lui : e si ridusse per Io contrario a riguardarla come 
il piò pericoloso fomento di sue rovine. 

Cominciò adunque a ruminar nel suo cuore • che il culto 
del vero Dio , di cui era fissato il centro in Gerusalemme , gli 
avrebbe alienato poco a poco il suo popolo, se lo avesse la- 
sciato libero di recarvisi) come almeno per una volta rau- 


p» Il Testo che esprime che s eptstm Me ( da Sichem ) tteSfficnft 
Fètnueh. poA rendere piò probabile questo sentimento di Giuseppe, che il 
rè abitasse, almeno nel tempo della Abbtica, in Pbanuel, abbandonata Si- 
ebem : egrtwm Me . 

(b) Serrnyer A. U, joja. 
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no» prescriveva a tatti la leggio (b). Se il costume si lascia 
correre » disse seco medesimo » potrebbe bene un giorno acca- 
dere » che il popolo delle dieci Tribù , ora diviso dalla casa 
di David , vi ripigliasse affezione » e di poi tornasse anche ad 
assoggettargUsi • 

Se questo popolo se ne và a Gerusalemme per offerire de' 
sagrihci nel Tempio di Dio» il suo cuore si anderk rivolgendo 
verso Tantico padrone» Roboamo rè di Giuda r onde verran*- 
no anche a risolvere di disfarsi di me» e darmi morte» per 
potere in tal guisa tornare all'antico giogo della casa dilesse. 

£ in fatti non poteva essersi dimenticato Geroboarao dello 
splendore e magnificeuza imponente » con cui si esercitava il 
■ culto nel Tempio , che era in Gerusalemme, rimasta nella 
porzione del ré di Giuda. Questa città privilegiata e trascelta 
da Dio medesimo, era salita in qne' tempi al colmo di tutti 
■ Ptegi , e in ogni parte presentava cento memorie degli ul- 
timi due Sovrani , che per sempre farebbono la gloria della 
Nazione . II popolo tirato costantemente dall’ impressione 
. de'sensi , dovea per necessità sentirsi risvegliare queste me- 
^ morie, qualunque volta si portasse a Gerusalemme» special- 
mente per circostanza di religione, che richiamava e facilitava 
le idee delle antiche promesse di Dio alla casa di Davidde , e 
.di Salomone» e veniva quindi a porre in mille a^tazioni la 
coscienza medesima di chi se ne trovava diviso. 

•Lo stesso intervenire alle adunanze solenni » nelle quali si 
spiegava la santa legge» e si ripeteva la storia della discen- 
denza d'Àbramo; avrebbe rammentato i doveri della polizia 
stabilita» e della unione fraterna delle Tribù» che non do- 


P. di G. C» 



'f', >9. Sì «scende» 
r{t poptilus iste ut 
facUt sacricela in 
domo Domini in le. 
ratalem ; Se convcr. 
tecur cor popnii hu- 
jut ad dominum 
sunmRoboam regem 
Juda » Interfìclent' 
qne me » Se revcrtcì». 
tur ad cutn. 


(b) E)K>d, XXni» if» Vedi iiSamio» e il Mcoceio é( vitato aurto lib.I. 
cap. 9 , 


An«del AL 
3030. 
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veano formare che an loio popolo di Dio (a) : e I Sacerdoti , 
e i Leviti, niiuistri del culto comune, avrebbero potuto prò 
bttare dell'occaMone per richiamare il popolo aU’antico regi- 
me . Specialmente nel listema ebraico , che nella religione col* 
legava tutto il politico, e di cui con verità ditte Filone, 
che il sentimento dell’unità di Dio, fu nel popolo d' Itraello 
la ragion principale ed il fonte della congiunzione •trettistima 
che fu fra loro (h) . 

Qualche altra ragione che nella politica di Geroboamo 
hanno immaginata i Rabbini (c), può sembrar forse ud poco 
più ricercata , e sottile, ma non poi tanto dispregievole , e 
frìvola , quanto la chiama qui Carlo Chais . Vale a dire , che 
anche egli stesso il rè avrebbe dovuto portarsi a Gerusalemme 
stelle prescritte solennità: e siccome nel Tempio v‘era il luo- 
go d’onore destinato pel rè, c per lui solo(d); era naturale, 
che immaginasse la figura subalterna , che avrebbe dovuto 
farvi , mescolato col popolo , o meno distinto di ciò , che ri- 
putasse convenirgli : e ciò agii occhi della moltitudine veniva 
sempre a dare un risalto al rivale, che non poteva piacergli. 
Aggiungono che Geroboamo concepisse anche qualche sospetto 
sulla legge del grande anno sabatico (e) . la quale prescri- 
vendo il ritorno degli antichi possessi a i loro primi padroni, 
poteva sembrare , o essere addotta come applicabile eziandio 
al caso dello smembramento che si era fatto del regno. VI 
era finalmente a temere che Temalo Monarca non si prevs^ 


(s) Vedi il Sanzio , Dodd , Bibh. Anglie. , Monccfo cit. , Pier Martire t 
Polo C, , Patritk , Pyle , VP clli , Storia Uni*, cc. 

(b) Pretto il Grosio 1 questo luogo . Aivttr vse tfurìm» i ot^ 
irli Qm Iti* *<• 

(e) Ved, Rabbi Nochman fa Gmara titnl. SewéfM» cap, IL f. fi. 

(d) Si consulti il precedente cap. Vili. io.Toai,l.p. Sfo, 

(e) Dcattioa. XXXLio.it. 
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letie qualche volta della circostanza di avere nelle sue forze 974. 

il xè d’ Israello , onde fare sopra di lai qualche colpo di 
mano . 

A me piii forti de’riferiti eziandio , dal sistema Teandri* 
co degli Ebrei sembra che nascano i riflessi circa la consulta 
dell’Oracolo del Santuario , a cui la legge ordinava di riferirti 
nella decisione di tutti i più gravi negozi • Quindi al nuovo 
rè d'Israello dovea naturalmente parer molto incomodo, e 
forse sospetto, il dover mandare a Gerusalemme , e al mini* 

Itero del Pontefice che viveva nel territorio de’ rè di Giuda , 
la consulta de'gravissimi suoi negozi , e riceverne la legge di 
là. Specialmente ne’ casi di rottura, e di guerra» che pure 
erano possibili fra i due regni , si dovea immaginare una quasi 
totale interruzione in Israello di tutto l’esercizio del culto, 
e in particolare della consulta all’Oracolo. Riflessi che non 
trovo nemmen proposti dagli Espositori , che mi sembrano 
di momento gravissimo nella considerazione del primo im- 
pianto di questa divisione del regno , e che oserei dire, che 
se Gerohoamo fosse rimasto fedele a Dio , ne avrebbero impe* 
guata la provvidenza a conciliar tutto con de’mezzi fuori an- 
che dell’ordine consueto. V' era il profeta Abia , che aveva 
annunziato il trono a Gerobeamo , v'era Semeja > e forse al- 
tri , col ministero straordinario de’ quali Teterno Signore a- 
vrebbe potato far conoscere la sua volontà nel popolo della 
separazione , e forse stabilire fra loro un sistema fisso per 
tutto l'ordine religioso (a) . 


(a) Noi vedremo che Gedeone ( Jod. Vili. a7, ) ti fece on Epbod, co- 
me molti reputano per aver comedo in Ephra , e senza bisogno di andare 
a Silo, ove era allora l’Arca ec. , di consultare il Signore ne’ pubblici affa- 
ri. Vedemmo ( in I. Reg. Tom.I. psg. it;.) on altare ita Ramatba perce- 
pii. ///. Je’Àr Tom. //. E 
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3030. Sopra questi prÌDcipi adunque si Tolse la politica del 

^ '' nuovo ré , e forse de' Consiglieri che radunò per prendere I 

p. ss. Et Mcogiti- più efficaci compensi nelle sue circostanze. Prt^abilmente 
Iiuoi Tit”ui*òi°au«Ml «8*' “o*> trascelse per consultarle , consueta disgrazia a s mal- 
& dixit eif ; Noiiie tragi , che pcrsoue del suo carattere (a) , di qne’ politici cioè , 
lerusiiem : Ecce dit <lQali Corti abbondano , e che tutte le loro vedute 
mi, itriei, qui le riconcenttano agl'interessi temporali del governo, senza mai 

cduxeroiu de terra 

K.%ypti, alzare un occhiata a ciò che comanda Iddio, e che deesi alla 

giustizia, e alla pietà. £ di qui avvenne, che troviamo ab- 
bracciato nn partito empio , di politica tutta carnale , per cui 
fu sacrificato il culto divino, alla pretesa ticnrezza^del nnuvo, 
non bene stabilito trono Israelitico. Fa dunque risoluta e 
. ordinata, e ti esegui prima di pubblicarla, la costruzione di 

due grossi Vitelli d'oro massiccio: e prima che si raffreddasse 
la piaga fatta nel cuore del popolo dalla durezza di Roboa- 
ino, e si calmasse il dispetto e l'alienazione , che tatti avew 
vano concepito e esternato contro ogni commercio con nn 
figlio di Salomone, e coi territorio di Giuda (b); si diede 
fretta di mostrare al popolo questi due simulacri di culto , e 
mandandoli in trionfo al luogo lor destinato , fece accompa- 
gnarli da banditori, che ad alta voce gridavano alla moltita- 


Biodo del vecchio profeti Sirauele ec. Non sarebbe dunque impossibile qual- 
che dispensa consimile a favore tanto più importante delle dieci Tribù > se 
fòssero restate fedeli. Tutto però l’ordine dato da Dio al sistema politico 
del suo popolo, e di coi abbiamo qui dato un cenno, fa rilevarci, come 
nel caso previsto della roonarebii , il Signore stesso ne avea voluto rendere 
Boralmente impossibile la divisione . 

(b) Polo, Patrick, Pyle , MPells, Henry- 

(b) Queste molto naturali c verosimili osservaBoni , rendono sempre 
più debole la congettura del Sig. Ocs Vignoles , ebe nella sua Cronologia 
( Tomh I. lii- j. taf, é. ) si studia di persuadere , che Geroboamo indugiasse 
tre anni a prendere questa sua riioluzione de’ vitelli d’oro. 
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dine : Non andate più a Gerusalemme : ecco , o Israello i tuoi 
Dei , che ti trassero dall' Egitto . 

In tal guisa i dopo averli probabilmente fatti girare per 
tutta l’estensione del regno , collocò i due nuovi Idoli, alzati anvai in Beihci, sc 
sopra due grandi colonne , uno a Bethel , città molto princi* ***“ • 

pale della Tribù d’ Efrainio (a) , e l’altro a Dan , città fron* 
tiera del nuovo regno nel territorio della Tribù di tal nome, 
e opportuna , quanto famosa per la sua ostinazione nell' ido- 
latrìa , e pel simulacro di Mica , che v’ ebbe, culto fin da I 
tempi primi de' Giudici del Popolo del Signore 

Ecco i famosi vitelli aurei . o Cheriibim , coraeson detti nell' 
originale , che formarono la lunga idolatria d’israello , e sù de* 
quali molte ricerche fanno gli Espositori . Giuseppe Flavio (c) li 
chiama col nome femminino di bacche : come fa anche Osea : 
yaccas Bethaven coluerunt habitatores bamariae (d): e il BocharC 
inclina a credere (e), che qneU’appellazione femminile si ado- 


I». di G. C. 
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S(. Potaitqac 


(a) V«d.Gene!. XII.»., XXXV.7. 

(b) Judic. XVIII. jo. Vcd. Menochio , P. Martire , Moncrjs ( cit. lib. I. 
cip. té. ) . Si noti anche come la posizione d’ameudue queste città , favori* 
va egregiamente lo scandolo del nuovo ri . Betbel , al mezzo d) del suo 
regno ( Jos. XVUI. ai. aa. ) verso i confini della Tribù di Beniamino, non 
essendo lontana, che circa sei leghe da Gerusalemme, faceva comodo a tutte 
le popolazioni di quella parte, avvicinava la tentazione alli stessi Giudei , e 
rendeva più vistoso, e inescistabiic l’accesso degl’israeliti al Tempio di Sioa . 
Quanto poi a Dan, ch’era al Nord della Tribù di Aser, ella agevolava l’a^ 
cesto de’più lonlaoi, specialmente delle Tribù di Zàbulon, di Mepbtkali , e 
di Manasse, che ritparsniavaoo la lunga gita fino ella città di Davidde. 
Ved. Henry, Stackhoiise, Refand ( Falaett, S. lib. j. p. 

Croning. Tom. II. p. ajp. ec. 

(c) Antiquit. lib. ». cap. j. 

(d) Osec X. f. 

(e) Nicrozoic. par. li. col. iff. 

E a 
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3030. P«i dal Profeta per nn dispregio di cotesti idoli di Samaria. 

' Altri poi ti spiegano (a) congetturando, che i due simula- 
cri di Geroboaino avessero la forma , uno maschile > e l’altro 
di vacca: onde promiscuamente vengan chiamati ora col no- 
me di vitelli, ora di femmine: e ciò perché iu Egitto, 
donde l’empio ré trasse le idee del superstizioso culto che vo- 
, leva introdurre nel suo regno , i buoi si adoravano nella for- 

ma di due simulacri, che erano maschio, e femmina 
Più sodamente però il citato Uochart ci fa rilevare , che tutta 
questa macchina Geroboamo dee averla presa dal fatto simi- 
lissimo di Aronne, di cui perfìno adoperò le parole nel pre- 
sentare al popolo questi vitelli . 

Altri cercano qualche spiegazione più benigna per am- 
mollire almeno, giacché da ninno ti può scusare, questo or- 
ribile attentato del nuovo ré: e il già menzionato Mon- 
eejo Cc') , che vi s’affatica per quanto può, reputa, che egli 
fabbricasse questi idoli a similitudine dt' Cherubini postini 
lato dell’arca da Mosé , e da Salomone , e i quali dal con- 
fronto di due passaggi del profeta Ezechiello (d) si reputa 
molto probabile , che avessero forma di bue nella testa , e 
nel volto . Dando poi tale aspetto alla novella impostura , 
ella veniva ad accreditarti più al popolo , e ti rendeva meno 


(•) Vcd. Juriea Hit, iti Oegm. *t in tutta pig. fst. 

(b) Vedi Roquei Dht. tur la Bihtt Tom. V. Dite. Vili. pig. {47. Ed egli 
è vero , che gli Egiziani adoravano similmeote due buoi , uno a Memfi , 
aell’alto Egitto , lotto il nome di Afh , c l’altro in Eliopoli coM'ippellasio- 
ae di Mutui, nell’Egitto batto. Notano però gli eruditi, che i soli nomi 
di Apis, e Mnev! non ioti baitaati a accertare quctia dictiasione di setto, 
per cui mancano positivi monumenti . 

(c) Loc. cit. cap. ly. 

(d) Confer. I. io. cum X. 14. 


I 
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dissimile a i simboli dell'antica sua religione : riguardo ne- 
cessario e solito a aversi da chi vuole cambiarla. 

Questione più importante resterebbe a determinar final- 
mente se in realtà Geroboamo pretendesse che questi idoli 
suoi si accogliessero come due divinità , siccome il Serario , 
il Menochio , a Lapide, Tirino, e altri lo reputano, presa 
cos'i formalmente l' idolatria dall'Egitto: ovvero, come cre- 
de il Genebrardo , Vatablo , c specialmente il citato Mon- 
cejo (^a) pretendesse di esprimere sotto quelle forme l’ idea 
del vero Dio, onde il suo popolo ti ributtasse meno nel cul- 
to, che era invitato a prestare, e si distogliesse più facil- 
mente da andare a Gerusalemme. Nè da questo sistema 
molto dipartrsi il sempre blaiidiente Giuseppe Flavio (b) , e 
Dasnage(c), il quale porta anche più innanzi dello storico 
ebreo le sottigliezze immaginate per iscusare Geroboamo, e 
a occasione opportuna , che non vuol lasciarsi passare da 1 
protestanti, impresta a lungo al nuovo rè d'Israello tutte 
le riflessioni , che contro il culto esteriore sogliono affacciarsi 
anche da i miscredenti (d) . 

Comunque siane perù, che l'empio rè cercasse sul prin- 
cipio della funesta innovazione , di illudere la semplicità del 
volgo , con nascondergli al possibile la diversità enorme che 
andava a indursi , e dargli in qualche modo ad intendere che 
poco « nulla si scosterebbono dall'antica religione de' loro 
padri ; tnttociò è conforme alla naturalezza di nostre idee , 


P. di G. G. 



V*di inehe li Bibl. Anglic-, Stichhoaic , Virharton ( DMn.leg» 
9f. Motel ) , Dodd > Juricu cit. , • Cirpiovio ( Afpartt, si naca. *. pag. 
501. 507. ) 

(b) Cit. Aniiq. lib. t. e. ti ’ 

(c) Hiit. dft Jaifi. lib. 1. cap.4. 

(è) Vtggiii la Siaopii > c il Comasentino del Polo , • Roqaet nel 
go citalo . 
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3030. che anche quando hanno uno scopo malvagio, non cercano 
di multiplicare le difhcnltà a bella posta . Ma non si può 
mai pretendere ( e a dir vero nemmeno gl’ indicati partigiani 
di Geroboamo lo pretendono totalmente^ di scusare la mo- 
struosa empietà di questo principe , che vedremo in cento 
luoghi delle Scritture citato come reo dello scandolo d’ Israel- 
lo : e dal seguito di sua condotta , di cui subito avremo a 
dire , come dagli effetti della lunga e totale apostasia del 
popolo, che ne segui, si rileva meglio che da qualunque al- 
tra prova, o discorso, quanto fosse abominevole il disegno, 
da cui trassero origine tanti mali. Per oggi prendiam riposo. 

SECONDA PARTE. 

Mettetevi a ricercare con attenzione sulla patsita , e sulla presente sto. 
ria de’ traviamenti dello spirilo e del cuore umano: consultate la vostra 
propria esperienza , o quella degli altri ; e troverete sempre , che I,’ uomo 
à guastato daU’ unmo, « che il peccato ha tutte le sue radici su questa 
terra. Dal Cielo non può venirci, perché non può volersi il male lattò: c 
r inferno stesso, ove perpetua stanza ha la colpa, la può promuovere, ma 
non creare nel mondo , perché una toperior Provvidenza infrena > e regola 
tatto secondo l’ordine. Quindi il nome di nemico é rimasto per antonoma- 
sia al Demonio , e gli sta bene , perché di sua natura maligna lo é . Quan. 
to però agli effetti, piò frequente, e piò potente nemico dell’ uomo, ò 
l’uomo stesso, che pure tutta la natura, eia legge chiama all’ amore scam. 
bicvolc^ Si : te non fotte la carne, te non fctte il mondo, che vuol dira 
noi ttessi ; il Demonio , per quantunque cerchi sempre di nuocerci , non 
otterrebbe nulla . Da mani in apparenza piò amiche , e dometiiche ti bce 
piò facilmente il veleno . Portiamo la corruzione nel nostro cuore , la vc> 
diamo quasi generala ne’ nostri simili; c tanto, invece di cautelarci, bitta 
a sedurci . Cercate pure in un mondo oggi coti guatisto , chi fu che in* 
duste tanta rovina nelle massime, e ne’costumi : e il Demonio vi ci com- 
parirà nascosto c celato, ma 1 ’ uomo scopertamente ed iti pubblico . Tan- 
ti libri , poesie , pitture , statue , fbggie di abbigliamento , e di tratto . e tan- 
ti diicorti , e motteggi , e favole , che cercano avvilimento alla religione . 
c la perdita de’ costumi ; ton nati qui . Non é il diavolo che ci comparisca 
nelle piazze, ne’ traffici , ne' contratti con ttniL inganni, e palliamenti di 
utnra: non sono Demoni, ni Versiere quelli,, che nelle libere convcrsazitb 
ni del tempo promuovono la seduzione de’ semplici con tanti mezzi > So- 
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00 malvigittimì arnesi . ma sono nomini > Ecco i corrompitori del mondo» 

1 Geroboami . i Salomoni , che fcnno prevaricare Israello ! Ma ditemi di 
buona fede , credete voi che basteranno essi a scusarvi dinnanzi a un Dio ? 
Anzi al tribunale stesso d* una retta ragione » a un sol momento di rifles- 
sione attenta; potrete restar quieti voi stessi nella propria coscienza, quan. 
do II seguitate ? Li conosce egli il .mondo, o non li conosce quali sianogli 
Autori delti serittaboli , che magnifica come oracoli , delle conventicole , alle 
quali si aggrega, delle massime, che va a seguire? Se non li conosce: 
dunque alla cieca s’abbandona a qualunque scorta, in faccia a si precipitosa 
rovina ? Se li conosce, gente che non si formò mai idea della religione, in 
cui nacque , che a ogni pasto è convinca di manifesta impostura • . . senza 
costumi , senza decenza ... : ton dunque queste le vostre faci , i modelli 
del vostro operare ? Cum im^o de pielate , tum iaòoiietto de èenettate : sia. 
mo al caso dctrEcclesiasiico . Que* vostri giovani galanti, quelle vostre don- 
ne di moda, cui cercate di conformarvi; sapete voi come vivano? quali 
amici frequentino ? qual riputazione godano presso i saggi ? E a voi parrk 
uua buona ragione, che anch’ essi fanno, parlano. leggono, vestono come 
voi? Come! Non fidereste la vostra borsa nelle mani del ladro, non vidi, 
rigete all’ artiere per imparare le scienze , ni chiamate il bifolco per medi- 
carvi; e vorrete prendere i costumi dal libertino, e la religione dall’empio? 
Vi riesce , corniamo a dirlo, di quietarvi , al tribunale stesso della vostra co- 
Kìenza , su questo metodo? Potete voi parsuadervi, che ne anderete giusti- 
ficati al Tribunale di Dio? Ah ! fate seria actenziouc di che si tratta ! 


P.di G.C. 
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LEZIONE XXXL 


Otti* Il ti, Uti- 
tia Ito t, Dtm. Tri. 

Kit, 


Pubblica idolatria in Israello . Un Profeta di Dio viene 
invano per far ravvedere Geruboamo 4 ed il 
popolo . Miracoli , che si operarono . 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Cor iurum iaidit male in eovIsUmt .... eor mqnam fravaUtrtr in ithri- 
im , et peecator adijeiet ai peecaeium , ll[. 17. xy. 


N On fo te mi! ficette attenzione a un tento profondo di quelle pa> 
role del Salino (a) , con le quali il Profeta Oavidde prega pel giutto di ei- 
terc liberato dalle uturt delle iniquità : rar usurìt et Iniquitalt reiimet ani- 
mat tonim . Cioi a dire , che come chi iniquamente db il tuo danaro ad 
utura , ne etige tena’-altro titolo nn nuoto fruito ; coti il demonio tuolc 
ordinariamente per la lodditfàzione di un peccato, erigere la caduta io uit 
altro. Vi faceva allutione lulla tua propria esperienza il Santo Profeta, cho 
per folletto lucro del tuo peccato con Bettibca , avea pagata I’ utura dell* 
omicidio d*Ur)a: e coti diceva S. Gregorio, che il peccato, che tosto non 
ifcancclla la penitenza , quasi col tuo proprio peto tira pretto in un altro . 
Iraperocchb I’ onnipotente Signore per nn giutio giudizio ottenebra il cuo> 
re del peccatore, onde in pena della colpa che precedi, cada anche in al* 
tre (b) . Terribile , ma troppo poco temuta sentenza ! Ecco come ti foro» 


(a) Ptalm. t,XXT. 14.' 

(b) Feecatam, guai peenltentia ntn deletur, ipia paniere moie ai allei 
sraiii : jmto enim juileia omnipatem Deui eor peetanth ohmiilat , ut prette» 
itntli pttteti mtritt tiiam le alia leiat , S. Greg. Moni. lib. ay. cap. 11, 


Digitized by Google 


LEZIONE XXXI, 41 

Itti!’ uomo quel cuori duro, che I3 Scrittura chiami pittrj ■. e di cui ci 
dice oggi il Siracide, che avrh male nell’ultimo; mah hahtbit In nevìstima. 
Benché aggravato dal peto delle tue iniquità, benchi lacerato da i rimorsi 
della coscienza, benché percosso da i flagelli, atterrito anche, e sbalordito 
dalli stessi miracoli ; altro non ft che stupidire, e imbrutalirsi di piò ne* 
suoi stessi dolori , r non pensa che a moltiplicare ed accrescere le iniquità . 
Ccr ntqaam gravaUfur In doUribm , et pectator adljcht od peceandnm . 1 Sani- 
li, le Gczibflle, gli Acsbhi , gli Antiochi, i Giuda, i GiuMani ... sona 
esempi frequenti , che cercati da Dio a penitenza , visitati e riscossi con 
li stessi gastighi , gravati :u«f in dolorìim . Voi medesimi lo vedrete oggi« 
Ascoltanti , che non i de’ meno luminosi I’ esempio su questo punto del 
disgraziato Geroboamo . A che servirà per lui essere spettatore di strepitosi 
prodigi , ascoltar minaccie , e sentir timori ec. ? Accrescerà nuovi peccati ; 
adijdct ad peccandnm . Badiamo di non trovar qualche cosa di simile tra di 
noi , e diam principio . 


P. diG.G. 



PRIMA PARTE. 


Non siamo , che all' anno primo del regno di Geroboa- 
mo, e vi si dee già segnare l'epoca obbrobriosa e deplorabile 
delfidoKatria d' Israello , o sia delle dieci Tribù , le quali nel 
tempo stesso, e a pochi mesi di differenza, datano eziandio 
la loro separazione dalla famiglia di David , con la loro apo- 
stasia dal sapremo Signore (O* Anzi é qui degno di gran 
memoria , che come si dlé principio con anspicj si detestabi- 
li , cosi si continuò sino alla fine di qnesto regno , che non 
fa corto: finché il presente peccato, il più abominevole in- 
nanzi a Dio , tirò sa la casa di Geroboamo la piena maledi- 
zione del Signore, resasi quasi ereditaria a tutte le famiglie, 
che dopo di lui portarono una corona , macchiata da si gran 
colpa . Al popolo intiero poi si distesero gli effetti di qne- 


CAP. xn. 

il’. ]o. Si ftetam 
ett verbum boe ia 
pecctiom ibii enia 
popului aJ adoiia* 
dam viialam oivae 
ia Oaa t 


(a) Berruyer A. M.joji. 

Lib- UL de’ Re T om. ih F 
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sta maledizione, come esso prese parte allo scandolocoii un 
furore, che sembrerh inconcepibile : essendosi osservato , che 
il popolo stesso, fino da questi principi, al passaggio a nna 
superstizione tante assurda, corse con un impegno, che na- 
turalmente non poteva aspettarsi si generale e fervido, nem- 
neno dall' empio autore di tanto scandolo (!>)• il S. T. ce lo 
fa intendere rilevandoci , che non contenti di voltare le spal- 
le al tempio di Gerusalemme; coloro delle Tribù, che vi era- 
no più vicine, per andare a Bethel , che non n’ era distante 
che poche leghe , si volevano mostrare impegnati a distingue- 
re il loro zelo per la superstizione, con andare a più lungo, 
e faticoso pellegrinaggio perfino a Dati , all’ estremità della 
Tribù di Aser (b) . In tal guisa non può far meraviglia, 
che le disgraziate Tribù si meritassero tanta parte nelle ven- 
dette , con cui Dio puniva le famiglie de’ loro principi , sen- 
za mai giungere a distaccarle dalla superstizione intrapresa , 
finché Dio medesimo nel colmo della sua collera le divelse 
dalle tetre contaminate dal sagrilegio , e abbandonò all’ulti- 
ma desolazione , che avremo luogo a sentire , tutto un pae- 
se , in que’ tempi cosi fiorente. Tali sono, dice il Berrnyer 
citato , per i Regni anche piu grandi , le spaventevoli conse- 
guenze delle prime innovazioni in materia di religione , al- 
le quali si lascia talvolta condurre un Monarca ambizioso, per 


(1) Forse contribuì » tiJi succeiri P astuzia . con cui Geroboamo con- 
dusse la sua seducente politica . Oltre le riflessioni , che premetiemnio nel- 
h scorsa Lezione, noi vedremo, che con soli inviti, e comodi , e diversi- 
vi , senza adoprar mai la penecotione scoperti di Getzabelli e d’Acabbo ; 
costui tir* nella rete il popolo, senzf farnelo ijuasi aecOTgere- 

(b) Hai f emuliti aé aioraiiium vitahì uìque in Dan il Vitablo ,, Sanzio , 
ed altri lo spiegano , che dopo prestato l’infame cnJW a quello di Bethel, 
si fteavaoo anche perfiao al vitello di Dan , 
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<Ie3Ì<Ierio Hi guadagnare altra corona, o Hi meglio rassodare 97 ^’ 

sulla sua testa quella che porta. 

Ritornando a Geroboamo , oltre i simulacri di profana- sS'. ji- Et f«it fj- 
zione che abbiam descritti , fabbricò a ciascun di loro anche Mcerdoi» Jc r‘<cire. 
un tempio sopra il piu alto colle, o piuttosto per maggior >"'• • <i“' "'’n 

, , , .11 eM*t «JeSHii Le»i . 

comodo di chiunque voleva imbrattarsi le mani nell’ empie- 
tà , fabbricò diversi altri altari fa') qua e là , sempre in luo- 
ghi elevati, com’era l'usata superstizione dell’ idolatria , ov- 
vero con r intendiiuento di tenersi in somiglianza col tem- 
pio di Gerusalemme , che parimenti era fabbricato su grande 
altura. Quindi invece de’ Sacenloti , e de' Ministri , che Di* 
stesso s’ tra scelti, e prefissi nelle Tribù di Levi) non aven* 1 

do essa, ■'per dovuto attaccamento al suo Dio, seguitare le 
parti del nuovo scisma (b") , trascelse sacerdoti indistintamen- 
te da qualunque «Ielle Tribù aderenti , non trascurando la 
più infima feccia del popolo, per formarsi così un più este- 
so partito , e li costituì al servigio degl' infami delubri , che 
area fabbricati . Questa moltiplicazione di luoghi , e di alta- 
ri , che era così opposta a tutto lo spirito della divina legi- 
slazione degli Ebrei, si trova vivamente rimproverata a Israel- 
lo dal profeta Osea Qc') . Fra i ministri poi , che Geroboamo 
stabilì a esercitare il suo culto , Bertram (d) pretende , ov- 
vero congettura se dobbiam credere aU'Ikenio (e), che vi sb 


(a) Sanzio , Mabcnda , Mennchio , Pier Martire . 

(b) Ved. II. Paralip. XI. 14. Menochio ex Vatablo, Muntlero , Sanai*. 
Tirino ec. 

(c) Osee Vili. II., per quanto Abarbanelle pretenda interpetrar questo 
tetto in senso, che a Oan non fosse che un solo tempi*, con un solo 
altare, come a Geruialemmc, ma poi molti luoghi alti «lestinati per i ss- 
grificj . 

(d) De Rep.Iudaic. cap. XVI. 

(e) Oissert. Tom. I. pagi 177. cc. 

F a 
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3030. debbano contare i Kemarim , così detti perchè portavano nel 
ministero abiti neri , invece de’ bianchi della prima istituzio- 
ne del Sacerdozio (a) . 


CoMtlcnit* 
4UC lii'em lolemnem 
in rncnie ottavo « 
qaintaJtcima die 
inrtisìft t in timilltti. 
diiicm 93lemnicatic 
qux cclcbrataiur in 
JuJa . Et ascendena 
altare , timiliter fe* 
cit in Bcthel • ut 
immoiarcc vitulis » 
fabricaius fue> 
rat : connitulrque 

in Btihel aacerdoies 
txctltoruan» «]UB fa- 
••rat • 


Tanto rapidamente si andavano così segnando quasi con 
i giorni del nuovo regno le innovazioni in materia di reli- 
gione ! Dopo tante , che se n* erano vedute sin qui , lo stes- 
so buon successo dovè incoraggire l’empio monarca a proce- 
dere innanzi , e compiere 1’ edificio di sua politica sul rove- 
sciamento totale dell’antico culto de’ Padri . Dio aveva ordi- 
to a Mosè (b), che in ogni anno, al giorno XV. del mese 
VII. si celebrasse nel Tempio di Gerusalemme, e non altro- 
ve , per sette giorni la festa solenne de’ Tabernacoli , che era 
in memoria di quel genere di vita • che avean passata sotto 
le tende gli Ebrei ne’ quaranta anni della peregrinazione nel 
deserto . Geroboamo però , che nell’ atto medesimo > che vo- 
leva sostituire pel popolo delle idee di un somiglievole colto 


esterno , per renderne piò facile il cambiamento ; voleva an- 
che condurre il popolo stesso a ogni possibile dimenticanza degli 
antichi riti. Intimò quindi solennemente, che si celebrerebbe 
nel suo distretto una festa consimile a quella de’tabernacoli , ma 
nel giorno XV. del Mese ottavo. Questo mese lo trascelse Ge- 
roboamo medesimo di suo capriccio , o perchè fosse stato 
pletto rè circa quell’ epoca, come crede il Vatablo , o perchè 
ne riputasse la stagione piò comoda , che non quella del me- 
te settimo, per esser meglio disbrigate tutte le faccende, e 
i lavori della campagna C^). 11 Wisthon nel suo confronto 


(a) Ved.PoIo C. , Pstrick, Pyle, StackhooM. 

(b) Levit. XXm. }4< 

(c) Pkr Martire , Locb . Dodd , che hanno preu tal congettura da 
AbirbancI , in grizia specialmente delle Tribò poste più al Nord di Pslcsli- 
aa , ove piò tardi ti hcettero le raccolte . 

Altri pensano ( Ved. Oes Vignolet CirtMtl- Tom. I. ) che la forca del 
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Mia Crenologìa de’ rè di Giuda , e d' Israello , pretende che 
in questa occasione Geroboamo riformasse anche l’anno , rì- 
ducendolo a undici soli mesi : che tutto combinerebbe a mo« 
strarci un’idea di confusione, che cercò d’introdurre nel 
computo dello scisma , per far perdere al popolo le memorie 
delle sacre solennità della legge . 

Che però nel giorno , e mese prefisso , Geroboamo celebrò 
la sua nuova solennità in Israello ; e dopo tante innovazio* 
ni , vedendo che tutto veniva favorevolmente accolto da un 
popolo si proclive alla superstizione; si azzardò anche a quel- 
la di usurparsi egli stesso le funzioni del Sacerdozio, mon- 
tando in presenza di tutto il popolo sull’altare che aveva 
eretto al tuo idolo , e facenrione i sagrifìc) al simulacro di 
Bethel . La politica umana trovò sovente opp<:>rtnna al piò 
libero dispotismo la riunione , de’d'ue poteri politico e religio- 
so in una mano medesima: e quindi fu che molti Imperato- 
ri Romani assunsero al tempo stesso il Pontificato massimo, 
e la potestà Tribunizia . Se la religione potesse essere una 
fattura degli uomini , la speculazione combinerebbe benissi- 
mo: ma quelle religioni che vi si appigliano, con quel siste- 
ma del tutto umano non fanno altro che dimostrare di esse- 
re appunto opra degli uomini (a) . 


P. di G. C. 



S. T. : mtmh etìtvi , quem fhnurat de corde tuo : ci i ntinoi ■ che Geroboamo 
con qaecto importo tW ottavo meie, volesse conformarli al computo degli 
Bgiziani . i quali contavano il mese ottavo , a un dipresso quando gli Ebrei 
erano nel toro settimo . 

(a) Sanzio, Tirino ed altri dicono che volle ealandio in tal guisa G«. 
roboamo conciliare presso il vsilgo una maggior riverenza al nuovo rito. 
Anche Osia ( II. Paralip. XXVI. it. ) usurpò rincensitre, e la temerità ne 
fu pretto punita , come vedremo non tardò molto a iperiiaentarlo Cere- 
boamo nacdesiaio . Ved. Polo C- , Patrick , Henry • 
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f'* Et atcendU 
aoper altare <]und 
ettruxerit in Bethcli 
^aint.^ Jecima dìe 
mensia octavii qnem 
finxerac de corde 
•uo:5c fede solrmnl. 
tatem flliit liraei» 
^c asccndie super 
aitare at adolcrct 
Incensum • 

CA1>. Xllt. 
t. Et ecce vìr 
De! venie de )uda 
in sermone Domi- 
ni in Bethel , /ero* 
Iv^am stante super 
altare, 4c ibut fa- 
cienic . 


•ió L I n R O 1 1 1. D £■ n F. xri.55.xni.i. a s- 

Si impiegò in sonimn il rè apostata intorno all’ alti-tre , 
che avea fabbricato in Be'hel , per tatto il tempo che vi si 
trattenne, e specialmente nel giorno XV. dell' immaginato sao 
mese ottavo, a dire tutto quello splendore che fa possibile 
alla prescritta soleiinit.i , trattenendovi il popolo d' Israeilo 
con l’impnnente mostra di un magnifico culto, che egli stet* 
so ostentò di celebrare come ministro , facendosi vedere a of- 
ferire tutti i sagrifuj , e a bruciare 1' incenso . 

Sebbene gl’infelici figli di Abramo avessero già altre volte 
dato esempio delta pubblica idolatria, tanto alle falde elei Si- 
ila!, usciti appena di Egitto, quanto nel tempo de’ primi 
Giudici; questo non ostante fu il primo esempio dell’abomi- 
nevole superstizione messa come in sistema, autorizzata e pro- 
mossa dallo stesso Sovrano , che si usurpò per giunta anche 
le funzioni del sacerdozio. Avrebbono meritato, che solle- 
cite le vendette del cielo , come contro i seguaci del vitello 
di Aronne, avessero ora scoppiato a punirli; ma il Signore 
che è longanime nelle misericordie , c che non vuole li morte 
del peccatore, ma la ili lui conversione, c la vita; nell'atto 
stesso che tutto provocava vendetta , volle risvegliare l'em- 
pio Monarca al perdono , ed aprire cosi anche al popolo tra- 
viato una stiada al ravvedimento. Geroboamo stava pcranche 
sul profano altare, e vi abbruciava l'incenso, quando vedesi 
a un tratto presentare in mezzo dell’adunanza un profeta 
del Signore, inviato da Dio medesimo, evenuto apposta in 
Bethel dal vicino regno di Giuda • Comunemente gl’In- 
terpetri (b) intendono , che questi fosse il profeta Addo , ram- 


(i) Ved. infra f'. ii. 

(b) Sanzio , Tirino, Vatibfo, Menockio, Pier Martire, Munstero «e> 
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mentato altrove (a) , che S. Girolamo chiama Jaddo , e Giu- 
seppe Flavio ^b) Juddon . L'uomo di Dio , chiunque fosse , ve- 
nerabile iicU’aspetto , e grave nelle maniere, fattosi largo 
nella folla degli adoratori , ed imposto silenzio agli astanti > 
si rivolse verso l'altare, e con tutte le forze della sna voce, 
disse così : 

Altare Altare, ecco ciò che dice il Signore. Nascerà un 
figlio alla casa di David, che avrà nome Giosia (rimarche- 
volissima predizione ! Giosia nacqne 550. anni dopo questi 
tempi, CO® dopo che fiirono scritte tali cose). Questo prin- 
cipe sacrificherà sopra di te o altare i sacerdoti de' luoghi 
alti, simili a questi scelerati ch'ora abbruciano sopra di te 
r incenso profano ; e allora tn servirai per abbruciarvi le ossa 
di questi uomini di perdizione. In contrassegno poi, che ciò 
che vi predico é verità , e che la parola viene da Dio , ecco 
che quivi sotto degli occhi vostri quest'altare si spezzerà da 
K stesso , e la cenere di cui é coperto , avanzo delle vitti- 
me infami , si spargerà sulla terra (d). 


P. di G. C, 



TS. ». Èi cxcriina- 
vit coniri ,fiar« in 
lermnne Domiiii , ac 
all ; Aliare , altare , 
haic diete Domiiiuc; 
Ecce Ellus nascerur 
domul David, Jo. 
sia» Remine, Se im. 
molabir super te sa. 
cerdotes excelic- 
rum , qui nunc io 
le thura succendunt, 
& ciiihominum su. 
per le iuccndet . 

]. Deditque la 
illa die slgnum , di- 
eens ! Hoc erit si. 
Bum quod lecuiu' 


(a) li. Paralìp. IX. ip. 

(h) Antiq. Ilb- 8. cap. 8. S . Sarebbe però ano sbaglio manifesto se svelte 
voluto qui intendere di quel medesinfin Addo. (Jaddon), che profelA sotto Ahijs 
figlio dì Gernboamn ( II. Paralìp. XIII. ai.). Imperocché vedremo ( infra 
X. 14. ) che il presente vir Dii non arrivò a quc’tcmpi , essendo stato nc. 
ciso da un lìonc poco dopo Pavveoimcnto di questo giorno . Ved. Bìb. 
Anglic . , Polo C. , Stackhnose ec. 

(c) A Lapide, Giunto, Pescatore. 

(d) L’ avvemmeato ora prrtòrtK» p«r tempo avvenire, st legge verificato 
IV. Keg. XXXI V. if. l'd. ec. Si dee poi avvertire che molte predizioni im- 
plicite qui si contengono . !• che nello teiuns enntinnerà per tutto spici tem- 
po l’idolatrìa. 1. che questo regnv sarà distrutto, mentre quello di Giuda 
resterà . che in quel tempo vi sarà un ré della casa di David ; e 4. che 
Dio si servirli di lai par dàrtneggcrc F idolatria ora stabilita • Cosi Venema 
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3030. La franchezza licnra con cai si espresse l'uomo di Dio 

dovè sbalordire tutto il popolo che l'ascoltò , e risvegliare 
eie Daminat: Ecce neli empio Geroboamo un feroce dispetto per le espressioni 
ffTunJettfr cinti qui ^ miiiaccianti con tanto tuono contro il tuo altare 


in ej cit • 

^.4« Camqve co* 
dliiet rcx lermonem 
aomlnii Deip qaem 
inclamavem contra 
altare in Bethei , ex> 
tcndit manarn tuam 
de altari , dicrni : 
Apfrehcndite eum* 
Bt cxaruie manus 
ciui a quam exten- 
dcrac coBtra eum ; 
aec valait retrahere 
eani xd le • 

1^. 4. Altare quo- 
que ficUium est s Bc 
oiTusus est ciuit de 
altari, juxta lignum 
qu 9 cJ prtrdiuerai vir 
Dei In sermone Do* 
mini • 


di Uethel . Che però di sii quei medesimo altare , ove trova- 
vasi pel sacrificio I stese la mano verso le proprie guardie gri- 
dando: che quest’ insoleute sì arresti . Quella stessa mauo però 
cosi distesa verso il profeta e le guardie, a un tratto rimase 
secca , ferma in quella posizione medesima > senza che gli fosse 
più possibile di ritirarla (a) : che fn il primo segno , in ca- 
parra , diceilGrozio, della profezia che doveva verificarsi nel 
seguito . 

Non tardò poi un momento a effettuarsi il secondo . Im- 
perocché l'altare , come appuntino avea intimato ii profeta, 
in contrassegno e argomento della divina parola , si ruppe 
a un tratto, e si disperse per terra la cenere degli olocausti, 
di cui era coperto. Bisogna dire però, che una corruzione 
molto profonda si fosse già impossessata di quel di.«graziato 
popolo, c specialmente del principe ambizioso ed empio , giac- 


ché non si scossero a perfetto ravvedimento, nemmeno in 


vista di tali prodigi . L'altissimo Iddio faceva ben risplendere 
fin da questi primi momenti la sua indignazione contro le 


Stabilimento della nuova idolatria, onde tutti dovettero muo- 


versi a detestarla . Ma non se ne vedde alcun fratto , special- 


aells note niinoteritte • Ved. anche ii Sig. Roqnei Dtic. tur It £/è/. Tom. 
Dite. Vili. Del retto come tutti la predizione leiirraitneoic poi si avverti- 
le, lo vedremo l’ tool lunghi. Si dee snche qui ripetere rivvertenit altre 
volle fttta ( al prcced. Lib. II, Reg. Tomo I. pag. tot. a aof. ) lul nietod* 
•rdioario delle sagre predizioni , di assicurare con un avvenimeato immedii- 
to la certezza del pid lontano . 

(a) Ved. Stor, Unir. Tom. III. pag. f;.. Polo C , Putiek , Pylc . 
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mente nel principe, che percosso nella sua stessa persona, 
fu ben lontano da condannare perciò, o da abbandonare il sno 
progetto. Si Tede che unicamente lo inqnietava la perdita 
della sua mano, e se ciò non bastò a convertirlo, serri al- 
meno per umiliarlo. 

Si rivolse dunque al profeta , come Faraone a Mosé, pel 
solo intento della guarigione da queirimpedimento , che sen- 
tiva invincibile nella sua mano . £ quindi mutato nel sem- 
biante, e deposto il tuono minaccevole ed imperioso: deh 1 
vi prego, disse aU’nomo di Dio, piacciavi di supplicare il 
Signore Dio vostro ( vostro ! notate l’ostinazione neH’aposta- 
sìa), che mi restituisca l’uso della mia mano. 11 profeta non 
era stato mandato a punire, ma a scuotere a ravvedimento 
l'empio monarca; onde non ricusò di secondare la sua richie- 
sta: ed appena postosi in orazione per lui, benché in faccia 
all’altare sagrilego , e fra la turba profana e prevaricatrice , 
Dio esaudì le suppliche del suo servo, e operò il nuovo mi- 
racolo di restituire l’uso della mano inaridita a quel ré (a), 
onde potè muoverla e ritirarla , e adoperarla liberamente co- 
me per lo iuaanzì • 

Dio voleva da lui delle operazioni effettive , de’ fatti con- 
cludenti, che arrestassero lo Beandolo incamminato : e il ré 
indurito , benché riscosso , se la passò in complimenti . Ved- 
de , o temè qualche grave impressione di quelli avvenimenti 


P.diC C. 



6 . Et alt r«K 
icì virum Dei ! De. 
erecire faciem Do- 
mini Dei ini. Se ora 
fro me , nc reatiina- 
inr manna mea mi- 
bi • Oraviique vie 
Dei faelem Domi, 
ni. Se reviraa eat 
manna regia ad 
eum , Se fatta eat ti. 
cut ptint fnecte . 


7. Lncutst eat 
anrem rea advirum 
Dei : Veni meenna 

domnm ut pran- 
^csa , le dabn liM 
ainuera . 


(1) Scheuchzero nella sua PhUa itfrt tom. f. pag. ao«. ec., va diroo- 
strando secondo l’ arte come questo subitaneo risanamentp di una paralisi noa 
poti operarti senza vero prodigio . 

(b) Si noti ehe la cessazione dei gattigo temporale , senza il ravvedi, 
mento di chi lo prova , non i una favorevole misericordia . Faraone , c Giro. 
boimo lo provaron fra gli altri . 

Lib. tu. de'Rt T orti. li. Q 
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f'. I. Reipondic- 
qne vir Dei id r<- 
gem : lldcderitmi. 
hi mrdiim parum 
domila iu« , non ve> 
■ im tecum , ace 
comedam pancia , 
ncque bibiin aquim 
in loco iato | 

1^. 9 tic cairn 
aaindatum cac raihi 
in scrnaone Domi- 
ni pcacipicatiaaNoa 


30 LIBRO III. DE’ R E .XIII.8.I1I. 
strepitosi nel popolo sedotto, e tentò conte Sanile (a) a di 
volgere anzi roccaiione medeiima a tenerlo quieto , o per lo 
meno indeciso sa quanto era accaduto sotto degli occhi tnoi . 
Affettò dunque di entrare in commercio familiare coll’ inviato 
di Dio , onde dare apparenza d'accordarsi con lui (b) , o an« 
che intese di scaricarsi a buon prezzo del beneficio della gaa- 
rigione» che avea ricevuto (c) . Venite su , disse adunque col 
più manieroso tuono e garbato, venite, o uomo di Dio: che 
la lunga gita, che avete fatta, e l'ora che ormai si avanza, 
esigono che prendiate qualche ristoro • Entrate a onorarmi 
nella mia casa , e pranzate : che voglio darvi anche un atte- 
stato della mia stima con qualche bel presente degno di voi. 
CChc opportuna, e disinteressata generosità in quelle cir- 
costanze I ) 

Come! replicò in modo fermo e risoluto il profeta, co- 
me I se voi mi donaste la metà del vostro regno , e de'vostri 
beili , io tanto non metterei pié in casa vostra con voi , né 
mangerei in queste terre un boccone di pane, o vi prende- 
rci un bicchier d’acqua . Sappiate , che tale i l’ordine espres- 
so , che ne ho ricevuto da Dio . Non vi mangiar pane , Egli 
mi ha detto nell’ inviarmi a Bethel , nè vi bere acqua: anzi 
non dovrai ritornare nemmeno per la strada medesima, che 
farai ncU’andarvi • 


(a) I. Reg. XV. jo. 

(b) Venema . 

(c) Vatablo, Patrick, Py\e . 

(d) Facile I a inteadere la- ragione del primo divieto: per non dar re. 
gno all’ empio ri, ed al suo popolo di comunione, e di pace ( Ved. a La- 
pide, Polo, Piirick ); c anche per non esponi alla seduzione nel tratte- 
siersi . Quanto poi al non ritornare per la strada medetiraa, varie ragioni 
iK assegnano gli Bipotitoti : e molti non sarebbero lantani dall’ interpetra- 
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E in realtà il profeta obbedì come dovea : e partito ini 
momento dal ré 9 lasciò il cammino che aveva fatto , e si messe 
sopra altra via per restitnirsi alle terre di Giada . 

Per nna delle troppo consuete a osservarsi fra gli uomi- 
ni , inesplicabili contraddizioni , che dopo aver superate so- 
vente le più gravi difficoltà , inciampano e cadono per cose 
tanto minori; quest'uomo che Dio avea mandato da Giuda, 
perdé il merito della sua costante obbedienza nell'atto stesso , 
che compito tutto il sostanziale della sua commissione , non 
gli restava, che a batter fermo gli ultimi tratti: e in essi ap- 
panto mancò . 

Si trovava allora in Oethel un personaggio di carattere 
molto equivoco e stravagante, avanzato in età, e cui la Scrit- 
tura dà qui il nome di profeta. 1 Rabbini presso il Munstero 
seguitati da molti (a), lo credono un profeta falso, come 

10 chiama Giuseppe Flavio (b) , confidente e complice di Ge- 
roboamo , onde cercasse di ingannare il profeta mandato da 
Dio con mensogne , che gli facessero trasgredirne i comandi . 

11 S. T. però gli dà semplicemente il titolo di profeta , e quello 


P. (il G. C. 



comecfei pancm » 
oeque bihet aquim > 
aeque rercrieris per 
viim qui venisti • 
IO. Abiit etjgfi 
per tliam viam , éc 
oon esc reversus 
per iter , quo vcnc- 
nt in BetheJ . 


y^. II. Propheees 
aotem quidam icnex 
habicabat in Beibel s 
ad quem vcncrunt 
fìlli sui s nirra« 
veruni ri omnia o- 
pera.quz fecerat vir 
Del illa die in fie- 
thè) : & verba qns 
locatus fuerat ad 
regem i narraverunc 
pacri su# • 


aioot del Sinzio, Calnstt ec. , che ciò s’intendi per an detto proverbiile s 
non ritornare per la niedeiima strada: cio^ senza aver compilo bene 1’ affa- 
re per coi ti mando, cerne in Inja XXXVII. ip. {4.. Ma il contesto se- 
gaenie, nell’esecuzione degli ordini dimoitra un senso piano, c letterale, 
•he non dà luogo a questa interpetrazione . Dio con quella mutazione di 
itrada volle fòrt* indicare un orrore perfino alia via diritta, che conduceva 
a Bethel divenuta idolatra , • insegnarci quanto dobbiamo stare lontani dt 
qualunque avvicinamento al pericolo d’ esser sedotti in materia di fede ( a 
Lapide } • Può anche veriaimilmcnte dirsi che il profeta dovesse evitare in 
tal guisa il curioso concorso, • le ricerche del popolo che gli si affolle- 
rebbe > 

(a) Ruperto* il Gaetano, Vatablo, Tostato, e altri presto a Lapide, 
Sanzio, Tirino cc. 

(b) Tcd. Roqast dUc. Tom. V. pag. jpn, 

G a 
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#.f *• Et 

^arer eorum : Per 
i}U arn viam abiit^ 
Ottenderani el flUi 
SII viam f per q«am 
•bicrat vir Del > ^nt 
rencrat de ]a da • 

Ip, I ]•- Et alt 61iia 
«aia : Sterilite mibl 
tainoin «■ Qui cani 
itraviucar» ascca* 
■lit , 


5» L I B R a Iir. D E* R E XIir.1a.t5; 
che é pih , ci fa lilerare che {ir- qael profano- concorso sf aitesF>- 
ne da intervenire (a), che dipof pianse la morte' deU’aoino- 
di Dio, che aveva egli stesso ingannato , gli proenrò sepol* 
tura, e volle egli medesimo esservi seppellito vicino. Ragioni 
che forse determinarono Teodoreto al sentimento sostenuto 
a lungo dal Witsio, e da altri (b) , che anche questo di De* 
thel fosse un profeta vero , ma di aoir molta coscienza (c) , 
e a meglio dire, raffreddato in questi tempi dall’antico fer* 
Tore , e che il prodìgio di cui fu testimonio , riscosse a rav- 
vedimento . 

Questo vecchio profeta adunque, che che si foste, nel 
ritiro della sua casa ascolti tutti i prodigi , che Tuomo di 
Dio aveva operati quel giorno in Bethel, e tutte le parole 
che aveva dette col ré, informatone minutamente da 1 suoi 
ffgl inoli medesimi , che ne erano stati testimoni presenti , e 
corsero a ragguagliarne , come di cosa importante , il lor 
padre . 

Da qnal parte, disse egli allora, si è incamminato pel 
suo ritorno quest'uomo maraviglioso? Subito i figliuoli indi' 
carono la strada obliqua , che aveva presa per tornarsene a 
Giuda, d’onde era partito : e il vecchio ordinò loro, che senza 
indugio gli preparassero l'asino, usata cavalcatura delle sue 
gite, com'essi immediatamente fecero: ed egli vi montò so- 
pra per correr dietro al profeta di Giuda , che raggiuguere- 
mo con lui nella segivente Lezione . 


(0 Ved- infra 19. e }i. 

(b) Wittio : M(ìani*i \acr. Tarn. I. lib. f. cip. if. f. tx.ee., Ruddeo hlir. 
V.T. Tom i.p.ìfì‘, * alni. 

(c) Anche per mezzo del Demoaio ( T. Reg. XXVIir. ) , non che di 
Balaam . e di Caifaiio , Dio talora loinilcttò 1' avvenire z c i Teologi son 
d’accordo, che le grazie gra/Zi dotte non suppongono come necessario lo 
stato di catith abituale . Ved. U neu al seg. a^ b** 
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Quilunque volta ascoltiamo (larrarci un gran prodigio, c! fa specie co^ 
fine sia possibile, che chianqiie lo vedde non ti convertiste, se ne avesse 
bisogno . In tal caso quasi tutta la storia santa , dal primo uscir degli Ebrei 
dall’Egitto, ci ti renderebbe inesplicabile , Imperocché come potremttio in- 
tendere, che in vista, non di uno, ma di Innumerevoli e strepitosi prodi- 
gi , quel popolo accrescesse tempre piti, e s’indurisse nelle tue tcelleraggi- 
ni . Tutto ti rende inesplicabile a chi non conosce 1’ uomo , e a qual’ eccet- 
to possa innoltrare poco a poco la tua corruzione > S. Agostino, che lo avea 
studiato con grande ingegno, e fattane esperienza in té stesso; ci da l’ana' 
lisi esatta di questo , per noi inintelligibile enimina • La mia volontà, ne di* 
ee , era in m;no dell’inimico, e di essa mi avea formata una catena, r 
Icgatoiti • Imperocché da una volontà perversa , andò a formarsi ima sfre* 
naiezzi, e nsenirr servivo a questa, si cambiò in consuetudine , a cui non' 
resistendo , divenne necessità (a) . Per questi gradi non é il solo Agosti- 
no , né il solo Ceroboamo , che arrivino a quella specie di acciecamento , 
che l’ Eccletiasticn chiama cuore duro , cuore iniquo , e mahogio , che é 
tanto difficile a scuoterti ed ammollirsi , onde arriva a una specie d’impot- 
sibililà II sua conversione * MIora le chiamate ordinarie r gli avvisi di Dio,. 
! flagelli, anzi i miracoli stessi si rivolgono a maggior danno, e fcccator 
adijcict ad ptccandum . L’Apostolo chiama questo italo- terribile , durtt.x.a , 
e cuore impenìteate , che si frirma un tesoro di ira pel giorno delle veudet- 

te (b)* Sarebbe quasi lupeifluo il predicar penitenza a chi fosse precipitato 

sino a questo abisso. Bisogna riscuotersi in tempo per non vi giugnere . 
Ascoltaste da S. Oregorio come il peccato lasciato dormir nell’ anima , col 
suo peso medesimo forma e aggrava questa catena s onde non si può rac. 
com:ndare abbastanza il fuggir la caduta, o risorgerne subito a penitenza 
se funcstaiBcntt vi ci troviamo. Avvezzarsi a dormire i sonni tranquilli ^ 

wK^gando ! rimorsi: passare le settimane, e ì mesi col peccato nel cuo- 


(a) Velli meum teaeèot ialmkm , et ind* aeihi cateaam feeerar , et cotr- 
Urinxerat me : quippt tu voluatate perverta , fatta ttt lléldo ; et daat lervi- 
tur lìiìdial fatta eit coaiuetudo; et dum toatuetudiai aom relitti tur , facto- 
ett necettitai. Cunfes. Uh. t- cip. p. 

(b) Roid. II, p. 


Digitized by Google 



An. del M. 



J4 L I B R O III. D E' R E XIII.Ì5. 

re { <}aeft* ( la miniera di fabbricarli il cuor duro ed impeoiteate 1 ebe 
non ha pii rimedio, lenza un gran miracolo della grazia. Troncate lubico 
i lacci che ?i ilriogono a quello raoitro, o eoi chiunque aiate in limile 
condizione! Ricordatevi, dice (.Gregorio Nazianzeno, che come il fèrro 
cava il fuoco eziandio dalie pietre , coll una mano forte che leppia morti* 
fcani , aramolliice il cuor dure (a) . Perchè vorrete voi aiiicnrare b vo* 
atra ruina , per la iota mancanza di coraggio a rompere di lubilo i v«tri 
lacci f 


(a) S. Gregor. Naztaoc. ùa Oiitkii . 
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Il profeta dì Giuda ingannato trasgredisce il divieto 
di Dìo , e resta ucciso per via da un lìone . 

Suoi funerali in Bethel • 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Si velueth mandata servare , eonservabunt te , et in perfetuum fidem pìaeU 
tam facere , XV. lé. 


V Edete quanto ^ mai buono Iddio ! Assoluto padrone sicenme egli 
deir uomo che ha creato dal nulla, e da cui ia conseguenza potrebbe 
esigere qualunque sorte d* omaggio senza mercede ulteriore ; pure ha volu* 
to obbligarsi con lui quasi con una specie di contratto reciproco , nulla non 
ordinandogli, che non fosse dovuto, e al tempo stesso nulla non esigendo 
da Ini che non ti obblighi a ricompensar largamente. Pensa, gli disse, 
quanto ho fatto per te, e corrispondimi con amarmi come tuo Padre e 
Dio . Che se a tale strettissimo debito sarai fedele , la tua mercede non sa- 
rli un bene caduco , ma sarò io medesimo ; E^o ero merees tua maina ni* 
mìt . Nella lotta onde dovrai combattere per ciò , io stesso ti fornirò di ajn* 
ti abbondevoli , ti darò lumi, ti manderò eccitamenti: nel corso stesse del- 
le cose temporali sarò teco in maniera , che un sol capello della tua testa 
non caderk senza me . Ma avverti , che io non voglio divisioni , uè esser 
servito a raetk • Padrone di tutti i tempi , di tutti i luoghi , di tutte le azio- 
ni , mi dovrai obbedir sempre, e lo puoi far, se Io vuoi. Si voluerh man- 
data servare . Nella tua fedeltk abbandonati pure a me , e alle mie sante 
leggi , nè pensar molto a che possa avvenirtene : che esse nofdesime , e la 
loro osservanza formeranno la tua salvezza : eonservabunt te , si volutrìs in 
perpetuum ftdem placitam facere. Per Popposito, se ti rallenti, se incostante 
a me volti le spalle per seguitare le tue passioni ; lo ti abbandonerò alta tua 
sorte , nè la mia legge che dispreizasti , potrà esserti scudo di salvazione • 
Qjialcbe volta il Signore per istruzione nostra , questo sistema di panizio- 


P. di G. C. 



U 4. G/«- 

l »9 ito], FfiS. ss, 

Cerf. Cku 
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^AP. XIII. 
ir, 14. Et abiic 
f ott virnm Dei , 9 / 
Invenit eam seden- 
tem tabtus terebiii 
thum : alt ilii : 

Tu nt cs vir Dei qui 
venisti de Jnda ? Re* 
spovdic illc : Ego 

aam • 


^.1$. Dixitque ad 
eum : Veni roecum 
donium» ut comedas 
f ancm • 


td. Qui ait : 
Non possum reverti, 
nequc venire te- 
cum , nec comedam 
panem f neque !ii. 
bara aquam in leco 
itta: 


5<S 1 I B R O III. D E* R E XIII.ii.a«8. 

ne. che al certo si rcriiìcherk pieiiaqaent* per tutti nell* altra vita; ce I 0 
rende sensibile ' ancori in «juesta . come ora andiamo a vedere sul profeta 
di Giuda . che poco fermo nell’ osservanza dei divino precetto . e a0idato a 
scuse troppo leggiere , lo trasgredì . Andiamolo .ad osservare . 

PRIMA PARTE. 

Assiso sul sua giumento , e franco come un Paladino , il 
vecchio profeta di Dethel , che lasciammo in movimento nella 
scorsa Lezione, se ne corre ora sulle traccie dell’ uomo di 
Dio venuto da Giuda, e non dovè tardar molto a raggiu- 
gnerlo . La fatica , la fame , la sete , il caldo Io ave- 
vano costretto a riposarsi sotto Tonibra di un Terebinto : e 
appena gli fu giunto dinnanzi, che aH'arnese , in cui Io ved- 
de , € forse ai contrassegni, che gliene aveano dato i figliuo- 
li , congetturando eh' e’ fosse quegli che ricercava, Io abbor- 
dò gentilmente: e siete voi, dissegli, Tuomo di Dio, venuto 
da Giuda a Bethel fa') ? Cosi è , io son quel desso rispose 
l’altro . 

Appunto, continuò a dire il seduttore, io veniva in trac- 
cia di voi , e non può non riuscirvi opportuna , nello stato 
in cui vi trovate, la mia premura . Venite dunque con me, 
ve ne prego, che avete bisogno di nntrimento, ed io vi ap- 
presterò in casa mia il cibo, che vi è necessario per risto- 
rarvi • 

Nò, riprese il profeta di Giuda, io non posso tornar in- 
dietro, nè profittare delle vostre esibizioni venendo ora con 
voi. Non mi è lecito mangiar pane , nè bere acqua , finché 
sarò su questa terra di perdizione . Imperocché il Signora 


(a) Dunque, nota il Waterland ( Script. part. I. p. n^. ) non $f 

conoscevano innanzi : e ciò aggrava la troppa leggiera credulitll di questo 
»/r Dei, che prestò fede a uao sconosciuto in materia $1 rilevante. 


lezione XXXII. il 

Dio ini ha ordinato egli stesso di suo proprio parlare , che 
beo conosco, e mi ha detto; non mangierai né berai, fosse 
par pane ed acqua , nel laogo ove ti mando , e anzi non 
ritornerai nemmeno per la strada medesima . 

Questo và bene , continoò instando il profeta di Oethel : 
ma anch’io son profeta siccome voi, e Dio mi ha mandato 
poc’anzi un angelo, che in suo nome mi ha annunziato uii 
altro ordine, dicendo: và in cerca del profeta di Giuda, ri- 
conducilo teco nella tua casa , e obbligalo a prender ristoro. 

Questa era una sfacciata niensngna , da costui inventa- 
ta , o per una mal* intesa officiosità di compassione verso 
l’uomo di Dio , ovvero per la curiosità che lo mosse di trat- 
tare con comodo un personaggio , che aveva fatto tanto stre- 
pito in occasione de’ sagrifizj di Bethel (a). In qualunque 
modo però il vero profeta di Giuda non doveà prestar fede a 
queste storielle d'uno sconosciuto , in opposizione agli ordini 
manifesti di Dio , che aveva intesi senz'equivoco , e veduti 
poi confermare da ripetati prodigi • Non ostante non sarà forse 
da rigettarsi la supposizione di Abarbanelle , che come sia- 
mo facili a ingannarci ne’ pensieri nostri , specialmente a se- 
conda de’ bisogni presenti, di buona fede quest’uomo fosse 
condotto in inganno , riputando teco medesimo , che il Si- 
gnore commosso dallo stato di abbattimento , in cui ti tro- 
vava , volesse dispensarlo da quel primo divieto , e intendesse 
rivocato il suo ordine , secondo le circostanze, cpme fece già 
con Abramo (b) . Più sodamente però v’ é da credere che 


(a) Anche pià maligne intenzioni di tradirlo per farti merito con Ge- 
roboamo , qui suppone Ginieppe, e quelli che con lui lo giudicano un fal- 
so profèta, o un apostata, 

(b) Genet. XXII. a. i a. Congettura peri che retta molto indebolita , 

Lib, 111. dt'Re T»m. Il, H 
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Qilia Joctt- 
tui esc Domfnus 
me in sermone Do- 
mìni dicciis : Non 
comedes panem s ^ 
aoR hibes t'jaam ìbis 
nec reverteris per 
viam qua ìeris » 

Qui «ic ìlli; 
Ec ego propheta sani 
sìmilis Itti: 5c An- 
gelus loGuius esc mi- 
hi in serm:jiie Do- 
mini t Uicens ; Re- 
duc enm lecam in 
domani uara a uc 
cumedat panem 9c 
bibat iqaam • Fefel. 
lic ciim I 
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ly. fit rcJiisit 
tecufu : comcUù 
(o panca io 
C>ui, u biLit t 
qaam » 

Cuaqiic 

ilcrcnt z*i nico^ana , 
fiLtu» e»c termo To* 
miai i*l ^rophciain^ 
(CUUA«(4( <um ; 


2 I« Et cxcls* 
WÀvU iti v irum Dei 
vtnerac tic ju. 
tla liicens ; Hac <Ji* 
cit Ooininui : Quia 
uon obedient fuisxl 
r>ri Domini , òc non 
Cuitodiitl manda* 
tam qui'J prarcepit 
tihi D.»minu» Deu» 


ò 9 LIBRO III. D E- R E XIII.19.asj. 
sebbene con qualche scaia probabile, timaneise ingannai» 
per propria colpa, secondando le istanze dell’ingannatore. 

Egli jK)i lo ricondusse con se, facendolo naturalmente 
montare, almeno a vicenda, sui suo giumento: e guidatolo 
in casa propria , lo fece tnaiigiare e bere come gli aveva pro- 
posto , e come gli era stato vietato da Dio . 

Questa condiscendenza però costò cara , e ben presto r 
al profeta di Giuda . Nell'atto stesso che sedevano a mensa , 
ecco che la voce di Dio fece sentirsi aU’altro profeta di Be- 
ihel , e quasi contro sua voglia, lo forzò a gridare cosi: 

Uomo di Dio, che siete venuto dalle terre «li Giuda f 
Ecco ciò che vi «lice il Signore . Poiché voi non avete obbe- 
dito alla sua voce , e non avete osservata la legge che egli 
vi aveva data, contro il rispetto che meritava come vostro 
padrone e Dio: ma siete tornato indietro, e avete mangiato 
il pane, e bevuta l'acqua in questo luogo d'anatema, ov'egli 
vi aveva ordinato di non lo fare ; voi morirete , e il vostro 


,j. Et rcvtrsut Ut»» Sarà Seppellito nel sepolcro de’ vostri padri (a), 

fi , «c comedisii pa. A primo Sguardo la colpa nelle circostauze sembra leg- 

ncnt, u bibuli a- ^ ^ troppo gravc la punizione, specialmente intanto 


se non distratta, dal seguente verso ai- e 11. Ci voleva poi una prova deb 
h revoca, che equivalesse alla chiarezza, con cui avea ricevuto il comando; 
e dì qui non a tono congetturò S. Gregorio , che invinito forse alquanto 
costui dal buon’ esito di sua missione, c dallo strepito de’ prodigi: che avea 
operati, si trovasse piò disposto a cedere all’inganno in cosa, che seconda 
il comodo ridia carne . Polo C. , fìibb- Anglic, , Patrick, specialmente Stack- 
house, Sctamidt, Roques cc. 

fa) L’snnMzia della morte, che qu'i abbiamo espresso . sebbene il S. T. 
eÌHtrMDr«ite non lo dica , gl' Interpetri eomunemenie lo sottintendono per 
eonscgiscnza , nell’ iotimazione di non esser sepolto nella tomba de’ padri 
Mioi . Vedi Vatiblo , P. Martire , ec. , e inf. XIV, 1 j. , Isaj, XIV. (p. ao, , /erem- 
XXII. ip„ XXVI. a;, , Gcncs. XLVII. jo. , XLIX. ap. 
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che il sfflnttnre , molto più reo dell'altro, e lo stesso empio 
Geroboamo restavano senza pena. Queste però sono difficul- 
tà, che si affacciano allo spirito di chi forse senza nemme- 
no accorgersene , conta qaasi che Dio non abbia che an sol 
momento per far tutte le cose , e che la morte del corpo sia 
il maggiore de’mali . Contro questi due usatissimi pregiudizi 
abbiamo avvertito pili volte, che in un modo, oin un altro, 
la morte , che è la legge di tutti, e che sta nelle mani di 
Dio , può da Ini mandarcisi in punizione (a) di colpa anche 
non gravissima: eaH’illuso profeta potè ora servire di sconto 
alle pene di altro ordine tanto più grave, e di strada alla 
gloria. Intanto Geroboamo restava in vita per maggior sua 
disgrazia, che indurivasi sempre più nella colpa, e si prepa* 
rava in tal guisa pene tanto più orribili , che non la morte 
del corpo. Quanto poi al profeta ingannatore, se non sap- 
piamo che subisse la pena, non potè certamente evitarla, 
se non punì se medesimo in tempo con la penitenza: im- 
perocché Dio è paziente perchè è eterno , come diceva Ago- 
stino , onde i colpevoli non fuggiranno mai certamente 
dalle sue mani, nè a lui mancherà tempo di richiamarli all’ 
ordine della giustizia. 

Intanto il profeta di Giuda ascoltò senza replica la fu- 
nesta intimazione del gastigo , che gli fu fatta, .‘«ia che per 
mezzo della solita illustrazione, con coi Dio faceva cono- 
scere a i suoi profeti quando veramente era egli che parla- 
va, comprendesse chiaramente, che venivano da Dio quelle 
parole , e vi si uniformasse tranquillo in penitenza del pro- 
prio fallo : sia che iieH’ordinario modo di congetturare uma- 
no , e suiresperienza fatta del carattere stravagante del pro- 
feta di Bethel , non credesse a questa sua seconda e contrad- 


P. di G. C. 

qaam , in l)co qu.» 
przeepì libi nc et:- 
meiierei panem ne- 
qic biberet aqutm , 
non inferetur cada* 
ver cuum in lepul. 
crani patrum tuu. 
rum • 


medUsec 9c bibisset« 
strtvtc atifimretaani 
prephetz qzejii rcm 
^«xerat • 


(s) Vedi il nostro Giosuè Tom.1. p. 171. *79. 

H a 
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3030. dittofia asserzione ; lasciò correre tatto , c ti dispole a par- 

tire . L’ospite ing'annatore lo accomiatò con le ultime officio- 
sità. senza però rischiarsi di accompagnarlo, per timore co* 
me alcuni congetturano presso Pier Martire, de' giudizi di 
Dio che gli erano minacciati : e ordinato che si 'preparasse 
pel profeta di Giuda l'usato comodo del giumento , questi vi si 
assise , e prese la tua strada al ritorno . 
tbiUicUnv^ìtcum immaginava per avventura che il 

ico in .la , Se occi. gastigo di DÌO lo dovesse sorprendere cos'i presto . Quando 
oui projectum ini. iHiprovvisameutc un feroce Itone, che non erano infrequenti 

lincrc : aiinnt in. in Palestina (a) , ecco che esce dalla foresta , e sulla strada 

tem Stabdt iuxtt iJ. ■ ^ • •! « a a it ■ 

Jum, acico subir gettatosi contro il profeta, lo afferra al collo , e lo 

luauctltvw. strangola, lasciandolo ucciso senza prendersi un morso delle 
sue carni . Anzi per rendere più sensibile il prodigio , che la 
tnano di Dio . e non la fame lo avea condotto all’assalto ; 
lascia non solo il cadavere atterrato ed intatto lungo la via. 
ina anche lo stesso ginmento vivo e vicino alla spoglia, met- 
tendoti poi fermo presso delia medesima , come fosse desti- 
nato alla guardia . Volle cosi il Signore , secondo che ne sem- 
bra a Teodoreto , onorare nella «pena medesima il suo pro- 
feta , e quasi far rilevare in quell’aUeggerimento della pena , 
la proporzione con la sua colpa (b) • Anche il ginmento , 
che in compagnia di un lione si teneva li quieto ed intre- 
pido , perché doveva di poi servire per trasportare al sepol- 
cro il cadavere dell’uomo di Dio; era un altro portento (c). 


(a) Vid. IV. Ktg. Il- 14. > e qui sotto XX. }d.. Jud. XIV. ;S., I. Reg. 
XVII. }4. . II. Keg. XXIII. X*. 

(b) Tirino. 

(c) Gli Arabi pretto Bochari ( Hieroz. lib. I. part. a. cap. ad. p. xoS. ) 
portano opioione , che questa sia una proprietk naturale del giumento . di 
sellare come ibalordito quando ai trova in pretensa del lione. per nodo. 


\ 


Digitized by Googl 
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In somma Io strano spettacolo di quelle cose non potè 
Bon dar tieirocchto a tutti quelli , che s’ incontrarono a pas* 
sare per via , e che avendo osservato quel cadavere steso , e 
il lione , che se ne stavag^i appresso, senza nuocere, nè far 
minaccia alcuna a i passeggieri ; divnlgarono come una ma* 
ravìglia il fatto per tutta la città di Bethel , ove abitava il 
vecchio profeta , di cui abbiamo fin qui parlato , e che era 
stato la cagione muovente del ritorno dell’ infelice ucciso , 
e di tutta quella tragedia. 

Uditane dunque la fama, non potè stentar molto a com> 
prendere cib che era avvenuto: e mentre molti in vario mo- 
do ne ragionavano , egli riconobbe , e confessi chiaramente 
la cosa , dicendo : Questi è l'uomo di Dio , che si rese disob- 
bediente al divino comando, e per ciò il Signore lo abban- 
donò a quella fiera , che lo ha sbranato ed ucciso , secondo 
laminacela, che il Signore medesimo gli area intimato (a). 



Et ecccs 

ri triBs<ontef ¥ldc« 
rune cadaver proic- 
ctsin in via , S, Ito- 
nera atantem ioata 
cadaver • Et vene- 
rane 5 : divul^ave- 
rant in civitate • in 
qua prophetcs ilie 
acnex habitabai • 

26* Qnod cara 
audisaoc propheta iU 
le s qui rednxcrat 
eum de via » aie : 
Vir Dei eat » qui 
inobedieos fnit «ri 
Domini a bc cradidic 
cura Dominna leoni» 
bc confre^it eum > 
dioccidit luxta ver- 
bum Doraioi qnod 




che gli vi incontro maniucto, e pacifico, come cercaste di salvar la vita 
così: (li che tutto, sog^iugne il citato dottissimo Aoiore , n« restino garan- 
ti coloro, (he Io asseriscono. 

(a) Così qaesti ultimi prodigi diedero impulso il ravvedimento dell’ in- 
gannatore , che rileveremo anche più chiaro dal contesto seguente : c quin- 
di , se vale il vero . si può decidere con fondamento I’ idea del tanto con- 
troverso carattere di quest’uomo: vale a dire, che altre volte egli fosse un 
vero profeta dì Dio , c perù la Scrittura lo nomina come tale . Che quindi 
al sopravvenire dello scisma di Geroboamo , vacillasse, c eedésse alquanto 
alla teaiatione, onde rimate nel paese contaminato, badò poco a i figli 
tuoi , che intervennero alla superstiziosa solennità , menti , e deluse il pro- 
fèta di Giuda, trnae in somma nel suo procedere tutto quel vizioso con- 
tegno, che ha spinto a caratterizairlo per un Alto profèta, i sostenitori di 
tale idea ( Ved sup. ad g. s r. ) • Sentita poi da i suoi figli la storia de* pro- 
digi operati alla conventicola di ficthel , cominciò naturalmente a ritcBO* 
tersi , ebbe curiosità di approfondar meglio le cose trattenendoti col profe. 
Il di Giuda , fini di nvvedeni alla vista del gastigo di Dio , che egli ttea- 


\ 


Digitized by Google 



An. del M. 



Ditit<jue Iti 
liUoi suo* : Sternice 
mihì liiiiam • Qjil 
cum stravliseat * 
^,i8.Eti1Ie abitt* 
*ct > Invenit cadaver 
ejus proj«ctum io 
▼ia , 9c atinum 5c 
Jeonem itantea juxti 
cadaver : non come» 
dii leo de cadavere 
nec leale atinum . 

19. Talli ergo 
prof hetet cadaver 
viri Dei , <c potoic 
iilud toper atinum » 
Se reversut IntuUt 
in civitatem prophe» 
tz lenit ut plangoret 
eum . 


so* Et potuit 
cadaver e]at in se» 
polcro tuo : le plan- 
Nerunc eum : Heu 

heui mi fratcr » 


6a LIBRO III. D E' R E XIII.27.a35. 

Rivoltosi quimli a i suoi figli, e deposto ogni umano ri- 
spetto , o timore , giacché comprese che era tutto opra di 
Dio: preparatemi, disse loro, mi altro giumento , che voglio 
andare sul luogo : e fu tostamente obbedito. Vi month quindi 
sopra, e partito da Bethel per l'indicato cammino, vi trovò 
tutte le cose nello stato medesimo che gli era stato descrit- 
to , senza che nulla fosse guastato, o smosso, cioè il corpo 
del profeta morto ed intatto , e il giumento e il Mone , che 
stavano fermi e d’accordo presso il cadavere • ^ 

Si accostò senza tema , che lo rassicurava la fede , ed al- 
zando da terra il detonto uomo di Dio, lo pose ed acco- 
modò sul giumento che stava li , e tornatosene alla sua cit- 
t.i, dispose tutto per fargli i funerali giusta il costume degl’ 
Israeliti ■ Si usavano , come sovente indicammo , lamenta- 
zioni , e cantici, e altre ceremouie di duolo, che gli anti- 
chi generalmente compresero sotto il nome di tuffo , o pian- 
to , di che con tanti altri nostri, ha egregiamente parlato 
anche il Dott. R. Lovvth nell' eruditissimo suo Trattato : Z?e 
sacra paesi hebraeonim (a). 

Con tali ceremonie il profeta eli Bethel accompagnando 
a un sepolcro , che per tal’uso distinse , il tradito suo ospite, 
unitamente a i figliuoli andavano ripetendo l'usata formuli 
di lamento (b): ahimè i ahimè \ mio fratello'. 


so era stalo come forzato a predire, prese cara del morto , confessò cortggio* 
simente l’opra del Signore , dispose in coerenza circa la sna sepulton ; die- 
de in sostanza tutti que’ segui, che hanno inapegnalo gli altri Iiiterpetri a 
ravvisarlo per iin vera profeta. In tal guisa sì conciliano le due teneenie, 
• restano appianate tutte le diOicuUii. che separatamente contmtaiiociitche- 
duna . 

(a) Pag. ti7. cc. II Michaelis ProfestM di Gottinga, ne ha data di re- 
cente un* edizione con note ec. 

(b) Ved.ieraia, XXII. iS., Polo, Patrick cc. 
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Rivolto qaincii a i suoi figli , e dopo adempite tutte le 
funebri ceremonie , disse cosWIo mi avvieiiio al mio termi- 
ne. che il Signore Dio de' padri nostri hn fatto arrivar più 
sollecito sopra questo suo serro , acciò noi riconoscessimo la 
sua giustizia, e la sua onnipotenza. Quando dunque sarà 
giunto anche per me il fatai giorno , io voglio , che mi sep- 
pelliate nel sepolcro medesimo , ove ho fatto riporre le sue 
ceneri (a}, e che presso di lui riposino le mie ossa. 

Imperocché tenete bene a memoria ciò che ora vi dico: 
tutto ciò ch’egli ha predetto a nome del Signore jcontro 1' al- 


P. eli G.C- 
974' 


}is CyriqiM 
pfxnxistenc cura , 
dixit td 6II0S SUOI : 
Cum mortuus faero, 
sepelice me in sepni- 
ero s in quo vir Dei 
sepultui ttt ! luxta 
ossa cjus ponile rs> 
sa mea • 

ja. Profecio e- 
nim vcnici sermo , 
quem przdixit in 


tare che infelicemente si è eretto in Uethel , e contro tutti 
i templi profani, fabbricati su' luoghi alti delle città di Sa- 
maria, tutto anderà a compiersi letteralmente, senza che 
una parola ne cada in terra , a punizione degli Israeliti , che 
ora abbandonano la reh'gione de’nostri padri . 

I rapportati sentimenti , e disposizioni del vecchio pro- 
feta , bastano a dimostrare quanto poco sia verisimile , anzi 
affatto contraddittorio il discorso, che Ginseppe Flavio (b) 
gli mette in bocca, come fatto a Geroboamo contro i mira- 
coli, che avea veduto egli stesso , per tenerlo forte nell’apo- 
stasia , aenierati abbandonato. Finge di suo capo Giuseppe, 
che il vecchio cercasse di spiegar tutto naturalmente al ré: 


sermone Domini 
coMtra aitare gnod 
est in Bcthelf U cun- 
tra emriia fan.i ex- 
celsorom (juxsant In 
QrbihttS Samarix • 


3}. Post verbi 
h*c non est rever- 
sus Jeroboain de via 
sua pessima , sed e 
contrario fecit de 
Bovissìinis foruU 
sacerdotea exceJs’>* 
rum: ^ulcuraque vo» 
lebat , tmplebat ma- 
nuni luam, & fie- 


(s) Sembri che in un i«ogo distinto nel sepolcro di sM famiglii qusr 
ite profeta facesse seppellir* il suo ospite, che altrimenti veniva naturale, 
e -Mnza bisogno di quell’ espressa disposizione , che sarebbe seppellito eoa 
hu . Altro arguruento eziandio i Cnosment. della Bib. Anglic. ne ricavano 
del trovarsi ( IV. Reg. XXilf. 17. ) . ebe questa tomba dell* uomo di Dio 
fu dipoi osiervita espressamente . e con maraviglia dal ri Giosia > lo ebe 
non poteva accadere le alla riafìMa fra i cadaveri della famiglia Bcibelitt 
Cesse euto riposto ora questo prafeia di Giuda . 

(b) Aotiqnit. lib. f, cip. to. 
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che la lua mano era«i intorpidita per la fatica lofferta neU’lm- 
molar tante TÌttime senza riposo » e che nel riposo medesimo 
l»at Mcerdoi excti. si era nuovamente prosciolta. Che 1 * altare si era spezzato* 
’ perchè fabbricato di fresco , non aveva potato resistere al pe- 

so di tanti animali, che vi stavano sopra sagrificati : e che 
r uomo ucciso da nn lione non poteva essere nn profeta di 
Dio . 

Mà queste immaginazioni , smentite bastantemente dal 
contesto della Scrittura (a) , non lasciano meraviglie , che per 


(a) Ved. Roques loc. cit. Uno spirito forte de' tempi nostri direbbe circa 
i riferiti prodigi a un dipresso ciò che fa dire Giuseppe al vecchio di Be* 
thel . Come se la sensazione di una stanchezza , Geroboamo non fosse sta- 
to capace di distinguerla da quella di una paralisi : come fosse difficile a ca- 
pirsi daU’ultimo uomo del vulgo, quando un sasso si spezzi per tnotivodel 
peso che gli sta sopra , o per incognita causa . D’ altronde avea ben poco 
bisogno Geroboamo di quello studio per esser confermato nell’ empietà • 
Innoltre i da avvertirsi , che il S. T. ci rappresenta quell* altare , come ri- 
coperto di eeireri delle vittime, e queste non fanno un gran peso. Aggio- 
gnetevi la riflessione , che gli antichi altari si formavano di un solo iutiero 
masso rozzo , non lavorato dal ferro ( Ved. Martin Expiitat de Teit» ilffit, 
in Exod. XX. af.. III. Reg. VI. 7 . ), e che quindi non era capace di qncl 
fracassamento sotto del peso ec. 

Nella maniera stessa 1* incredulo s* in6ngerebbe , come il Flavio , cbt 
noi mettiamo il miracolo nella sola uccisione del profeta , che può esser 
anche naturalissima, se lo incontra a caso un lione: c questa di sfigurare la 
ipotesi, à usitatissima mala fede. Nò: il miracolo le piò volte, c quivi se- 
gnatamente , risulta dalla riunione delle circostanze. Il miracolo patente è, 
che un lioae venga a dare una morte, poche ore innanzi predetta: che noa 
prenda un boccone delia sua preda, che vi si fermi accanto , senza piò fu 
danno ad alcuno : che tutto resti in quello stato per appnuto fincbà bisa* 
gna • • . • 

Finalmente i naiscredenti stessi rideranno di Giuseppe , che spiega 
Ì8 t$a9cterxt il fenomeno della mane di Geroboamo , che resta alzait, c 
che si può abbassare dopo il ripose. Va ogni cesa a revcscie: la ttanchcx* 



% 
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la impenitenza ostinata del popolo , e specialmente diGeroboa- 
mo . Bisogna però ricordarsi < che la conversione del cuore iioa 
può esser opera del solo esterno prodigio : e la grazia , che 
sola poteva far cavare profitto da quelli che s' erano oggi ope- 
rati , r empio re specialmente se 1* era demeritata per mille ti- 
toli ^ Tutta la serie degli avvenimenti non lo mosse di un 
apice dalla sua pessima strada , e con lui restò ostinata la Cor- 
te , e per quanto si può veder dal contesto, il popolo nella 
gran parte . Che anzi l'empio monarca non fece altro , che con- 
fermare con nuovi provvedimenti l’opera incominciata , accre- 
scendo il numero degridoli , e de'falsi sacerdoti de'luophi al- 
ti . La folla fle’ concorrenti all’ oflicio di questi simulacri di 
sacerdozio si aumentò quindi in proporzione del comodo che 
davano questi posti : e come a riempirli sì prendevano da 
ogni classe , cosi a chiunque veniva il capriccio , o la specu- 
lazione di far guadagno , trovava aperto il mestiero di farsi 
fare sacerdote de'colli . 

Con questo tenore non trovò più l'empio principe in ven- 
tidne anni di regno no muovimento sincero di penitenza, 
che potesse meritargli da Dio la revoca della pena , che tirò 
addosso la maledizione a tutta la casa di Geroboamo , che la 
mandò in rovescio, e la svelse finalmente dal mondo. Intan- 
to dovd vedere indebolito il suo impero Qa) per la separazio- 
ne de’ Sacerdoti , e ministri della Tribù di Levi , che fedeli 
all' antico colto e al loro Dio , abbandonarono i loro possedi- 
menti nelle diverse Tribù per passare in Giudea , e a Gerusa- 
lemme. Lo stesso fecero molti che Dio si riserbò in tutte le 


22 spinge 2 cascare, non a sostenersi ilzate le braccia. In semina per 
allaccare i miracoli delle Divine Scritture, bisogna bufibceggiare . 

(a) li. Paralip, XI. I}. ec. 

Lib.lll. de' Re Tom, II. I 


P. di G. C. 



se. Et prnpt» 
bine cauiirn pecca» 
vie <i-imuslcr:.boam^ 
òt. eversa eii.óc delc» 
ta ile tupcrflcic icr» 
rz • 
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3030. Tribù d’Israello , e che facendo gli orrori deil'idolatria , an* 

davano in Sionne a servire al Dio de' loro padri (a) , e cosi 
rinforzavano il regno di Giuda , e il dominio di Roboamo , che 
aveva la sua reggia in Gernsaleinme (b) , e andava fabbrican- 
do delle città morate nel suo regno , e provvedendole di tut- 
to il necessario per una difesa, di cui la nuova monarchia 
faceva aumentare il bisogno (c^ . Torneremo a parlarne nella 
Lezione seguente . 

SECONDA PARTE. 

Bealo questo Profeta di Giuda, te come aeea cominciato, coti avesse 
tKguilq sino alla fine il comando di Dio con quella fedeltà , che ci racco- 
snandò oggi lo Spirito Santo in perpetuo ! mandala lervare , et In perpttuum 
fiem pìatitam faterei che allora avrebbe pensato il Signore a difenderlo, ni 
la fiera belva avrebbe prevalulo contro di lui : ttntervaUl te . Dice altrove (d) , 
che chi custodisce il divino precetto non proverà male alcuno : o come di 
ana bocca ci assicurò il benedetto Cesò (e) , non vedrà in eterno la 
morte. Qjiesta i la prora la piò effettiva di quell’ amore, che ì il 
primario precetto della natura, e della legge: Si quii dliìgit me, lermonem 
meum tervaHt (f). Ma quanto pochi sono, che mantenghino esatta questa 
dovuta fedeltà al loro Signore ? Alcuni nemmeno vogliono imitare il nostro 
profeta di Sion , cominciando se non altro a obbedire . Non occorre , dice 
Agostino (g), che costoro si scusino di non potere, poiché sta scritto: 


(a) Forte a occasione degli ultimi prodigi di Bethcl ti rinnovarono al- 
cune di queste emigeazioni , e perciò il sagro Testo ne ripete qui I’ arver- 
lenza . 

(b) Citai. II. Paralip. XI. f. 

(c) Ved. Ibi ir, ai. ec. , e XII. i. ec. 

(d) Eccle. Vm. p. 

(e) Joan. Vili. ; i. 

(f) Joan. XIV. a), 

(g) De grati» , et lil>. oriitr, cip. $f. Si veiiiifh, nntervaih mandata : 
4tt Soma qui ntiutrit, et mu petnerit ( cioè di làico noti eseguì. Notino! 
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tl vclutrh , eentcrvalìs mardata : citando il nostro testo dell'Ecclesiastico. 974' 

Per modo che , coniinua a dire , l’uomo che diceste di aver vcvluio , e noa -* 

potuto , de« piMtoMO conoscere ebe non volle perauebe davvero . Preghi 
per avere qaetta volontli tiiSicicnte, e efficace! c l’avrìi: che Dio non ne- 
ga tue grazie . ni comanda cose impossibili • Altri poi , appunto come i( 
profeta di Giuda, cominciano talora io qualche osservanza de’ divini precet- 
ti , e l’abbandonano nel compimento. Qualche coia ti tollera con pazien- 
za, altre se ne rigettano con ira . Chi resiste alla tentazion della earne , e 
poi cede a quella dell’interesse. Alcuno soffre da una persona, e non sa 
tollerare una parola da un’ altra . Con quel figlio si adempie il dovere della 
correzione, c talor con eccesso: all’altro, o all’altra non ti sa torcere un 
guardo . Ci ostiniamo contro i buoni suggerimenti di alcuno : c tal altro 
che ci dica più a modo nostro, come il profeta di Bethel , tosto i segui- 
to. Non i questo il sistema di nostra legge. ^aUumjut efferdit ir uro, 
f attui cit enrìrm retri (a) . Non è forse il medesimo Dio , che vi coman- 
da una cosa, come quell’altea? Non è fone il medesimo premio, che vt 
promette nell’ osservanci ? Se opererete per questi impulsi , larete tempre 
conformi . 


Giaiitenisti la contrgoenea . che ne tira Agostino . Eglino direbbono , che 
fu la grazia trionfatrice, che gli mancò: e il Dottor santo, ne h coachiu- 
dere ; } fterdum te fiere relle eaguoieat . 

(a) iacob. II. io. 


I 


I a 
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Dttu 11 4, Gin- 
Unt ■8«i. Put,SS, 
Ctrf. Chr. 


L I D » O III. D E- R E XIII.5,, 

LEZIONE XXXIIL 


Ultitnt imprese e gustìghi di Geroboumo . Funesto 
annuncio del profeta Ahia : sua 
verificazione . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


i» eltam mitlit taf Idem , tuper tnm ctdet ; et piaga dilata , dolasi di, 
aldet vulnera , Et qui foveam fodit , incidet In eam ; et qui statuii la- 
pidem proieima , cffeisdet In ee. XXVII. il. xf. 


M I rinicirctte voi 1 spiegare , Ascoltanti , cosa pretenda oggi Gem> 
boamo nell’ ambasciata , che destina al proleia Ahia per la grave infermi* 
(b , nella quale teme di perdere il proprio figlio? Se costui , dimentico del* 
la Religione, e della sua stessa espetienza , questo Ahia, che gli predisse il 
regno fin da principio, non crede piò essere nn profeta del «ero Dio; a 
che manda a interrogarlo sulla vita, o la morte del suo figliuolo? E se lo 
crede un profeta ; come spera ingannarlo con bugie , e travestimenti , o 
piegarlo a favorir la causa dell’empio? Ma noi saremmo, mici cari, trop- 
po semplici e oziosi , se pretendessimo di conciliar: tutte le continue con- 
traddizioni , ed inganni del peccatore. Lasciamolo all’usato suo traviamen- 
to , e a quella specie di necessitii d’ essere trasportato da ogni aura , che 
soflia , in cui si mette chiunque si getta al torbido e burrascoso mare de’ 
suoi disordini ; e volgiamoci piuttosto al presagio che non fallisce , e alla 
regola che non ci inganna , che a tal luce divina impareremo di non affi- 
darsi mai a queste risorse , perchè , come è andato fino in proverbio popo- 
lare , e comune! cil spinge in alto II tasse , gli cade In capo; chi fa la fos- 
sa vi tasca dentro tc, lo vedrete oggi nella frode ordita dall’ empio l’rinci- 
pe , e secondala astutamente e appuntino dalla consorte , come sogliono spes- 
so praticare anche fra noi tante ree complici delle frodi , e delle collusio- 
ni de’ lor mariti . Giacesse a Dio , che l’esperienza , e gli oracoli delle divi- 
ne Scritture servissero a disingannarci sul niun profitto, che ricavati dall’ 


Digitized by Googic 



LEZIONE XXXIII. 69 p. dì G. G- 

inganno , onde ci atleniimo aempre a quella templicità di colooaba , che 
l’ eterno Maettro pose fra i caratteri di un cristiano ! 

PRIMA PARTE. 

La moltitadine degli abitanti , che il naoro sistema 
dell’empio Geroboamo fece emigrare dalle terre d’israello per 
trasferirsi in quelle di Giuda , ove libero si conservava l’eser* 
cizio dell'antica religione de’ Padri : e le apprensioni che do- 
vè destare colà questa emula monarchia ; il S. T. de'Paralipo- 
meiii pare che voglia farcele intendere con rammentarci ia 
quantità delle piazze, che fìn dai primi tré o quattro anni 
del suo regno fabbricò Roboamo figlio di Salomone fa) , o 
fece restaurare ed ampliare. Se ne contano dodici come fab- 
bricate di nuovo, cioè Bethleeni (b) , Etham, Thecue (c) , 

Bethsur , Socho , Odollam , Geth , Maresa , Ziph , Adura , La- 
chis , e Azecha. Tutte queste città può riscontrarsi nel ci- 
tato Reland, che esistevano già innanzi nel territorio di Giu- 
da: laonde nel dirci il S.T. citato, che le fabbricò Roboamo, 
comunemente 1* intendono per la quantità delle aggiunte che 
fecevi, e per le quali ne sembrò il fondatore • Ma dal sagro 
contesto , meglio a mio parere ti spiega , che in ciascheduna 
di esse Roboamo fabbricò veramente ex Integro la piazza for- 
te, ossia la cittadella, resati di necessaria cautela nel nuovo 
ordine delle cose. E in fatti di altre tre città, cioè Sarah a , 

Ai aioli , e Hebron , che erano già piazze forti in Beniamino 
ed in Giuda, il citato Testo fa intenderci C^) < 



(a) Ved. II. Paralip. XI. 6 , 7. ec. 

(b) Qnettt dee estere la Belhleem di Giada ( Judic. XVII. 7.), non 
quella di Zabolon ( Jntue XIX. t;.), che apparteneva a Geroboamo. 

(e) Di Thecue, e Eth^m Vedi il Reland alla parola Tecoa pag. icti. 
(d) Loc. cit. Paralip. io. it. cc. 
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CAP. XIV. 
t. In tempore 
tu» Kgrotivit Abie 
iIJiui jerokatm . 
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che migliorarle. Postele nello stato , in cui le volle , e cin< 
tele di muraglia , vi costituì a governarle diversi principali 
persone di sua confidenza , vi fece costruire ampli magazzini 
d’olio, di biade, vino , e d’ogni specie di viveri. Oltre a ciò 
ciascheduna città aveva il suo arsenale, provveduto di armi 
difensive, e offensive, secondo la tattica di que'tempi , co* 
me scudi , aste , lancie , e simili : e in coerenza di tali prov- 
vedimenti le guarnì con la leva di buone truppe , e le prov- 
vedde di abili officiali. In somma in breve spazio di tempo 
pensò alla sicurezza , e all’abbondanza ne’suoi stati con tanta 
diligenza e attività , che vi si principiava a scordarsi delle scia- 
gure , che aveA’ano disonorato i cominciamenti del suo re- 
gno : onde reggeva tranquillamente le due Tribù riunite di 
Beniamino , e di Giuda . 

Ma si dimenticò troppo presto (a) di queste migliori 
traccie , e della prosperità che poteva venirne al suo popolo, 
e a lui medesimo. Come si osserva spesso di certe anime trop- 
po deboli nella virtù, Robnamo non fu fedele al suo Dio, se 
non per quanto tempo fu rattennto dal timore del vicino, 
e potente suo emulo. La prospera tranquillità di tre anni Io 
corruppe, più che non lo avesse tenuto in dovere il timo- 
re: e al momento che i benefizi di Dio lo avrebbero dovuto 
impegnare a una più fervorosa esattezza, allora appunto voltò 
le spalle alla santa sua legge , e trascinò presto il suo popolo 
nella prevaricazione. Noi ne vedremo fra breve i dettagli. 

Intanto il S. T. inserisce qui un rimarchevole avveni- 
mento nella casa di Geroboamo , ove andò a scaricarsi' la trat- 
tenuta ira del Signore, in esempio di tutto il popolo. Sem- 
bra che la cosa accadesse più tardi di questi tempi , e verso 


(a) Vid. cit. II. Piralip. XII. t.c» 
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la fine del regno di Gcroboamo medesimo (a) . In qaalnn- 
qne modo però , e in que'tempi , ne'quaii avrenne , cadde 
gravemente ammalato Abja , giovine figlio , non cosi scele- 
rato come suo padre (1^)» ed crede presuntivo della corona 
dell'empio principe» 

La malattia del figliaolo si annunziò subito, come peri-' 
colosa r e il padre postone in sollecitudine, si ricorrlò del 
profeta Ahia» quel medesimo, che li aveva predetto il regno , 
poco dopo la morte di Salomone fc) , Pensò dunque di ri- 
volgersi a quest’uomo di Dio, ma per tentarlo alla maniera 
degli empi; non per implorare le sue orazioni al Signore, 
ma per sentire il prognostico di questa infermità , come si 
sarebbe richiesto a un’indovino degli Idoli. Chiamata dunque 
sua moglie: mettetevi subito in ordine , gli disse Geroboamo , 
e cercate di travestirvi in modo ,> che nessuno vi riconosca 
per la regina. Quindi ve ne anderete a Silo, ove dimora il 
profeta Ahia , il quale sapete; che indovinò, che io avrei re- 
gnato su questo popolo » Sfigurata cosi , potrete con sicurezza 
entrare in una città , che è così vicina a Gerusalemme (d) , 
e il profeta stesso vi accoglierà nel modo , che non farebbe 
se vi riconoscesse per mia moglie» 

Siccome poi a persone di questo affare non si usa pre- 
sentarsi senza offerir loro qualche donativo (e^, prendete 


P. di G. C. 



s. Dixttqiteje* 
rnhoam uxori sux ; 
Sarge , Se commuta 
halìiium , ne cogno* 
Icari». quoJ sii uxur 
Jeroboam ; Se vade 
in Silo , ubi eat Ahi* 
ai propheta» qui lo* 
cutui eie mihi quoJ 
regnafurns eaaem tu* 
per populoiii hunc » 


s* Tolle qao« 
que ia manu tua dc- 


(a) Calraet . Ciò che al seg. ir. 4. dice della moltx vecchiezza del Pro- 
feta Ahia, conferma la congettura . Vedi Bibl. Anglic-, Welli, Pyle eo. 

(b) Vcd. inf. rp 

(c) Sopra XI. ^8. 

(d) E alcuni congetturano, che restasse incorporata al regoo stesso di 
Giuda , benchi posta nel Territorio d’Efraimo » Vcd, Stackhoute p. jéf , , r 
Dodd. 

(e) Vcd. I. Reg. IX. 7» i» 
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cem panes , U erti* 
tralam . & va» mel- 
lis , 6c vado ad il* 
lum ; ipse cnim la- 
dicabic tibi qaid e> 
venturum lit puero 
buie . 

4. Fecit ut dl- 
xfrat , uxor jero- 
boam:& conturgent 
abiit ìr Silo > Se ve- 
nit in domum Ahiz: 
at ille RoR poterat 
viclere , quia caliga* 
verantoculi elu» pne 
scncctute. 

i'. $.Dixit autem 
Dominus ad Ahiam: 
Fece uxor Jeroboam 
ingredicur , ut con* 
suiai te super (ilio 
3UO qui zgrotat:Hzc 
hzc loqueris ei • 
t'um ergo illa intra* 
ret I fi distimularet 
ae esse quz erat • 
fé- Audivit Ahi* 
as sonitum pedum 
ejus introeuntis per 
•tiinm f \ ait : In* 
gredere uxor Jero* 
boam , quare aliam 
te esse simnlas ? ego 
aaiem missus siim 
ad teduras namius. 
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con voi dieci pani, una stiacciata, ed un vaso pieno di mie- 
le; e cosi fatevi introdurre a lui , perchè egli , se vuole, vi 
potrà dir con certezza ciò , che sarà di questo povero figlio , 
che abbiamo infermo . 

La femmina non indugiò un momento a eseguir tutto , 
e con ogni esattezza, giacché fatta per le arti di fingere, 
era mirabilmente nel suo carattere nella presente incumben- 
za . Forse non l’avrebbe riconosciuta il marito stesso nell’ar- 
nese , in cui posesi : e andata a Silo , entro nella casa d’Ahia , 
che naturalmente parlando avrebbe potuto meno di ogni al- 
tro accorgersi della maschera , poiché ormai carico d* anni , 
non era più capace di vedere gli oggetti , perduta affatto la 
vista (a") . 

Ma il Signore gli avea bene aperti gli occhi della mente 
in questa occasione, e spiegatogli tutto il misterio di quella 
macchina. Sta' bene attento, gli disse, che la moglie di Gc- 
roboamo sen'viene a te per consultarti circa il suo figliuolo , 
ch'è infermo. Tu rispondigli cosi , e cosi: e rivelogli tutto il 
parlare . 

Appena dunque il profeta senti il rumore de’ piedi di 
colei, che si avvicinava alla porta della sua stanza: entra# 
entra pure, gli disse, ©moglie di Geroboamo I che occorre, 
che tu t'infinga d'essere un’altra? Sappi anzi, che appunto 
io sono destinato a te , apportatore di mala nuova . Dovè 
bene rimanere interdetta ed attonita a un esordio di questa 
fatta , la donna ! ') 


(a) Scheachzero nella sua Fitlca tacra ( T. V. p. lot. ) ci spiega la gra- 
dazion naturale , per cui la vecchiezza spesso conduce alla cecità . Patrick 
poi intenderebbe il: caìiiaverent ccuìii per le cateratte* Nella comune in» 
telllgeiiza però, siccome al principio del regno di Geroboamo Ahia nou 
mostrava a un pezzo si grave età ; quindi argumentano passati era molti 
anni di questo regno • Ved. Polo • 
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Tornatene a caia tua , e riporta a Gerohoaino qaesta ri- 
sposta. Cosi dice l’eterno Iddio d’Israello : 'tn ti siei nio- 
■trato ingratissimo al distinto favor • eh’ io ti feci , allorché 
dividendo il regno di David , ne consegnai la maggior parte 
a te , che non appartenevi alla famiglia reale , e ti presi di 
mezzo al popolo per esaltarti, e farti capo di dieci delle 
Tribìi d’ Israrllo : e divisi il regno della casa di Dnvidde per 
darlo a te . Ma tu , invece di battere le pedate di quel mio 
servo fedele , che custodì i miei comandi , e caimnlnh alla 
mia presenza con tatto il suo cuore , eseguendo tutto ciò , 
ch’era giusto e santo d' innanzi a me: 

Tu per lo contrario ti siei abbandonato a far tutto il 
male, che hai fatto; hai superato l'andacia di Sanile, i'em' 
pietà, e gli scandoli di Salomone, l'iniquità in somma di 
quanti ti hanno preceduto : mentre hai voltato le spalle a 
me > per fabbricarti delli Dei stranieri (a), e fusi dalle mani 


P.di G. G. 

7 . Vic’c S. «lìc 
Jtroboam : Hxc iit> 
cu Dufmnu* Deus 
Israel ; Qui» esalta* 
vt ic (jc medio po* 
pulì » dCbi le ou* 
uem Super popuium 
ineum kitàci t 
f, ti scuii re 
guum tl.,/inus David, 
uedi iiluù tibi, oc 
11,/n t'uisii iifcUi ser- 
va* iticu» David} 4 )iii 
cusicdivit maiulau 
rnea i ci secuius est 
mu in 10(0 corde 
beos facicns quud 
ptaviiuiu cssec in 
coiispeciii Bico • 

f. Scil Ofcri- 
lui CI oiuU lafcc 


(a) Similmente l’ originale , anche come H voltano i Proiettanti mede- 
simi ( Ved. Polo, Bibb.Angl.ee.) rimprovera a Geroboamo . chet'eraf;b- 
bricato Dtì tlranìtrì. E non •dante pretendono ( come non trjlatciano mai 
questi opportun.ià ) , che la condanna di questo apostata cada sopra un erti, 
lo rth/lto , che volle pe’ suoi vitelli , dandoli come Im'naiini rie! ver» 
Dh: t che ciò appunto divietavasi dalla legge, sotto il nooìc di Dei alt- 
al ec. Ved* i cit. , e Patrick, Henry ec. 

Non ci vuol mollo a capire qual lul/o re/uz/oc cerchino di attaccare con cole* 
Ita allasione i divisi nostri Iralelli , ni a vederne il meschino pretesto . Troppe 
cose in tal caso restan loro a provare . Che farsi Veci alienet , nel piò stretto e 
Ietterai senso della Scrittura , non solo possa , ma detta spiegarsi pel vero U:o in 
una sua immagine . Che quel divieto ( fosse anche nel preteso Inr senso ) , fatto 
a un popolo di quella terriliile propensione all’idolatria, debba intendersi come 
una legge eterna, e confermata al popolo del nuovo , c lilial patto . Che quin- 
di ripugni BSioluUmenle , e immobilmente alle idee di natùra il rappresen- 
_ tarsi c*n qualche simbolo quel Dio, che so!» si adora ec- Di tutte «ueste 

Lìb. HI. de’ Re T »m. Il, K 
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oiunts qui fuerunt 
ante tc t fccitct ci- 
bi (!eo* alienos H 
conflacilet , ut ine 
ad iracandiim prò- 
vocares, ine autem 
proìecisti pati cor> 
pus cuna : 

TI/, I o. Idcirco cc< 
ce ego liiducam mala 
super domuiii Jero- 
b'Jim I & percutiam 
de Jeroboam min- 
gcncern ad paricteiT\> 
»ic tiauiuni , 6c iiovis- 
simuin in israei; & 
suumiabo reliquia! 
domus Jeroboam • 
sicni roundarl solet 
flinus uaqne ad pu* 
curo • 


t. >>• Q“' 

cui fuerint d^ Jero- 
boam in el^itate, 
comedent eoi canea; 
qai autem mortai 
fnerlut In agro vo- 
rabunt eaa avea c*« 
H ; quia Doninua lo<> 
cutna eit • 
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degli nomini, che saperi quanto mi erano in abominazione, 
e quanto provocano la mio collera . Di tutto però dimentico , 
mi hai gettato dietro delie tue spalle. 

In pena adumfue di cosi odiosa prevaripazioiie , ecco eh* 
io vado a sommergere nelle sciagure la casa di Geroboamo : 
ed ove egli , con una falsa ed empia politica ha creduto di 
rafforzare il suo scettro, e di perpetuarlo nella sua discenden- 
za (a); io gli farò trovare Tultìma desolazione in quelle stra- 
de medesime, nelle quali credè stabilire la sua immobile pro- 
sperità . Percuoterò , disperderò, conquiderò il seme dell'em- 
pio principe dall’uomo perfino al cane, non' risparmierò ser- 
vo. nè libero (b); chi abita alla campagna, o chi è chiu- 
sto nelle città , celibe , o maritato (c) , infino all'ultimo , che 
si troverà in Israello : e cosi purgherò la casa di Geroboamo , 
come si monda lo sterquilìnio, Il camxpino della fuliggine , il 
vaso delle immondezze C‘0 fi»»® all'ultima stilla, onde nem- 
meno ne resti odore . 

Quelli, che di questa disgraziata famiglia muorìranno 
nella città , saranno pasto de'cani : e coloro che il mio fla- 
gello sorprenderà alla campagna, parimente insepolti , li di- 
voreranno gli uccelli rapaci del cielo : perchè tale è il de- 
creto immutabile, che ne ha pronunziato quel Dio, che è 
padrone di tutto • i 


c altre limil» cose abbiamo sempre cblesta la prova a l Protestaati , ed egli- 
no Invece non fanno, che sempre ripeterci robbjczione. 

(a) Ved.Sup. XII. 26. ' 

(b) Su l’energia di questi proverbiali, ved. Bochart Hieroz. part. i. ub. 2, 

•ap.sé., Muaitero, Pescatore ec. 

(c) Lud.de Dieu. , , c • 

(d) Altra frase energica , di cui ved. il Malvenda, VataW», »a«»io» 

Tiriao , Polo , c U Gltsiio Gran», p. f 


X 
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Tn dunque, o domia, alzati, e ti ritorna a casa tua, 
f bada al primo segno della verità di quanto ha detto J1 
Signore: imperocché appena avrai messo il piede dentro la 
porta della città, muorirà il figliuolo, per cui venisti. A 
lui solo della famiglia sarà usato qualche riguardo , in con- 
siderazione di alcune buone qualità, o operazioni, che il 
Signore ha veduto in lui Qa) , e che non vuol lasciar senza 
un premio. Per ciò egli nella discendenza (h) sarà il solo, 
cui si faranno funerali in Isracllo , ed una sepoltura presso 
degli avi suoi . 

Intanto poi che si dispone questo spaventoso esterni!- 
nio , Dio ha già preveduto e ordinato chi dee regnare in 
Israello fc') , e questi sarà l' istrumento , di cui ti servirà l’Al- 
tissimo per compiere le sue vendette, come spesso trasce- 
glie Dn empio per gastigarne un altro OO ■ desti- 

nato a flagellare la casa di Gerobuamo, cominciando ora su- 
bito , e in questo tempo medesimo , e in questo giorno: 
e tatto ciò sarà poco in confronto de'gastighi, che debbo- 
no tener dietro (f) . 


(a) Spio intiitm tu in te seme tenui . Quest-v bene quii fosse non si 
^la espreiiamente . Gli Ebrei presso F. Martire dicono , che cercava di facili- 
tare agl’ liraeliii l’accesso a Gerusalemme, vietato loro dal padre» Ved. Va- 
tablo, Munstero ec. 

(b) £ anche si puA dire nella famiglia attuale, pcrchi Geroboamo stes» 
so dal scg. capo sembra insinuarsi , che restasse insepolto . 

(c) Ved. inf. XV. 17, A Lipide, Menochio ec. 

(d) £. Martire . 

(e} Sanzio . 

Siallude quì alla coogiura.di Baasa , che alla fine deironizzò Gernboame 
.< if^. XV. 17.), e la dì cui tela convien dire, che cominciasse a ordirsi se- 
gretamente fino da questi momenti . 

(0 Kimcbi. Patrick. Wells, Schmid. 

' K a 
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11. Tu i^itur 
•BTge òc Vide in do> 
mum tuim > & in 
ipso Uuroitn ped'im 
tuorum in urbem » 
nor^iur pner. 

i', I Et planget 
enm omnii linei , 
sc^eiiet : iste eaim 
solui ifiserecnr de 
Jeroboam in sepul* 
crum » quia inven- 
lus esc super eo ser* 
ino bonus a Domi- 
no Deo Israel, in 
domo Jervboara « 

14. Consthoie 
autem sibl Cerainm 
regem super Israel» 
qui prrcotiet do- 
mum jerfaboam in 
hac die , y in hoc 
tempore : 
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3030. Imperocché il Signore Dio d’Israello, riyolgendosi a i di> 

sgraziati imitatori dell'empio principe, segnaci della saa apo> 
11. Et perctt- stasia C»!) . scaricherà sopra di loro le sue vendette, e tatto 

tiet Dominui Deni . n . • i • i. .. 

hrael , licut movcri Israello Sara percosso c agitato dalle intestine discordie, co- 

*oiet arundo in a- me verde e sottil canna si suol muovere dentro Tacqua, che 

qua : 5c erellet ^ 

traci de terra bona corre . Quindi io Svellerà da questa terra felice, di cui aveva 

trlbuVeoTum'y ven' possesso a i loro padri , e lo manderà disperso di là 

tiiabit eoj irans fia <l.il fiume, perché sono arrivati per fino a imitare i Gentili 
•ibi* iu*!:"$^ u?irrh"^ boscaglie superstìziose pe’loro Dei, e cosi irri- 

reiitDoininum . tare il Signore unico Dio. 

Dotiinul urarVptr. coiue Israello si tirerà addosso rultima rovina 

Pier pectna jers- pgp j peccati dì Getoboamo . il quale, divenuto un prevari- 

baj'n , «lui pcccavit ,, , . ^ .1 11,.^ 

& peccare feda i- catore egli stesso , ha tirato il suo popolo nella stessa em- 


pietà (b) . 

Questo discorso di Ahia è certamente una delle più stre- 
pitose, e delle più letteralmente avverate profezie, che co- 
nosciamo nel divino registro . Quella agitazione, che il Si- 
gnore gli minaccia, come della canna agitata dalle acque che 
corrono^ è una compendiosa pittura di tutte le vicende di 
questo regno , che vedremo nella storia seguente fino alla sua 
dispersione , che sempre sconvolto e fluttuante in discordie 
intestine^ senza aver mai un giorno di riposo e di pace per 
andare e stare a lor agio, come altrove stà scritto (c); i 
continui flutti di queste turbaziotii penali , tanto tribolaro- 


(a) Ved. Oste V. li. 

(b) ^uonian mora et' vifìa regh dice sensitimente Lattauzio ( Die. 
All#. Ub. V. cap. ) imUari y genui ebiequti ìmiìtatur » ab}eeerunt omnei fìt- 
Mtm , ne ereprobrare ìcelui regi vUerentur ti pie niverent . E Cieeroae 
( De leg. lib. n. XIV, ) avverte geneealniente che : perniciotim de Rep» me- 
rentur vitìotì prìncipet , qaod non tolum vitia eoncìpiant ipii y sed eeinfunduni 
h tivitetem , plutque esempio , quatn peccato nocent • 

(c) II. Farai. XV. 5. Ved, Fatrick, • Bochart Bp. ai Morlej p, io. 
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no , e smossero dalle radici questa misera canna del regno 
Israelitico • che finalmente la direlsero sbarbicata dalle sue 
terre, e compiendone l'ultima dispersione • il Signore suscitò 
Theglatpbalasar rè d'Assiria (a), che condusse parte delle 
dieci Tribù fuori delle loro terre, e Salmanasar ue trasportò 
il rimanente di là dall’ Eufrate (b) , letteralmente come avea 
predetto Ahia , e in tal guisa terminò di estinguere senza ri- 
sorsa il regno d’ Israeile . ^ 

La moglie di Geroboamo non dorè certamente restar 
molto contenta di tali annunzi che riportava al marito, e ittq'iic uxor 
che andava pur troppo a vedere rafforzati dalla vicina espe- ^**™’i* The«»* 
tienza , che secondo il costume usato de'profeti , dovea essere comqne iiii io(re> 
il contrassegno della predizione lontana. Se ne parti dunque 
dalla casa del profeta , e rimessasi in viaggio per ritornare eie , 
al consorte , arrivò a Tersa , bella e brillante città posta di 
quà dal Giordano nella porzion di Manasse , o secondo altri 
in quella di Efraimo , che confinava . Geroboamo in riguardo 
delia felice sua situazione vi avea fissata la reggia , e ne se- 
guitaron gli esempi i di lui successori, perfino a Omri(c). 

Ma nell'atto medesimo , ch'ella metteva il piede sulle soglie 
del palazzo reale , che probabilmente (d) era alle porte della 
città medesima . come snolevasi , dice Pier Martire , perchè 
alle porte i ré esercitavano i giudizi del popolo; in quell' 
atto medesimo muori a un tratto .il figliuolo , che aveva la- 
sciato infermo . 

Egli fu condotto al sepolcro de' padri suoi in gran for- ig, Etiereiir. 
malità di duolo, che prese generalmente tutto Israello : e »»at«sm . bi pi«». 


P. di G. C. 
974 - 


*. it. Surrexit 


(S) IV. Rfg. XV. ip. 

(b) Ibi XVII. (.<. 

(c) Ved. Bibl. Anglic. , Pslrick, Wells. ^ 

(d) Polo , e ciut. Patrick , e Wells . 
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coll ti adempì in tutte le sue parti la parola di Dio , ch'egK 

areva intimata per mezzo del tao servo il profeta Ahia . 

Di altre azioni poi dell’empio Geroboanio non fà qni det- 
tagliata memoria il divino contesto, ma ce ne dice In iscor- 
ciò, che il rimanente della storia delle sue gesta, e delle 
gaerre che fece , e degli altri fatti del suo regno ; tutto fa 
registrato secondo il cottome , di coi abbiamo detto più vol- 
te , nelle memorie diurne de'rè di Giuda (a) . 

E finalmente ce ne avverte , che il tempo che darò il 
di lui regno dell'empietà, fu di veiitidue anni, i quali coin- 
cidono fino airanno secondo di Ata rè di Giuda (b') : e che 
pattato alla condizione del maggior numero, nel modo che 
diremo fra poco , Geroboamo ebbe per successore nel regno 
altro figlio per nome Nadab , che probabilmente gli restò 
primogenito dopo la morte di quello che abhiam narrata . 
Quivi terminata la storia de'principj funesti del nuovo regno 
Israelitico , il nostro Tetto torna a ripigliar quella dell’ altro 
regno di Giuda , ove Taveva lasciata , come noi vedremo Do- 
menica • 


SECONDA PARTE 

I / ,1 

Ss si goTcroo del mondo per certezet di (iide non preiiedent ens 
Provvidenza sapieatiisiina . e onnipotente, tolto di cui nulla può rimane- 
re occulto, o reitarc impunito; vorrei compatire I’ astuzia di tanti e tan- 
fi, che tembra non altro etrehino, che ingannare i loro fratelli. Ha ehs 
^ prò fuggire T occhio dell’ nomo , quando i certo che ci rimira quello di 

Dio? La moglie di Geroboamo , stolta , vuole ingannare un profeta pieno 
della spirito del Signore , ma^ che alla line era un nono , e che non in 


(a) Quanto alle gaerre eh’ ebbe can Ahia ri di Giuda , aie sentiremo 
■sentionc al capa seguente. Sansta. 

(b) Infra XV. »j. 
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•gni momento si poteva supporre ìMustrato dai lume superiore* Eppure 
nemmeno cii gii tratte t prefitto. Che vorremo poi\dire*(U voi ^ o mer* 
fiatanti, che riputate buon guadagno nei traffico di tanti' inganni ; frell’csor* 
bitanza di tanti prezzi? Di voi , giovani di mondo, che vi fate un pregio 
di tirar nella rete tante anime incaute , con vantamcntl infingevoli di esse- 
re ci^ che non siete , e voler dare , o adempire ciò che non volete in ef> 
fetto ? Di voi , o donne, che vi siete ridotte uno spettacolo di finzione per 
comparire giovani, e colorite, e beile, e coperte; quando in realth va a 
rovescio? Di voi, o famiglie, ove tutto il piccolo regime, ed il grande 
appoggiati sulle finzioni, che il marito e padre non sappia ciò che si fa, 
chi viene, chi tratta, chi regala, chi spende? Con queste arti si dice di 
voler mantenere la pace : le mcnsogne si adoperano per rimediare li scan* 
doli ; e là appunto ti perde la buona fede reciproca, e non regna, che la 
discordia, come le famiglie vanno a languire nella miseria, per le frodi che 
doveano portar l’opulenza* Perfino a i tribunali di verità 'si cerca d’ ingan- 
narne i ministri , e carpire delle assoluzioni, che raddoppiano la condanna! 
Ma credete pure all’Ecclesiastico, che riceverete le piaghe che cercate di fa- 
re, Il vostro sasso vi caderà sulla testa, inciamperete nella pietra che roet. 
teste innanzi a i piedi del prossimo . Lo avrete forse sperimentato soven- 
te a quest’ ora , come Geroboamo , che dopo^tutti i ripieghi , ed astuzie , 
vi riesce peggio • Giusti giudizi di Dio ! La confusione > il discredito , il 
pessimo carattere, che formasi il mensognero ; non sono, si può dire, 
che gli ultimi de’ mali che si procura. Verrà un giorno, che manifesterà 
tutti i consigli del cuore , e la breve apparenza non avrà giovato , che ad 
aggravare il peso d’ una irreparabil condanna « 


P. di G. C*i. 
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LEZIONE XXXIV. 


Prevaricazione anche del regno di Giuda . Dio la pamtee 
coir irruzione di òesac . Presa , e spoglio di 
Gerusalemme . Ultime azioni , e morte 
' di Roboamo . 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 

Pt fette impie queruetur filii , qaoeiam ptepter itiam tutit in epproMe . 
l'ae viri impii, qui iertiiquiuis iegem Demiui /ihistimi . 

XLI, IO. II. 


Riudc , e fin qui inaudito nella divina storia > oggi ti offre tpct- 
titolo nelle terre di Giuda ! Non piò le piccole incursioni degli Aaitooni* 
li, dc’figliuoli di Moab, degli Arealeciti, de’ Filistei , vengono a punire i 
peccati de’ figliuoli d’ Abrareo . Ma rolgetevi i i deserti arenosi, ebe divi- 
dono la Cananea dall’Egitto, alle rive dell’Eritreo, all’ imraenso tratto del 
Nilo, c alle abbruciate terre della Libia, della TroglotiJe , dell’Etiopia: e 
vedete qual torrente innuraerabilt d’armi, c d’armati canova a innondi, 
le il regno di Giuda , e la popolosa e riccbistima Gerusalereree ! Ecco i 
tesori d’Oricnte, le spoglie delle soggiogate Naeioni, i donativi e i tribu- 
ti di tanti regni stranieri , le gereree , I’ oro , i preeiosi legni , le raritb 
adunate in tanti anni prosperi di Salomone , e di David dal rimoto cono* 
■lercio d’Ophir, e di Tharsis ; ecco tutto alla devastazione degli Egizia- 
ai, e al furore d’ un orda sterreinaM di barbari. Cercate al feroce Sesze 
qual cagione lo muova ai guerra s desolante ; egli stesso non saprh conoscer^ 
■c altra, che la sua avidith : c piomba a flagellare improvviso un popola 
che non lo ha provocato , c contro il quale non sente un moto di sdepuo 
aeremeno ingiusto. Ma i padri di questo popolo provocarono quello del lo- 
ro Dio, e i figli di un empio padre, udiste dall’ Ecclesiastico , hanno a 
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lagnarsi di lui per l’obbrobrio in cui sono. I figli di questi padri hanno 
voluto le spalle alle sante leggi del lor Signore : e guai a tutti quegli em« 
pi , che così fanno ! ì^ae vol>is 9 Ìri ìmpii qui dereliqaiuh teiem Demini al- 
fissimi , Con questa generalità di corrompimeiito si forma non solamente 
l’uomo, ma It generazione t che la Scrittura chiama malvagia, e perversai 
ed essa diviene oggetto di riprovazione clatrorosa ed esemplare innanzi all* 
eterna giustizia . Noi ci lamentiamo tutt’ ora di un primo padre disubbi- 
diente , per cui siamo in obbrobrio: raccoglietene quanto interessa, che al- 
tri similmente nella vostra discendenza non abbiano un giorno a lagnarsi di 
voi . Cominciamo la storia . ' 

PRIMA PARTE. 

Ripigliando oggi col sacro Testo la storia del regno di 
Giada, si chiude quella di Boboanio figliuolo di Salomone, 
di cui rilevasi che muori cinque anni prima del suo emulo: 
giacche nato lo scisma nel suo primo anno , non ne regnò 
che diciassette , ovecchè Geroboamo ebbe vrnridue anni di 
regno. Di Roboamo ci si dice anche, che aveva quarantun’ 
anno al suo avvenimento al trono ; che madre ne fu Naama 
donna Ammonite , e che costantemente tenne la sua reggia 
in Gerusalemme, la città trascelta da Dio per farvi onorare 
il suo nome, e stabilirvi il centro di tutto il culto (a). 


(a) Se il nostro istituto lo comportasse , darebbero qui luogo a una graa 
questione cronologica questi 41. inni , che avea Roboamo quando salì sul 
trono del padre sao. In breve, la difHcultà nasce da due dati certi, che 
si hanno dal T.S. , uno, che Roboamo nacque da una donna di Ammon, 
t che Salomone regnò 40. anni • Se dunque Roboamo ne avea 4r.alla mor- 
te del Genitore, dov^ esser nato un anno prima che Salomone regnasse, 
che vuol dire vivente ancora Davidde . 

Ma , obbjettano , la Scrittura ci introduce amendue al regno come 
t« giovani : dunque come ti concilia che Salomone già fosse padre , c che 

Lìh» III. de' Re T om, il, L 
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Il peggio poi si é, che come vedemmo arrenato nell’al- 
tro regno d' Israello , cosi in questo di Giuda i mali esempi 
del sovrano si tirarono dietro la depravazione del popolo ■ il 
quale sebbene nella sua generalità non prendesse un guasta- 
rne)) to si esteso come le dieci Tribù; non ostante l’empietà 
vi si dilatò molto, e il numero de’buoni ti ristrinse, o si 
occultò per modo, che universalmente di questo regno an- 
cora ci si dice dal Testo sacro , che Giuda fece il male gran- 


Koboimo abbia ora 41. anno ? Specialmente poi è diflicile a intendere co- 
me potesse andare quel matrimonio di Salomone con una donna pagana, e 
Ammonite - Imperocché per lasciare un figlio di 41, anno, do*é averla me- 
nata, come dicevamo, vivente il tanto Oavidde , e il profeta Nathan , che 
regolava tutto co’ tuoi consigli : c pare impossibile , che questi due perso- 
naggi potessero consentire a un impegno contro la legge, o che Salomone 
avesse potuto eseguirlo . ancorché lo volesse , contro il loro consentimento , 
o che feste stato capace di volerlo ne’ giorni puri di quella tua giovinee- 
ta- Né come gin vedemmo, la divina Scrittura stessa gli fa rimprovero al- 
cuno di qne’tuoi amori stranieri, fin verso l’anno XX. del tuo regno, che 
declinò dal primo fervore , e sposò tante eccitatrici della tua prevarica- 
aione . 

Da tali difficoltà mesti io angustia alcuni critici troppo franchi , come 
Lod. Cappello ( Cri/, Saer. lib, I. c. io. , e ai.) , le Clerc , il Groaio, c il 
nostro P. Houbigant ( Ved. Polo, e Chais ), teemerebbono gli anni di 
Roboamo, attribuendo a sbaglio de’ copiatori la sostituzione di altro nume- 
ro, e così mandando agli anni di Salomone pervertito, questo suo matrimo- 
nio con Naama Ammonite . 

Cotesto é un tagliare con gran pericolo il nodo, che non ti riesce a 
aciorre di buona grazia: e prima di supporre uno sbaglio, quantunque in 
cosa indifferente nel S. T. ; ogni altra ragionevole ipotesi dee supporre un 
Interpeire saggio. E non vi fotte altro che quella del cit. Sanzio , a Lapi- 
) de, e altri, che la nostra Naama potesse esser sorella di quel Sebi figlio di 
Naat principe degli Ammoniti ( Ved. Il, Reg. XVII. ) , e tanto amico sf) Da- 
vidde', e della tua casa : onde la figliuola Naama , alla fama delle glorie 
del vero Dio degli Ebrei, te ne rendesse seguace, e quindi al potem far 


Digitized by Google 


LEZIONE XXXIV. 83 P. di G. C. 

de, ossia II male per antonomasia» che in frase della Serie-' 974* 
tara •' intende per l'idc latria ■ alla presenza di Dio , e ue prò- ^ 
vocb lo sdegno , anche più che non avessero mai fatto i loro 
padri , o nelle mormorazioni del deserto, o nelle prevarica- 
zioni sotto il governo de* Giudici ; 0 nelle stesse empietà de- 
gli ultimi anni di Salomone. Roboamo che per un triennio 
o poco più si era comportato bene come dicemmo , si andò 
poi abbandonando a ogni genere di delitto , e cosi natural- 
mente dii nuova vita agli avanzi deU’empietà non bene 
estinta de'giorni di Salomone, e aggiunse de’nuovi scandoli . 

E’ stato già avvertito giudiziosamente da alcuni Iiiterpe- 
tri , che l’ idolatria che prese piede anche in questo regno di 
Giuda , come nell'altro delle dieci Tribù , venne a far cadere 
a vuoto , almeno in gran parte Tempio piano politico , che 
Geroboamo volle fondare sullo scisma della religione . suppo- 
nendo che i sudditi dell'altro regno resterebbon fedeli a quella 
del vero Dìo. Ed io aggiugnerei a tal riflesso, che chi sà 
che appunto da nn tiro simile di questa politica detestabile, 
non provenisse in Roboamo l'idea di contramminare i dise- 
gni delTemulo, appianando la divisione della diversità del 
culto , e cercando di riaprir le vie all’antica libera comuni- 
cazione fra i popoli di tutte le Tribù . 11 certissimo , perché 


mogli* di Silomone , snrbe verso li los età di so. inni , quinti moitram- 
mo ne avevi alla morte del genitore ( Ved. Lcz. VI. in princ., eLrzXI. ), 
e sotto gli occhi di lui , * del profèta Nitban ; questa sola ipotesi concilia 
tutto, e lascia il S. T. nella ferma sua integrità. Anche Davidde stesso spo- 
|A fra le altre ( Vrd. in ITReg. Tora. I. p. <7. ec. ) Maacha figlinola di 
Tbolmas, rà dal paese di Gcsssir . Si vegga ciò che ivi im abbiamo 
detto . 

Roheamo finalmente , in nessun luogo ci si rappreienta giovine come 
suo padre all’ avvenimento al Trono, oitdc possa far grave dìfficultà la nota 
de’ 4t. anni, cb« abbiamo qui. 

L % 


> 


Digitized by Google 



An. del M» 



L I u R O I II. D E’ R E 

il sacro Testo espressamente lo nota, ti é, che il corrompi» 
mento della religione, si tirò subito dietro, come é d'ordi- 
nario , quello de'costumi pubblici , e tutta la piena delle scel- 
ler.iggiiii , che esibi;ice l’ infame storia deU'idolatria , e dell’ir- 
religione presso di tutti i popoli Giuda si arrirò a 

degli eccessi contro natura che nelle Scritture nemmeno si 
trovano rimproverati si enormi , nemmeno a Israello . Maacha 
la regina stessa , la più favorita fra le spose di Roboamo , 
non ebbe orrore di presedere pubblicamente a delle feste so- 
lenni, che si celebrarono in onore del sozzo nume Pria- 
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po (b) , che tutti sanno a quali ahominazioni portavano 
presso i Gentili . 

Generalmente poi il popolo di Giuda, appena diedesi a 
imitar l’empietà de’ suoi fratelli Israeliti con fabbricare de* 
templi ne’ luoghi alti, formare idoli, e stabilir boscaglie pel 
loro culto tu qualunque colle elevato , anzi perfino sotto 
qualunque albero , che avesse un poco più di appariscenza 
frondosa; appena, disti, prese piede cosi l'idolatria, che la 
generai corruzione de’costumi, sua consueta compagna , con- 
taminò tutto il regno di Giuda . 

Qualche cosa di simile fu per avventura anche nell’oppo- 
sto Israello : ma il S. T. non lo dice espressamente che de* 
Giudei , che presso loro vi aveano persone prostituite pubbli- 
camente alle nefande infamità . che altre volte tirarono resem- 
plar veudetta del cielo sull’ infame Pentapoli ; e in somma 


^s) A qmli eccelli timo irriesti i coitami di asmini benchl Filosofi 
preiio i Gentili Greci e Romini , ti paò redere presso Spencero ; Ji Ugit. 
Uft, fitoal. pzg (07. cc., lo Zornio nelle Miscellanee di Groninga Tom.;< 
pag. de;. , c specialnaenle nell' spera del Sig. Lcland tuli» ntttttiti t ses/ng* 
gi étlU rhilatJ*»! trittlang Tom. a. pag, 144, cc. 

(b^ li. Faralip. XV. ■«. 
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s'inj;^] furono in tattc le abominazioni delle genti idolatre (a) , 
che Dio aveva già espulse d’innanzi a i figli d’ Itraello , fino 
dal loro primo ingresso nelle terre di Canaan . E in fatti dalla 
corrotta gentilità che nelle sue boscaglie consagrate a Vene- 
re , a Bacco , e a Priapo , ahbandonavasi a queste infamie (b) , 
appresero gl* Israeliti la depravazione medesima . come era 
loro altre volte accadutolo* 

Nell’andamento però di queste vicende infelici si vede 
Dna differenza , che di qui innanzi si renderà costante e ri- 
marchevole nella condotta di Dio, riguardo a questi due re- se$ic rex /Eiyfiiia 
gni : condotta cioè di speciale predilezione , anche fra gli or- **'****'“ • 
rori delle più grandi scelleratezze, verso quello di Giuda, da 
cui dovea discendere secoixlo la carne il Figlinolo di Dio, e 
che per tal riguardo meritò sempre un trattamento di distin- 
tissima provvidenza. Che però, invece di abbandonarlo al 
sao delitto con dissimulare più a lungo 1* ingratitndine e 
l'empietà, come sovente adoperò colle dieci Tribù; verso Gia- 
da la misericordia del Signore , che vegliava alla conservazio- 
ne della famiglia di David . non lasciò per lungo tempo im- 
punita la pubblica prevaricazione. E ora l’ Onnipotente tca« 
ricò appunto sollecitamente cosi i suoi gastighi sopra 1 col- 
pevoli , onde richiamarli più efficacemente alla penitenza e al 
perdono . Acciò poi si vedesse , che il flagello veniva da lui , 
non lo prese nemmeno dal regno confinante , e dalle vigenti 


P. di G. C. 
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t". la salato 

ameni anno re|ai 
Knboam , aicemlic 


(a) Hatt In/amh tarfil/u4i varili temMrìiti H-^raearmm remtuMcam fat- 
éavil : dice qui quanti) a) vizio nefando , il Mcnochio. Ved> IV. Reg. XXIII. 
7.. Itaj. H.d.. II. Machab. IV. ti- Solite conseguenze dell’ idolatria, avverte 
il Grazio ( ez ini. XV< ia> , Rom. I. ai. at. ) 

(b) Vcd. Spenccto. e i luoghi po«o fi citati, 

(c) Ved. OcQtet. XXIIl. 17. 
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3031. inimicizie di Gerobouno, d’onde farebbe lembrato nataralc 
aspettarlo . 

Roboamo era neiranno quinto del regno tuo, e tollerato 
da i timori vicini , vedeva l’emulo che lo lasciava in riposo e 
tranquillo; quando Dio gii suscitò un nemico quanto più ter- 
ribile , tanto più inaspettato . Questi fu Sesac ré d’ Egit- 
to CO • B quale improvvisamente si gettò nella Giudea con 
una forza terribile, e senza che abbiamo dati sicuri da co- 
noscere altra causa di questa irruzione , fuori della volontà 
del Signore, che dispose cosi per gattigo de’recenti disordini 
del suo popolo Cb) • 

La marcia si vedde diretta contro Gerusalemme , e l’ar- 
mata che Sesac comandava in persona , entrò sul territorio 
di Roboamo, forte di mille dugento carri, con sessanta mila 
uomini di cavalleria, e con una moltitudine di soldati a pie- 
di, radunati dall’Egitto, dalla Libia , dalla Troglotide, e dall* 
Etiopia, che non potevasi numerare. II generale sbigotti- 
mento , il vedersi colti cosi alla sprovvista , il genio di Ro- 
boamo , che mostrossi non multo adattato alla guerra , e più 
di tutto il gastigo di Dio ; fecero che Sesac penetrò da per- 
tutto come in un paese abbandonato , senza incontrare osta- 


(s) Secondo il Grozio , questi ì il Xmnytt di Diodoro Siculo , Giu* 
teppe ( /littlj- lib. S. cip. 8.) che lo cbiinaa Smec , lo crede il Seioitri di 
Erodoto . Altri in Vatablo lo reputano Faraone Nccho . Il più fondato è 
che fotte fratello della moglie di Salomone. Ved. tupri XI. io. , Pier Mar- 
tire , il Clerico c altri . 

(b) II. Paralip. XII. a. }. 4 > ec. Quanto poi alle caute congetturali di qoe* 
sta guerra, Saliino e altri pretto il citato Vatablo, come Mf-nochio e Pier 
Martire, ne immaginano diverte . A me perù lenibia che la fama delle im. 
mente ricchezze adunate in Gerutalemme sotto i due regni precedenti , ba- 
st! a hr capire come appena te ne tenti indebolito il titteioi politico ì pu> 
tereno correre alla preda i vicini . Ved. al scg. ad. 
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coli , e impossessandosi in tutta la sua marcia di quante 
s’incontravano piazze forti: e in tal guisa venne a mettere 
il campo avanti a Gerusalemme, ove gettò la costernazione 
e lo spavento . 

Roboamo vi si era chiuso dentro con gli ufficiali delle 
sue armate , e diede mostra di volervi tener forte , e così 
stancare avanti a una piazza sì inespugnabile le armi d' EgiN 
to. In sostanza però, fosse debolezza di spirito , fosse la tur- 
barione della coscienza, che gli rimproverava la sua idola* 
tria , e gli faceva temere Tabbandono di Dio (a) ; Roboamo 
compariva irrisoluto sul partito che dovea prendere , se resi- 
stere cioè , ovvero arrendersi . Quando al punto di sue mag- 
giori incertezze, Dio gii mandò il profeta Semeja , quello 
stesso che al principio del regno gii area ordinato di non 
far guerra a Geroboamo : e l'uomo di Dio (b), indirizzando 
la parola al rè , e a’suoi officiali che seco stavano fluttuando 
in diversi pareri , non gli disse che questa breve e decisiva 
sentenza: ecco ciò che vi dice il Signore Iddio . Voi avete 
abbandonato me , ed io pure vi ho abbandonato nelle mani 
dì Sesac rè d' Egitto • 

Anche in mezzo però a si terribii minaccia , ti vedde be- 
ne che Dio li visitava da padre ed a penitenza Costernati • 
ma senza ostinazione, piegaron tutti la testa al divino de- 
creto (c) : e fu comune al rè , e agli officiali presenti questa 
penitente risposta : iustus est Dominus : il Signore è giusto , 
noi abbiamo peccato, e meritiamo che ci punisca così. Que- 
ste parole , ed il sentimento da cui erano espresse , bastarono 
a risvegliare nel cuor paterno di Dio le antiche misericordie 


P» di G. C» 
-P73- . 


(i) Berroyer A. M. jo}j. 

(b) Loc. cit. Psralip. f.i, 

(c) Loct cit. ^ 
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per la casa di David : ed unitovi il merito di tanti giusti (a) , 
eh ‘ erano rimasti in Giuda, l'ira di Dio si placo per non di- 
sperderli affatto, come si erano meritati. Egli, buono che d , 
si compiacque della loro umiliazione, e parU nuovamente a 
Semema cosi Cl>V Poiché si sono umiliati alle mie miuaccie , e 
alla vista dell' esterminio che avevano meritato, io lo sospen- 
derò , e il calice del mio sdegno non si verserà sul loro capo 
fino all* ultima feccia, nell’atto che Gerusalemme caderà nel- 
le mani di Sesac. Io fermerò dentro certi confini la spada del 
vincitore, onde egli non l’innoltri all' eccidio : ma saranno 
da lui soggiogati , e gli rimarranno tributar] e soggetti , ac- 
ciò sentano meglio COSI quanta differenza vi sia ilal servir me , 
al giogo de’ padroni del mondo . 

Tutto accadde immediatamente , e alla lettera come aveva 
intimato il Signore. Gerusalemme . quella piazza inespugnabi- 
le , che Nahuzardam , e Tito stesso non poterono prendere 
se non dopo lungo e faticosissimo assedio; ca<lde sotto le ar- 
mi di Sesac senza contrasto , ed egli vi entrò , secondo dice 
Giuseppe per capitolazione , che dipoi nemmeno manten- 
ne (c). Dio voleva umiliare il suo popolo; e il ré d’ Egitto 
in quel punto era destinato a togliere tanti oggetti che ne 
fomentavaii l’orgoglio. Quelli scudi aurei, che Salomone per 
ostentazion d’opulenza avea posti nel palazzo del Libano (d) . 
come tutto il resto degl’immeusi tesori , che egli e Davidde 
aveano radunati in tanti anni, e riposti nella casa reale, e 
nel Tempio di Dio 1 torto fu preda del vincitore, e passò ad 
arricchire l'Egitto. Cosi in un colpo d'occhio fu quasi an- 


(t) Vid. ibi ♦. is. 

(b) Ibi ♦. 7 . f. 

(c) Pier Mirlire . 
|d} Sap. X. lé, 17. 
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nientata quell'opulenza , che frutto di lunghi successi , servi 
a Salomone, e a suo figliuolo per fomento d'orgoglio. Ecco 
il soffio rano delle nostre prosperità ! Chi avrebbe mai detto 
al sapiente figlio di David, che dopo soli cinque anni, Geru- 
salemme resterebbe cosilAndatevi , dopo ciò, ad appoggiare 
su queste braccia di carne (a) ! Eppur notate , che il S. T. 
non parla', che dell'espilazione delle Guardarobe re.ili , e del 
Tempio. Anzi, dell'Arca, de'Cherubini d'oro, del Candela- 
bro simile , di molti altri utensili preziosi , non fà qui e- 
spressa menzione : e altrove rileveremo , che furono rispar- 
miati (b). 

Carico in tal guisa di preda (c) , e contento delle con- 
dizioni eli servitù , che impose a Giuda , secondo la predizio- 
ne di Dio , e che in particolare non rilevasi quali fossero ; 
Sesac se ne parti da Gerusalemme , e presto evacuò tutta la 
Giudea, per ritornarsene alla sua reggia in Egitto. 11 popolo 
respirò dopo si feroce disastro, e non ostante la perdita di 
tante ricchezze, parve aver comprata a buon prezzo la tran- 
quillità della pace, e la vita. 11 vantaggio però più distinto, 
è che si veddero de' buoni effetti della visita del Signore , 
e della penitenza, che essa avea risvegliata nel cuor del ré, 
e in quello de 'suoi soggetti. 


P. dÌG.C. 



/ 


( 1 ) Ved. Polo C. , Ptfrick, Wells. Pyle. 

(b) Ved.ls Lez. seg. ove dii II. Parilip. XIII. ir. rileveremo, ehe ri- 
masero ancora molli di qiie’ preziosi arredi del callo, che Berrujrer ( cit. 
A. M. joj;. ) insinua non esservene memoria espresia . Non è questa la so- 
la volta , che 6no i barbari piò rapaci hanno rispettato le ricchezze dal San. 
tuario di Dio . 

(c) Ved. cit. II. Paralip. XII. p. 

Lib.lll.de‘ReT9TH.Ù, M 
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Imperocché il demonio dell’ idolatria» almeno per <]aal' 
che tempo , se non a partire , fu costretto a nascondersi , nelle 
terre di Giuda ; e Roboamo tornò a frequentare il Tempio 
del vero Dio de'suoi padri , e gli atti prescritti di religione , 
nel modo che aveva praticato ne'primi anni del regno suo . 
Anzi per mantenere al culto quello splendore edifìcante , che 
serve tanto a mostrare , e fomentare la venerazione deH'uo- 
nio alla Divinità ; e per accompagnare la regia maestà con 
que’simboli di <lecoro , che rendendola più venerabile agli oc- 
chi tlt-l popolo, danno anche risalto all’omaggio che il prin- 
cipe andava a rendere a Dio nel suo Tempio; Roboamo cercò 
di imitare quanto fosse possibile nello stato attuai delle cose, 
gli esempli di Salomone suo padre . E poiché erano stati espi- 
lati i mezzi di opulenza che aveva ereditato da lui , onde 
gii scudi anrei rapiti da Sesac , e che servivano di grandioso 
ornamento agli scudieri che accompagnavano il rè quando 
esciva in formalità (a'), non v’era modo di rifarli della stessa 
materia; Roboamo ne sostituì altrettanti di bronzo, e li 
consegnò a i capitani delle guardie , e de’custodi che veglia- 
vano alle porte della reggia • 

Questi avevano cura di distribuirli a i soldati (b^ qua 
lunque volta il principe saliva al Tempio di Dio, imperoc- 
ché si adoperavano in questa occasione soltanto, e di poi 
immediatamente si riprendevano e si riponevano nella custo- 
dia destinata a tal’ uso . Avessero coiitiiiuato lungamente le 
cose in tal modo , Roboamo si sarebbe potuto chiainar felice ! 
Ma ell é sempre una gran disgrazia pe’grandi quando hanno 
cominciato a gustare il libertinaggio, si ne’ costumi , che 
nella massima di religione* Le delizie ordinarie della vita 


(a) VcJ. sopra Lez- XXIII- pag. . .. 
(I<) Collier, aitai. 11. Paralip. XII. it. 
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che menano, risvegliano loro cortinnamcnte l’ idea delle mag- 
giori che gustarono ne’ tempi del lor capriccio: e questo è 
un solletico potente per richiainarveli. A questo scoglio dun- 
que fece presto naufragio il ravredimento presente di Rohoa- 
mo. Undici o dodici anni che gli rimasero ancora a regnare 
con sufficiente prosperità > furono più che bastanti a tentare 
una virtù troppo debole. Quindi ritorno a ilinienticnrsi delle 
minaccie di Dio che lo aveano riscosso, e si rivolse all'ido- 
latria abbandonata ([a) . 

Per diciassette anni interi tenne lo scettro (b) delle riu- 
nite Tribù «li Giuda e di Briijaniino , cui si aggiunse quella 
di Levi, e molte delle famiglie feileli , che da tutte le Tribù 
abbiani ve«luto venire a seguitare la sorte «Iella casa di Da- 
vid . e la religione de' loro padri. Si avea più dettagliato re- 
gistro nel consueto libro «liurno «le’rè di. Giuda degli avveni- 
menti «li questo regno , e delle imprese di Roboamo : ma da 
quanto ci resta, non sappiamo, che toltane la grave scossa 
• leir irruaiciiie di Sesac ré di Egitto, in tutto questo periodo 
egli avesse gr.avi disastri a soffrire. 

Non che mancassero de’piccoli attacchi fra i due popoli 
emuli e vicini, che vi furono anai di continuo come dice 
qui il nostro Testo, e si ripete nel citato luogo de’Paralipo- 
meni . Ma questi non furono che piccoli fatti , e parziali , 
ove i Monarchi prendono poca parte, ed ove i sudditi sof- 
frono molto pel sangue che si versa in dettaglio in molte 
piccole azioni , senza lo strepito di qualche fatto grande , 
che riscnota la sollecitadine di chi comanda , o comprometta 
la costitnzion del paese . 


P. <li G. C. 
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(1) Citgt. II. Piralip- XII. 14. 

(b) Ibi f. ij. 

M a 
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In questa situation delle cose Roboarno all’età di cin- 
qoant’otto anni muori in Girusalemme , e fu seppellito nel 
sepolcro (le'suoi maggiori nella città di D.tvidde . Sua madre, 
come già si disse , fu Naama Ammonite , e il figlio che lasciò 
a regnare dopo di sé fu Abia, di cui più distesa notizia ci 
si ria altrove (a). Imperocché Roboamo , copiatore di Saio- 
mone in tuttociò che meritava meno d'essere imitato , sposò 
in differenti tempi fino a settant’otto donne, diciotto delle 
quali col nome rii sposa primaria, ebbero il rango di regina, 
e le altre settanta che la Scrittura disegna coll'usato titolo 
di concubine , erano mogli secondarie , secondo la permis- 
•ion di que'tempi. Tra le une e le altre Roboamo ebbe in 
tutto sessanta figlie, e venfotto maschi. Quella però delle 
sue spose che amò più teneramente e con più costanza (b) , 
fù M aaca , o Mica) a figlia di un Assalonne, detto altrimenti 
Uriti (c') , o Abessaloiine tlella città rii Gabaa nella Tribù di 
Denjamino (d) : ed appunto da questa principessa gli nacque 
Abia che abbiamo nominato, con altri due maschi Etbai , e 


Ziza, e una figliuola, che si chiamò Salomitb . 


(a) Citat. II. Piralip. XI- il. ec. 

(b) Ibi )!'. 1 1 . 

(c) Ibi XIII. I. 

(ti) Cosi rrsca ben distinto da Assalonne figlio di Oaeid , che molti 
( VeJ. Calrnct ec. al seg. XV. z. del nostro Libro ) riputandolo Io stesso , in- 
ciampano in troppe diSicultà. Se non voglia intenderti, come spesso ado- 
/ pesano le Scritture , e come qui dice Giuseppe , che Maacha foste finii» , 

ciot •;/«/( di Assalonne per Tbamar, che cosi chiaraostl la di lui figlia 
( II. Reg. XIV. 17. ). Laonde Urici di Gabaa, detto anch’egli Astalonne . in 
ijncsia ipotesi avendo sposata Thamar , da essa ebbe Maacha, oMicaja. Vrd. 
foto, Patrick, c specialmente il VPall . Il Sanzio tiene alla lettera il nome 
di Assalonne figlio di David, e di Maacha come tua figlia. A Lapide si 
’ accosta più alla nostra spiegazione • Possono consultarsi gli loterpetrl feislm 

al scg. XV. a. 
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Roboamo pertanto sentendosi vicino al fine de' giorni 
suoi per qualche insanabile malattia , pensò a scegliersi un 
successore fra i molti principi ch'eraiio nati da lui ; e i pas- 
sati esempi parve che autorizassero i rè d’ IsraeMo a passar 
sopra, quando il pubblico vantaggio lo richiedesse» a quella 
specie di diritto , che chiama i primogeniti alla successione 
speciale . Cosi Davidde per espresso volere di Dìo preferì Sa- 
lomone , il quale venne perciò a essere considerato come pri- 
mogenito (a) . Alla maniera medesima adunque Roboamo 
credè di poter disegnare per suo ere<le del trono Abia figlio 
di Maacha » quantunque non nato il primo. E a vero 
dire, egli era un principe, che per molte sue qualità meri- 
tava la precedenza su'suoi fratelli . Aveva un coraggio mode- 
rato dalla prudenza, più degli altri tutti, onde si era supe- 
riormente guadagnata la stima del popolo , sebbene non 
mancassero delle buone doti anche agli altri • Il comun pa- 
dre avea pensato a dare a tutti un’ educazione nobile , e 
forse anche più nobile , che religiosa • £ però a ciaschedu- 
no avea assegnate delle rendite considerevoli , onde potessero 
darsi un trattamento magnifico , e li aveva anche ammogliati 
con più donne per ciascheduno » scelte dalle più illnstri fa- 
miglie del regno , onde multiplicare le relazioni potenti con. 
* la Casa reale . 

Li avea però separati a abitare in diverse città di Benia- 
mino» e di Giuda, onde cosi dispersi avessero forse minor 
modo di contrastare la preferenza di successione, che medi- 
tava pel figlio Abja , che fu il solo prediletto , che ritenne 
seco a futuro presagio » alla Corte , per istradarlo di buon 
ora al governo . Si conta , che al suo avvenimento al Trono , 


l\ di G. C. 


(a) P$»I. LXXXVIII. tf. 

(b) Ciut. IL Paralipt XI. it- 1;. 
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30;JÓ. anch’egli avelie circa i quarant’aiini (a^ , onde il padre do\è 

averlo ammogliato molto da giovine, giacché si trova, che 
aveva un figlio di circa ventidne anni , ora , che morto Ro- 
boamo sali al trono con pieno consentimento di tutto il re- 
gno i c senta opposizione di alcuno de’snoi -tessi fratelli (b^. 
\ 

SECONDA PARTE 


Trasgredire la santa legge di Dio, contrapporsi all’onnipotente, e giu- 
stissima sua volontà, quella d’ un uomo misero di pochi giorni; sempre i 
un male enormissimo, e condannato di morte : ùttìma quae fttcarcrit , irn 
ncrittur , Ma il cadere a riprese, e risorgere, e serbar lo stimolo rimpro- 
veraiile della roscienza , e il lu-ue della fede che contraddice ; trasgredire 
la legge «enza abbandonarla, è un male anche maggior del primo, non pe- 
rò 1 tutto. Il colmo della miseria è 1’ abbandono della legge medesima: e 
questo facilmente si tir: dietro I’ ab’iaii J no di D io . A fs’rza d’avvezzarsi 
a gustare la liberfa del peccato, e un certo sfogo abituale delle passioni, 
si arriva a tirare un velo, ed a chiudersi appoilatamenie le orecchie a qua- 
lunque reclamo tiella legge , t della coscienza ; e si va franchi , non sola- 
mente in luttociò che il vizio, e la passioa dominante vogliono c eslggo- 
no, ma a quanto eziandio ci presenta da fare il commercio della vita co- 
mune , e il capriccio medesimo: e si vuol camminare da uomo, che non 
ha scrupoli. Alcuno si getta al mondo, e va a vivere con lui. Per com- 
piacenza a principio, per adattarsi agli altri, per non comparire renitente 
e legato , per affettazione di beilo spirito ; si , e si dice tuttnclò che ca- 
pita alla giornata; e la legge ì perduta. Guai allora, dice l’ Ecc'esiaslicn , 
per chi i in questo stato ! Ogni cosa è in rovescio . Le leggi del'a Chiesa , 
come quella di Dio: le vigilie, le feste, i sagri templi, la decenza del 
tratta , la cariti , e la riserva nelle parole •• , ; divengono nomi vani , c scru- 
poli da deridere. Consueti effetti dell’ invecchiamento nel vizio , c dello Scan- 


ia) Ved. Berruyer A. M- jo+S. 
(b) Ved, il cit. Capo de’ Parai. 
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dolo, die si i riceento da persone per noi autorevoli, come avvenne agli 
Ebrei sotto i presenti loro rè . Si lamenteranno a quest’ ora di essi , ne’ ga- 
stighi che vanno t sperimentare: come un giorno i tigli vostri, e i nipoti 
si lamenteranno di voi , che provocate 1' ira del Cielo con i vostri disordi- 
ni . Sarebbe sempre una grande scuola il profittare dell' esperienia degli 
altri . 


P. di G. C. 
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LEZIONE XXXV. 


Abia succede nel Regno a Ruboamo . Sue guerre 
contro Israello , Prodigiosa battaglia 
di Semeron , 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


i'x ìf)di itaeiMt et eitaliavit , et ea ifdi lanctificavìt , et ti te tpfììtt. 
»// : et ea ipiìi maleiiaìt et éamtliavit , et eeatertìt Uht t leparatione 
ifiortim . XXXIII. fi. 


D IO ì atsoluto padrone de’ doni suoi: e incapace di dover nulla alP 
uomo a preciso titolo di giustizia, le tue elezioni non sono effètto, che 
di una gratuita misericordia , secondo disse l’Apostolo t acn voieatit , aeque 
(urreath, tei aritertath eit Del (a). Chi resta escluso, non lo è che per 
propria colpa : chi viene eletto dee tutto alla divina Bontà : questo in so* 
stanza è il compendio del gran mitterio . Coti fin da principio Dio riget* 
tò Caino , e i tuoi posteri pe’ lor peccati : tratcelse Ahel , c Seth per tua 
snisericordia : onde di quest’ ultimo i posteri si chiamarono nella Scrittura 
figli il Die , e gli altri figli degli ueaeM (b) . Noè fu separato dal rimanen- 
te de’ mortali : Sera , e japhet fra i figliuoli di Noè (c) : c nella successio- 
ne di Sera , il solo Àbramo fu scelto per padre della discendenza del popo- 
lo del Signore, lu Isacco proseguì l’ordine di propagazione fedele, escluso 


(a) Rora. IX. td. 

(b) Cenet. VI. a. 

(c) Ibi R. aj. 
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SBO fratello Isnaaelic : ed liacco medesimo per divina disposizione trascelit 
Giacohbe , lasciando che Esaù divenisse padre degli Iduinci riprovati . In fi- 
ne fra i dodici figlinoli di Giacobbe si scnote di nuovo il vaglio : e separa- 
te , come abbiam veduto nella storia decorsa , dieci Tribù ; quella di Giu- 
da , erede delle migliori promesse fatte ad Abramo , a Giacobbe , e a Da- 
vidde j rimane t capo del regno del medesimo nome, e continua a gode- 
re la predilezione speciale , di cui oggi . e nel proseguimento intiero del- 
la storia santa, vedremo rimarchevoli conseguenze. Cosi dice 1 ’ ficclcsiasti- 
stico , troviamo chi b benedetto, esaltato, santificato, t avvicinato al Signo. 
re: r chi è nella maledizione , nell’ umiliazione , nella separazione. Hatt 
autm in figura facta sunt nostri : dicea S. Paolo (a) . Qiiestc elezioni , e ri- 
provazioni del vecchio popolo, che Dio fece vederci nel corso dell’ antica 
stia Chiesa , perchè appartenessero , o fossero esclusi dall’ alleanza delle pro- 
messe, e dal possedimento di una terra felice; furono immagine di quella 
scelta gratuita, che ci chiama alla pace di una beatissima eternilii . Mentre 
noi ne ascoltiamo le figure , e le ombre , cerchiamo d'esser nel numero , e 
cauteliamoci da non demeritar questa grazia. 


P.diG.C. - 



PRIMA PARTE. 


CAP. XV. 

Volgeva l’anno XVIII. del regno di Geroboamo in Israel- V- '-U''»' *" •* 
Io, allorché morto in Giuda Roboaino, e sepolto come si dii- icVo^im siìl 
se, nella città di Davitlde , il figlio Abia ch’egli aveva avuto da Nibat , regnavi! a. 
Mahaca figliuolo di Assalonne , o Ahessalonne , o Uriel , di cui a*'*iribusanni» 
pure parlammo , cominciò il suo regno sulle Tribù di Giuda, 'es"*»'* •" 

..... , .... 7. . . , lem ! nnmen «ama 

che fu di corta durata , Cioè di soli tre anni , che , proba- ems Maach* 
bilmente nemmeno furon compiti, poiché vedremo che Abeaaaioi», 

Asa successore d’Abia cominciò il suo governo nel vigesimo 


anno di Geroboamo . .a. - . 

y, }. Ambilavat- 

Fù però anche troppo si breve spazio alla perversione del qae ia eanibus ree. 
nuovo principe , il quale dopo dati pochi passi nelle vie di 


(1) I. Corinih. X. fi. 

(b) Al seg. f. 9. 

Lib.lll.de’ReTonulI. N 
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giustiziai si volse presto alle strade dì prevaricazione, e a 
imitare tutti i peccati , che il suo Genitore avca commessi 
prima »li lui: onde si mostrò ben lontano da custodire il pro- 
prio cuore retto I e innocente verso il Signore suo Dio, ad 
esempio del buon Davidde suo progenitore . 

Ed appunto in grazia di questo servo suo, l'Eterno Id- 
dio, in vece di estinguere la sua famiglia, e disseccare la 
pianta infetta in questa stessa radice di Abia , in grazia di 
Davidde, e i>er conservare Gerusalemme, ov'era il Santuario 
dedicato al suo nome, gli avea dato un figlio, che potesse 
regnare dopo di lui . Riguardo rimarchevole per Davidde , c 
Gerusalemme , nella propagazione della famiglia reale , che dee 
sempre rammentarci il senso più sublime , e principale , che 
riguarda la Chiesa del Salvatore , la quale dovea aver la sua 
culla in Gerusalemme, e specialmente il Salvatore medesimo, 
che doveva nascere nella famiglia di David , e che è la engion 
principale delle site distinzioni . 

Si continua però a rilevare anche i riflessi, che la bontà 
divina voleva mostrare a i meriti di quel principe religioso, 
di cui fa quivi il più grande, e più compito elogio, dicen- 
done, ch’egli operò sempre ciò che era retto dinnanzi a Dio, 
e che in tutto il tempo della suà vita non si era punto di- 
scostato da qualunque cosa gli avea comandata il Signore , 
eccettuatone il disgraziato affare di Uria Etheo (a) . 


(a) Questo testo i troppo preciso per farsi idea giusta della gravita del- 
le colpe, nelle quali cadde Davidde. Gl’ InterpetrI , non meno nostri col 
Sanzio, Tostato, Gaetano, Menochio cc. , ma specialmente i Protestanti 
( Ved. P. Martire, Polo, Cbais ec. } rammentando gli avvenimenti di Na. 
kal , e d’Isbosctto, degli Ammoniti, del Censo, e altri, ne’ qnali eerts* 
mente si trova colpa del sante ri ; debbono contorcersi a questo luogo, c 
darne mille spiegazioni forzose per farlo peccar gravemen/t . 

Nei , ponendo nel giusto aspetto , come «i sembra , a cìmcooo degli 
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Sebbene però il Signore non volesse estesa fino all’ester. 958» 

niinio la vendetta , che i peccati di Abia avevano meritato ; * 

non lasciò per altro di visitarla a punizione insieme, e rat- t.s.Aiumcnbei. 
vedimento , permettendo , o disponendo che continuasse sem- V jc'roboim 

pre il flagello della guerra con Temolo regno Israelitico (a) . lempor* »ìi» 

E come si notò sopra che per tutto il tempo, che regnò Reiiq«« it. 

Roboamo vi fu qualche guerra con Tempio Geroboamo, cosi 't- 

, bile • 4c ommt q«x 

per tutto il tempo che tenne lo scettro il nostro Abia non fede . negane hxc 
cessarono le medesime ostilità fb) . Circa però la storia det- ‘"‘s'* *■ '• 


obbjcttai fatti la colpa , che potè avervi Davidde , ( Ved. per la pena di 
NabaI il nostro T. li. in I. Rcg- pag. lya. , e così agli altri luoghi ) , abbiane 
cercalo di conciliarli lutti con questo si manifesto oracolo, dimostrando, che 
nel complesso delle circostanze, vi fu sibhcne qualche msncamenlo del rè 
penitente, ma non di quella mortai greTCz-za , che il S. T. qui «sempliliet 
coir affare d’ Uria , e che nel pieno senso delle Scritture si nota come tratgrei, 
sione de* comandi di Oio. Oltre il citalo de* luoghi nostri al l- Rcg< , può 
vedersi la Lcz. LXXX. sul ritiro di Davidde presso i Filistei, e la seg. LXXXI, 
per le incursioni ec., con la LXXXVI. t seg- circa il supplizio degli Amale, 
citi • Nel tctcnilo Litro alle Lcz. X. e XI. abhiam detto dell’affare d’Isbosct- 
to , e di Siba : di quello delli Ammoniti si parla alla Lcz. XXXI. : e nelle 
LVII. , e LVIII. sul Ceuso famoso del popolo. 

(a) Vedi sopra XIV. jo. 

(b) Questa naturai connessione del versetto presente, che torna t ram- 
mentare la continuata guerra fra Giuda, c Israello , è indicata dal Calriset» 
dal Clerico, l’airick. Polo C. , e altri: e ci libera dalle troppo ricercate 
sottigliezze di Abarbanclle , seguite dal Bochart, e da qualche altro presso 
Chais, che vorrebbono non esser quivi, che una ripetizione di ciò che vta 
demmo scritto al citato Ir. jo. del precedente capitolo . Anzi spingendoli 
arditamente piò oltre il nostro Houbigant , ha saltato addirittura questo no- 
stro t. 6 . come una ripetizione inutile di qualche copista, appoggiandoli 
eziandio sulla fede dell’ edizione Vaticani it’ 70. , c della versione Arabb 
ca , che non hanno punto questo versetto . La Siriaci parimente che lo ri- 
porta , invece del nome di Roheamo, legge il figlio il Rotearne, che tirebb* 

N a 
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tagliata di esse, e su tatto il resto delle azioni di Abia > il 
S. T. se ne riporta ali* usato registro delle azioni diurne 
de’ rè di Giuda, ove tutto dovè essere riferito nel più mi- 
nuto dettaglio . 

Noi ne abbiamo di fatti qualche racconto ne* Paralipo- 
meni ; e il modo con cui se ne esprime l'ispirato Scrittore, 
merita qualche rimarco . Imperocché dopo aver riferito molto 
di più che non ne è scritto nel nostro testo presente, si ripor- 
ta anch'egli sopra il restante , a un altro più diligente registro : 
tcripfa sunt diligentissime in libro Addo prophetae (a) . Dalle 
quali diverse citazioni son condotto a supporre , che nel no- 
stro Testo de' rè si richiami il luogo parallello citato de’ Pa- 
ralipomeni , ove infatti troviamo più diffusamente descritte 
le guerre fra Geroboamo ed Abia; e che poi nel luogo stesso 
de' Paralipomeni , si appelli al dettaglio anche più minuto 
ed esteso, che si aveva nelle Memorie del profeta Addo, 
dalle quali il S. A. trasferi la sostanza nel proprio libro (b) . 
Avvertenza di lume generale per intendete la maniera come 


lo stesso Abia , e in conseguenza subito al seg. f'. 7. non si farebbe che ri- 
peter* inutilment* la scetsa cosi. Ved. W'ells. 

L’autorilli però di questi tri soli cedici , non ti può contripporre all’ origina- 
le ebriico, e tutte le altre eersioni , che hanno ostamemeni* coin* la Voi. 
gati , c ci danno du« direrse idee opportunissioie per farci noto , che la 
guerra contro Itraello continuò in questo regno di Abia , coom era seguito 
lotto suo padr* , e come noi abbiamo messo . 

Io poi proporrei anche un altra intelligenza, forte più comoda; e vale 
a dire, che con tutte queste ripetute espressioni, che vi fu gutrrj tt. , il S, 
T. voglii esprimerci lo Uato di rottura, in cui dalla prima divisione Ab qni , 
si mantennero i due regni , senza mai venir* fra loro a ua trattato di ri- 
«•nciliazionc formale, c a una pace, almeno di fatto, c tranquilla- 

(a) li. Paralip. XIII. as. 

(b) Ved. Patrick . 
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furono compilati alcuni de’ libri storici dei diviii Codice, e 9^8* 

de’ quali , come noi dicemmo di questi nostri a principio, 
non ne risappiamo con sicurezza il primo Autore . Altri cioè, 
similmente ispirato, messe in compendio le memorie diur- 
ne , contemporanee, divine, dei profeta, che le segnò ; e so- 
vente non ci lasciò traccia del suo nome , perchè non era 
primo Scrittore , e perchè poco montava che Io sapessimo . 

Intanto da i Paralipomeni citati sarà opportuno quivi in 
contesto di storia riferire la principalissima delle giornate 
campali, che fu tra i due rè, e che è uno de’ più numerosi 
fatti militari, che si abbiano nelle SS. Scritture . Si vede che 

S' 

l’avvenimento appartiene a i primi tempi del regno di Abia , 
ne’quali lontano dalla superstizione paterna, e grato a Dio r 
camminava in modo da meritarne la protezione. In que’ 
tempi adunque (a) il nuovo rè, alla vista dell’ostinazione 
del suo rivale nell’ empietà , non credè per avventura , che 
dovesse aver più luogo il divieto fatto personalmente a Ro- 
boamo suo padre per mezzo del profeta Bai)a)a, di non far 
guerra alle dieci Tribù divise : e si dispose a una potente 
campagna . 

Per altra parte Geroboamo , che aveva passati quasi in 
pace diciassette anni compiti del regno suo , stava bene at- 
tento a qualunque moto apparisse dal regno di Giuda , e 
cercava di tenersi sempre provvisto. Appena dunque senti 
che Abin , fatta una leva generale di tutte le più agguerrite 
milizie del proprio regno, aveva radunato un esercito dì 
quattrocento mila uomini , che se gli fece incontro con for- 
ze superiori del doppio Qb) , e determinato a una decisa bat- 
taglia . 


(a) II. Paralip. XIII. a. ec- 

(b) OctiwgtKta millia . Noti ti sa coose si Gaetano parvero troppo iacre- 
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I due eiefciti t'incontrarono nel territorio d'Efraìmo, 
ore Abi'a avea diretta la sua invasione , e precisamente (a*) 
nelle vicinanze di Semeron , città di quella Tribù . Una gran 
pianura > che era sopra di una montagna , offerì un vantag- 
gioso accampamento ad Abia , che fu sollecito ad occuparla 
contro la superiorità delle forze nemiche , stendendo di co- 
lassù la sua armata verso la valle , contro l'eteroito d' Israel- 
lo . Questa fu la prima volta (b), che si vedde il popol di 
Dio quasi intiero, separato in due grandi armate, e in pro- 
cinto di versare a fiumi il sangue di un medesimo padre, 
che non avrebbe dovuto mai essere impiegato se non contro 
i nemici del nome del Signore . Nel momento però che si era 
vicini all’attacco, il rè di Giuda si avanzò sul monte all’estre- 
mità del suo campo, in luogo da poter essere ascoltato dalle 
schiere nemiche , almeno da i più vicini , che a pochi passi 
suolevano in quella tattica accostarsi gli eserciti : e fatto l'u- 
sato segno con la mano distesa per essere sentito , parlò co- 
si (c). Ascoltatemi Geroboamo , e voi Israeliti tutti, che lo 


dibili questi numeri ; e anche più non il capisce, come per contraddirgli, 
opponga fTatam, <t latinum Intcrpretem •. con che dice bene qui 1 ’ Estio , 
non l’ intende coca abbia voluto dire . Imperocché ne’ settanta , nella Vul. 
gita, nel Sira, in tutte le altre versioai , non vi é varietà alcuna dall’ori- 
ginalc in questo luogo . Daltronde tutti tappiamo , che nella sola Tribù di 
Giuda Gioabbo trovò da registrare un mezze millione di combattenti ( II. 
Reg. XXV. 9, ). Laonde aggiugnendo la Tribù di Beniamino, e tanti rifu, 
giati da tutte le altre, in tempi, e in luoghi, ove chiunque in un mo- 
mento diveniva soldato, e le campagne spesso finivano in un giorno; non 
viene che dalla difficoltà de’ nostri usi il trovar difficile tanta milizia. Vedi 
il nostro II. Reg. Tom. I. pag. ajo. ay^. e Tsm. a. pag. J4- *7. , al;. ; fi., e 
seg. Lez, XXXTlI.princ. 

(a) Cie. II. Piralip. XIII. 4. 

(b) Ved. Berruyer an- M. J04I 

(c) Cit.loc. Paraiip. f. 
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seg’uite nella colpevole saa ribellione! Potete voi Ignorare, 
che il Signore Dio d’ Israello (a) (lietle per tempre a Davidde , 
ed a i suoi ('isceodenti la sovranità sopra tutto il suo popo> 
lo, e che ne confermb Talleanza inviolabile per tutto il tem< 
po che sarebbero stati fedeli alle tue leggi? 

Non ostante (b) si vedde sorgere un Geroboamo figlio di 
Nabat , che da suddito che era di Salomone figlio di David , 
si eresse in ribelle contro il suo Signore , egualnieute che 
contro Dio. Una truppa di nomini insensati, e figliuoli di 
lielìal, si unirono subito alla rivolta, e secondando le ambi* 
ziose intraprese del loro capo, giunsero a vincerla contro il 
legittimo loro principe Roboamo figliuolo di Salomone. Egli 
non era uomo esercitato nel mestiero delle armi ; e di tuo ca* 
rattere pusillanime, e timoroso, non ebbe coraggio di far 
fronte a i ribelli , i quali profittarono della di lui indolen- 
za (c) . 

Anzi (d)voi stessi, adulati da qne'primi successi , e fatti 
arditi sulla moltitudine immensa de’congiurati , vi andate ora 
vantando di tanta forza, da poter resistere con successo all' 
impero medesimo dell* Onnipotente , che lo governa per mezzo 
de' figliuoli di David, e osate di contrapporgli certi vitelli 
d'oro, che Geroboamo stesso vi ha fabbricati, e vi ha desti* 
nati per vostri Numi . Discacciati da voi i Sacerdoti di Dio 
della legittima discendenza di Aronne, e i Leviti; avete de* 
gradato fra voi il sacerdozio , come lo è presto le Nazioni 
idolatre : e il primo che vi si presenta , col requisito di avere 


p.di G.a 
958- 


(») Ivi t. f. 

(b) Ivi 6, J. 

(c) Qui accortamente dissimula , dice Osiaadro, che Kobosmo fa di- 

atolt* dall’ opporsi , per comando di Dio . 1 

(d) Cit, loc. Paralip. 
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3046 . a su* voglia consacrate le mani coU’uccisione di un toro gio- 

~ vine , e di sette arieti, vien dichiarato sacerdote di questi 
mostri d'idolo, che usurparono il nome di Dei, e non lo 


sono . 

Quanto a noi (a) , fedeli alla tradizione de' nostri padri , 
non abbiamo altro Dio che il Signore , a cui saremo sempre 
fedeli: e i Sacerdoti che lo servono sono i soli figli di Aron- 
ne , e i Leviti nel loro ordine stabilito . Le antiche ceremo- 
nie de' nostri riti non sono punto alterate presso di noi , 
che gli olocausti si offrono al Signore la mattina, e la sera 
di ciascun giorno , e il timiama preparato secondo il prescritto 
* della legge . Sopra la mensa mondissima si pongono i con- 
sueti pani, e conserviamo il Candelabro d'oro, le di cui lu- 
cerne impreteribilmente si accendono al tramontare del sole. 
Ma specialmente ci facciamo pregio di custodire i comanda- 
menti del Signore Iddio nostro , a cui voi avete voltato le 
spalle . 

Non v’ immaginate adunque (b) di dover combattere , 
che con uomini vostri fratelli . Dio , Dio medesimo è alla te- 
sta del nostro esercito, e il condottiere delle nostre armi. I 
Sacerdoti stessi ch'egli s’ è scelto, son quelli, che fanno ri- 
suonare oggi le loro trombe fatali contro di voi , e sembra 
che altamente v’intimino: fìgliuoli di Israello non vi ostinate 
a voler combattere contro il Signore Dio de'vostri padri, che 
non vi può tornar conto . 

Questo discorso d’Abia in quel tuono di semplicità, con 
mna stupenda eloquenza popolare, veniva a mettere in moto 
tutti gli eccitamenti i più capaci a risvegliare ne'cuori le an- 
tiche memorie di affetto per la famiglia di David , e per l’ap- 


Ibi •9’. la. II. 

(fc) 1. 1*. 
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parxto della religione , che si conservara in Gerusalemme . 
Probabilmente il rè di Giuda si lasingara con questo mezzu 
di staccare gran moltitudine dalla sequela di Geroboamo : e 
eertamente , che qualche effetto dovè produrre in quelli che 
erano alla portata di sentirlo , come si rilera dal lungo tempo 
che lo lasciaron parlare . Ma l’astnto Geroboamo , che non 
avera altra religione che la sua politica , poco curb la leg- 
giera impressione , che il suo rivale potesse fare in que’ po- 
chi , che di tanta moltitudine avessero potuto ascoltarlo, e 
pensò piuttosto a cavar partito dalla distrazione di que’pat- 
lari . 

Nel tempo dunque fa) , che Abia era tutto intento alla 
sua arringa > il rè Israelita immaginò un’evoluzione militare , 
che prendesse in mezzo il più debole esercito del suo av- 
versario : e fatta girare occultamente una parte della sua ar- 
mata all'intorno della montagna, venne a serrare anche a 
tergo! Giudei occupati nella parlata del loro principe . Non si ac- 
corsero dr-Ila loro critica posizione, se non quando non era 
più riparabile. Che si ved<lero a un tratto circondati per ogni 
parte da immensa turba, a fronte, di fianco, e alle spalle: 
e vi sarebbe stato ben da temere di un generale scoraggi- 
znento , e di una perdita irreparabile, se Dio non si fosse di- 
chiarato per essi . La moltitudine in quelle angustie alzò 
un grido universale verso del cielo , e intanto i Sacerdoti sparti 
in tutte le bande dell’esercito , cominciarono a dar fiato alle 
usate lur trombe . 

Abia profittò di quel muovimento degli animi fb) per 
dare coraggiosamente il segno della battaglia, che la posizio- 


P. di G. C. 



(a) Citit. II- Pira). XIII. 14. 

(b) Ibi t. ij- 16. 

LiL.IU.de’ He Tom. Il, © 
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ue del nemico rendeva sempre piò inevitabile , e sì corse all’ 
attacco gridando con voci altissime, che sembrarono fnlmi* 
ni , de’ quali Dio si servi per gettar lo spavento in Geroboa* 
ino , ed in tutto l'eseccico ch'era venuto alle mani . Non po- 
teva negarsi il prodigio , e non riconoscersi in questa me- 
morabil giornata la manifesta assistenza, che abbandonò a 
una strage senza esempio, ma meritata da tanti peccati, e 
da una sì lunga prevaricazione , tutto 1' esercito delle Tri- 
bù . Gettatosi lo spavento in tutti dal primo aH'ultimo , sen- 
za alzare una lancia, senza vibrare un colpo, non fecero 
altro che voltare stupiditi le spalle al nemico, ed egli di- 
venne l’esecutore delle divine vendette . 

In tal guisa mentre restavano oppressi nella fuga scon- 
certata gl’ Israeliti (a^ , dalla parte di Abia non apparivano 
che guerrieri cambiati in lioni feroci , e che spingendosi colle 
armi in mano tra quelle tarme di fuggitivi , ne fecero tal 
macello, che morti, o mortalmente feriti rimasero in quella 
memoranda valle di Semeron ben cinquecento mila combat- 
tenti , ch'è la strage più enorme, che le sagre non meno 
che le profane istorie rammentino in nna sola battaglia (b^ . 

Gli effetti di un avvenimento si grande (c) , in cui i fi- 
gliuoli d’ Israello restarono così umiliati , e que* di Giuda po- 
terono riempirsi di coraggio e fiducia neirajuto che avevano 
sperimentato del Signore loro Dio; non furono, uè nell’or^ 
dine religioso , nè nel politico , quali doveano aspettarsi . Abia 
avrebbe volato specialmente aver nelle mani il suo rivale , 


\ 

(s) Ciut. lac. Pini. f. 17. 

(I>) Si dee nottre però , che carne li dópose P itioiic in circola , c 
nella maniera d’ allora di guerreggiar corpo a corpo ; ciatchcdiiao de' ^ae. 
mila Giadei , ebbe poco più di un nemico a fronte da nccidcre- 
(c) Ibi f, it. ip. 
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cTie ne «campò: ed in rece si impadroni di tre piazze impor- 
tanti , Bethel , Jesana , ed Ephron , con i villaggi e territo- 
rio che ne dipendevano . 

Geroboamo poi benché salvasse la stia persona « rimase 
cosi spossato per una disfatta tanto completa (a) , che per 
tatto il tempo del regno di Abia non fa più in grado di 
tenergli fronte : ma fn costretto a nna difensiva nelle piaz- 
ze chiuse , o gnardando posti difficili, ne'quali dorarono pie* 
coli attacchi finché Abia visse. 

Nella religione poi avrebbero dorato cavar profitto i tìucì- 
tori egualmente , che i vinti , a fronte di nna lezione così 
eloquente che avea data loro l’onnipotenza del grande Iddio, 
in quella fatai gior nata di Semeron . Ma Geroboamo, più in- 
durito che prima nella sna empietà, vi trattenne ostinato 
anche l' intero popolo , non pensò che a fortificarsi alla me- 
glio , e a ripopolare il suo regno : ed Abia • in vece de’ più 
estesi vantaggi che dovea ricavare dalla vittoria, non si oc- 
cupò che a goderne , contento della piccola guerra che pro- 
segui , e abband onandosi a un lusso corrompitore , e all’ada- 
, fazione di quanti gli stavano intorno , magnificandolo per i 
successi , che non dovea attribuire che a Dio . La prosperità 
al solito lo corruppe» assai più che non avrebbero fatto le 
maggiori disgrazie : e saa madre Maacha , donna abbandonata 
furiosamente all’idolatria» dovè aver gran parte nella di lui 
sedazione . In somma» rassodatosi dopo quella gran giornata 
sol trono» il frutto che presto ne raccolse, fa di abbando- 
narsi a moltiplicare le sue mogli , che portò fino al numero 
di qua ttordici , avendo avuto da esse nel breve tempo del 


P. di G. C. 

958. 




(a) Citat.JJ. Panlip.XJJL ao. si. 
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suo regno ventidue figli maschi , e sedici femmine . Noi ne 

chiudiamo la storia nella Lezione seguente . 


SECONDA PARTE. 

Si t quettionito molto, e forte più del bisogno, sull’ordine della di* 
vitM predestinazione verso degli uomini , di cui dicemmo che ci presenta uu‘ 
immagine la prediletta elezione della Tribù di G'uda : e i Teologi disputa- 
tori si son creduli per avventura gli uni dagli altri più differenti e disco- 
sti , che in sostanza non fossero - Stando a ciò , di che niuno dubita, ezian- 
dio fra le contrarie sentenze , le qunt' Optra della predeulnatdone td eleziont 
di Di* , userò le parole di grande Inlerpeire , c teologo non sospetto (a) , 
pienameate li riferitta alia ma prima oiigite ii> Dio; egli i certo che i 
stata tutta compita senza alcun merito di veruno (b) . Prima verità che ser- 
ve a utiiiliazioue perpetua dell’ umana superbia: ut no* glorietur tmait car» 
in compectu Dei- La seconda verità pratica della fède, inculcata per timi! 
iDodo a ogni passo dal citato S, Agostino , t dal san fido discepolo S, Ful- 
genzio (c) à , che la Oigione della riprovazione dell’ uomo , non mai vie- 
ne da Dio; Dem torum non tu auttor , quorum eit aitar: secondo ciò , cke 
sta scritto : perdltio tua Itrgel , tantummodo in me aunilium tuum (d) s e ciò 
serve a fissare la conseguenza , che della nostra perdita non avremo a la- 
gnarci che di noi stessi. In terzo luogo à di fede , che per cominciare, 
per proseguire , c consumare la propria salute , Dio non nega senza di lui 
cfdpa ad alcuno i necessari soccorsi, nò comanda cose impossibili, nò la- 
scia di ajaiarci perchè possiamo. Laonde se votremo, se opereremo dal can- 
to nostro quello che si può; te chiederemo in nome di Gesù Cristo il no- 
stro beato fine, e i nMzzi che vi conducono; non possiamo mancare di 
«poseguirlo . Finalmente sta scritto (e), che quelli che sono stati predesti- 


(a) -•# Lapide in adduetum hctim Eeileiiaitiel . 

(b) Dottrina ctmmnnitsima in /dgoitino , tome in J. FatU . Vedi Philip. 
Il- . Augint. lib. I. de erge, et Ut. grhitr. cap. lò,, lib, I. dt grat, Cdriiti cip. 
14-ec. ec., 

(c) Veti. Lib. ad Munimois . 

(d) Oseae XIII. p, 

(e) Rom. Vili. go. 
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nati, tona anche chiamati: ei chiamati cosi sono giustificati, e mantenuti 
sino alla fine. Ma ha detto anche ri! propria bocca la Verità eterna, che 
all’ultima sua venuta renderà a claubt 4 uno secondo le opere sue. Ecco 
dunque tolto il fondamento, e la causa ultima della salute, o della perdi- 
eione : le opere buone per meno della grazia , e le cattive per colpa ncura . 
Niuno ti dannerà precisamente perché Dio lo abbia riprovato : ma sarà ri- 
provato da Dio , perchà i suoi peccati lo meritarono . Se vuoi entrar neiia 
vita , enerva i comandamenti : ditte il Redentore medesimo . Voler vivere 
alle passioni, al mondo, al peccato, e poi finire col Paradiso; à una dispe- 
rata stoltezza. Fate tempre del bene, e vi salverete di certo. Se farete de! 
male , vostra colpa sarà la perdita di voi medesimi . Se volete convenirvi , 
far penitenza , e laiwrvi ; lo potete a ogni momento di vostra vita , e Di* 
ve *e darà la grazia . I* ne lo supplico con tutto il cuore . 


P« G. C> 
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Vtiu H • 4. Gì»- 
iScii. Ft$i, J* 
Jteu. ì»pt. 


Fausti principi del regno d' Asa . Nadab succede a 
Geróboamo in Jsraello , ed è trucidar» al ca^po 
sotto Gebbethon . 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 


Cnm liolto ut miìtum , tt tum inumato re aiierit , Serva te ah ìIId 

ut re» noltuiam habtat , tt rtr tiirquinahtrh ptteato iliius . 

, XXII. 14. 


LJ N cantiere d’ uomo aitai tingolare ci deierìve sotta il nome di 
stolta, nel presente capitolo dell’ Ecclesiastico il Di»ino Spirito . Comincia 
da àit\o pipa, che si svergogna per cose inconcludenti, e da nulla (a): 
c scorretto, o sfrenato, che fa la confusione del proprio padre. Quindi 
passa a rileearci quanto costui sia incorrigibile , e come è superfluo di per- 
der tempo aftticandosi a persuaderlo, e richiamarlo al dovere. Il ragiona- 
re con lui, dice (b) , i come ehi si aflatica a divertir con la musica in 
tempo di lutto : e tutti i documenti che si cerchi di dargli , ti rassomiglia, 
no all’opera di chi riunisce de’ cocci rotti, ovvero di chi si mette a fare 
un discorso a un uomo profondamente assopito, oell’atto di risvegliarlo; che 
finito che abbia il tuo racconto, ti trova da capo a teniirti domandare: 
fi/ i tht mi svelila ? Laonde in quel modo che tu piangi sopra chi è mor- 


(1) Ch. cap. vert. I. a. j. 

(b) f. 6 . j. t. 
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IO (a) s pcrchi 1’ anima h partita da quel cadavere ; alla maniera medesima 
puoi piangere sopra cotesto stollo, pecchi ogni suo buon senso è (vanito. 
Imperocché per un morto, breve e dì soli sette giorni suole essere il lut- 
to : ma quello per lo stollo , che vuol dire per V uomo empio , dura tut- 
ta la vita. Il partito dunque unico a prendersi, é di ave^e con costoro po- 
co discorso , e nessun commercio. Com t/ulto ne multum ìoquarh , et eum 
inseniaiq ne aiierls . La cautela é necessarissima , se non vuoisi averne mo- 
lestia , e Imbrattarsi con partecipare del suo peccato (b) . Nel corto di no- 
stra storia, appena dopo una serie di Monarchi empi . e prevaricatori , Dio 
nelle sue misericordie ne ha dato ora al regno di Giuda uno , che tinnuo- 
va le memorie del santo suo progenitore Davidde ; che Io troviamo ap- 
punto nel easo di aver cb« fare con uno dì qoesti caratteri , che ci descrisse 
r Ecclesiastico ; e ciò che era il tocco più delicato, la sua medesima non- 
na era costei , che gli avea tenuto luogo di madre , e mirice del regno . 
Potrà dunque servirci dì molta regola la condotta che verso lei tenne il 
buon Asa . Ascoltiamolo > 


P.cllG.C. 

958- 


PRIMA PARTE. 


Dopo aver neHa scorsa sappHto da i Paralipomeni il det- 
taglio pin circostanziato delle guerre , ch’ebbe il rè Abia con- 
tro Geroboamo , e delle quali nel nostro Testo non è fatto 
che un cenno ■, si passa oggi su questo a parlar della morte 
di qael rè di Giuda , e de’suoi funerali . Ne dice dunque in 
compendio, che Abia dormì co' suol padri: lo che non si ri- 
ferisce , che alla materialità del sepolcro comune della fami- 
glia di David , ove tutti avevano la stessa requie del corpo 
esangue , benché gindicati riguardo all’anima, secondo i di- 
versi meriti di ciascheduno (c) . Ma il non dirsi qui nulla 


CAI'. XV. 

Sv Ec 

Abiim cura patribus 
tuU » 9c sepclicruat 
cura 2n civitatc Da# 
vid; reinavitqae Aia 
iliua a)«f pra •« « 


(a) Ibi f. IO. s Ij. 

j(b) Vedi inche i id. 17. ee. 

(c) La Scrittura mcdetima ce Io compreadcre, clw t|Baii diebiaraa. 
do il senso del derminis ec. , loggiiigne libito t ri teftHerunt eum in (Mit- 
H Dnid. 
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f. In tana cr> 
|8 vigetimo Jtro 
ko<m regi* linei 
Kgitrii All rcx Ji- 
* . 

IO. Et fuaiJra- 
ginia ti ma anno 
Kgni»li in Jeruia- 
Icm . Nomea mairii 
e|ai Maathii £lia 
Abeisalcai > 


11S L I D R O I II, D E‘ R E XV.9. aia, 
di lutto pubblico alla sua morte, come pure sì osava qnaivl* 
i rè , e i perioiiapgl più insig;iii in Isr.nello mnorivano pro- 
fessando la vera religione; può darci indizio, che qualche 
cambiamento fosse avvenuto nel vecchio rito, e costami: se 
non vuol dirsene causa , che segni di affezione tanto meno 
sincera e costante debbono sempre aspettarsi per un Sovrano, 
da sudditi , che non siano piu regolati da i principi benefìci 
e puri dell’unioa vera fede (a) , 

Cadeva allora Tanno XX, del regno delTapostata Geroboa* 
rao in Israello (b) , allorché appena morto Abia , prese le 
redini del governo Asa suo figlio, che parve nato per rinno- 
vare agli Ebrei le memorie delle virtù degli Avi , e far di- 
menticare I giorni infelici di Roboamo , e di Salomone . I 
tempi primi di regno religioso e tranquillo , che ebbe suo 
padre Ahia , possono darci idea della buona educazione, che 
facilitò al figliuolo lo sviluppo delle eccellenti qualità del suo 
carattere , da cui non lasciossi più smuovere dalli scandoli 
della posteriore prevaricazion di suo 'padre. E parve, che il 
Signore volesse ricompensare la sua costanza con qualche 
premio sensibile in questo mondo eziandio, dandogli un lun- 
go regno di ^1. anno , a cui ora diede principio nella sua 
fresca età di ij. Dee però questa buona riuscita di Asa rico- 
noscersi come un risalto più marcato della grazia che lo pre- 
servò , quanto che, oltre gli scandoli paterni, che doveroa 
tentarlo , avendo perduta molto da giovine la propria geni- 


(1) Noi vedremo in conferma, tbe nemmeno alla morte di Ata ( inf. 
XV, ) si ha memoria alenila di lutto funebre del popolo , Coti neanche a 
quella del pio di lui figliuolo Giotaffitte ( II, Parai, XI, ) . Qiicl rito fi rivc- 
drrii a i funerali de! buon Giosia ( cit, II, l’ara!, XXXV, 14, ) , thè riuscì 
a sradicare affano I’ idolatria da i tuoi popoli ( IV, Reg. XXIII,y, 14, te.) . 

(b) Anzi, secondi) il computo dell’ Ussetio , seguitalo dal Polo'ec., fis 
ini terminare di quest’ anno XX. 
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trice, subentrò a tenergli luogo dt madre, la nonna, cioè 958 * 

queir empia Maacha , figlia di Assalonne , o Abetsalonne , ^ 

madre di Abia , della quale poco dianzi dicemmo (a). 

Seppe dunque Asa rendersi superiore agli ultimi esempi n> Et f«cu a. 
paterni, allo scandolo della sednziou generale, e a tutte le <> rectam ance con- 
insinuazioni perverse di chi 1 educo come madre : e si propo- ,uut narid pater 
se di camminar rettamente nelle vie di Dio, e nella fedeltà * 
dovuta a i suoi santi precetti, insistendo su gli esempi del 
suo prò Avo padre Davidde , che divenne il modello costante 
per tutti i buoni nella sua discendenza. Imperocché dagli 
anni ultimi di Salomone , e per quasi tutto il regno di Ro- 
boamo suo figlio, e d' Abia suo nipote, essendosi dilatato in 
Giuda il profano culto degl' Idoli , con tutte le abominazio- 
ni , che tira dietro , Asa fece di tutto (^b^ per richiamare 
■il popolo all'onore dovuto al grande Iddio de’ suoi padri. 

Quindi vietò con severissime pene , e cosi ottenne di 
esterminare da tutto il suo territorio quella moltitudine di eff«ràln*tM de*'”er- 
gìovani pubblicamente prostituiti, che aveva esteso ogni ne- v- 


(i) Si’p. Coti ipiegsno ifactio luogo, dopo R. Kimchi c Absrbi- 
nelle, ilCilmet, Vitiblo, Mdvenda, a Lapide, Munitero, la Bibb. Anglic. , 
Polo C> , Wells, e altri. Non ignoro però . che Patrick, Henry, Brenzio, 
Schmid, e alcuni prima di loro, accennati dal roedesimo a Lapide, inten* 
dono che la madre di Asa fosse un altra Maacha, diversa dalia madre di 
Abia . Ma in tal caio, olire tulle le difficoltà che si rilevarono nella pas- 
sata Lezione , bisognerebbe ritornar: a supporre , che anche quest’ altri 
Maacha si combinasse col padre del nome stesso di Abessallonne > o che 
amendae discendessero direttamente da quei primo figlio di David, che sia 
sempre indicato col cornuti nome di fadrt, nel senso sovente usato, c se. 
condo cui in questo luogo medesimo ( infi ir.) Davidde i chiamato 
fairt del nostro Asa . 

(b) Yed. anche II. Paralip. XIV. %, e <. 

Lih. Ili, de' He T om, II, P 
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niversa» sordes ido* 
Jgrum i qox fece* 
ttnt jpatrciejts . 


f* ] ?• IntQper Se 
Maacham macrem 
«uam amovii, oe 
csscE princept in sa. 
cris Priapi * Oc in 
luco ejus quem 
coosecraverat : sub 
vcTLitqae iprcum 
ejus, *: confregit 
lifRSlacrum turpis 
aiirum , *k combas* 
sU ia torreate Ce* 
drspBi 
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fanda sceleratezza sotto i dae regni precedenti: cercò T ido- 
latria in tutti i suoi nascondigli, per quanto gli fu mai pos- 
sibile , e ne levò quanti riuscì a trovare simulacri de'falsi Nu- 
mi , eretti da i suoi maggiori: onde se non ostante, l' indu- 
rita superstizione trovò modo di serbarne qualche vestigio , na- 
scosto alle sue diligenze , che dipoi si compirono da Giosaf- 
fatte suo figlio (a); non rimase tutto ciò per sua colpa. 
Qualunque altare ritrovò eretto a straniero culto ^b') fu de- 
molito : fece tagliare, o svellere i boschi consacrati a'ia su- 
perstizione, e distruggere dalle fondamenta i prof.ini di-lu- 
bri. Gli stessi luoghi alti , o colli , ch'eraiio destinati pel fal- 
so onore de’ Numi , li dissipò con vietarne 1 accesso , c to- 
glierne ogni vestigio di appariscenza imponente . 

Anzi fece spiccare la fermezza del proprio zelo con un 
passo si risoluto e forte, che appena poteva aspettarsi da 
un giovine salito «li fresco al Trono. La vecchia regina Maa- 
cha, che, come abbiamo detto, gli avea tenuto luogo di 
madre, e probabilmente era stata dichiarata dal marito reg-i 
gente del regno (c) ; in conseguenza avrebbe volato mante- 
nersi tutto il credito sotto il nipote, per continuar fisrse a 
abusarne a favore della prediletta sua idolatria. Non s’era 
fatta vergogna di dichiararsi principale sacerdotessa de'miste- 
t) impurissimi di Priapo , al di cui culto avea consagrato 
un bosco , ore fra le tenebre le femmine idolatre suolerano 


tO laf. XXII. 4<. 47 . 

(b) Ved. Loc. cit. Pirtlip. 

(c) Ved. Stor. Uaieers. Tom. j. pig. ?d. • BibU Anglic., con Vitablo , e 

altri nostri . che seguendo U fòrza del Testo Ebreo , quel prìncefi it sacrit 
della nostra Volgata , spiegano per la reggenza . Vedi anche Schmidt , e 
Bpddco. Mi pare pei più chiaro eziandio per questo senso il Testo ( II. 
Faralip. XV. i<. ) t Sci ($ Maacbata tnatrim ex auguite 4epatuìe tm- 

feria . 
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abbandonarsi a tatti quelli eccessi , che distiugaevano que- 
sta I la più oscena di tutte le superstizioni . 

Asa dunque vedendo incorrigibile questa donna, la dì- 
sgraziò , privandola non solo di qualunque dominio , di cui 
godesse alla Corte, ma la spogliò anche d’ ogni distinzione 
d’onore , come guardie 1 servizio reale ec. , onde non avesse mez- 
zi d’ abusarne per la sua superstizione. La fece quindi allon- 
tanar dalla reggia, e come reputano il Dott. Wells.e altri, 
la mandò in esilio, o la confinò in qualche rimoto cantone 
del regno. 

Inseguendo poi il nido abominevole della superstizione , 
rovesciò la spelonca consagrata all’impuro Nume: e il tnrpis- 
sinio simulacro che lo .rappresentava , fece ridurre in mina- 
tissima cenere , facendolo abbruciare presso il torrente di Ce- 
dron , nelle di cui acque fu gettata la polvere (a). 

Quanto poi alle colline , diverse da quelle consagrate alla 
idolatria, e che or’ ora dicemmo furono dissipate da Asa; 
quanto a quelle, nelle quali s’ era introdotto fino da anti- 
co tempo (b) di concorrervi il popolo , e pregare . o prestar 
qualche culto al vero Dio; queste il pio rè non credè di do- 
verle impedire: sia per un rispetto alla permissione, che ve 
re fu sotto Samuele , Davidde, e Salomone; sia per timore 
di non dare occasione al popolo suo di abbandonare gli atti 


P.di G.C. 



1^.14. Escelii IO- 
tem non sbstn){e. 
Vcrumtainca cor A. 
>1 perfectum erit 
cum Dcmino cua- 
ctit diebuf suis : 


(a) Vcd. II. Paralip. XIV, f. Quest’ idolo eretto da Maactia Teodoreto cre- 
de , che fosse Astarte , ossia Venere - Ed infatti spesso i Gentili , come ha 
notato il Geiisio ( Je vietim. parte I. cap. 9. ) usavano di onire in un qua- 
dro inedesimo per gli usi superstiziosi , Venere , c Priapo . Altri riputaro* 
no, che Maacha intendeste di esprimere nell’idolo. Pane, preteso name 
delle boscaglie , che dicevano eccitasse terrore a vederlo : onde nacque l’espres* 
tione di timer panie». Altra ingegnosa ipotesi ha prodotta il SIg. Mìli nella 
V. e Vi. delle sve Diuirt. icelte . 

(b) Ved. II. Paralip. XIV, ^ 

P a 
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del culto col j)ret»jet<> d'.*lla lrMit;miiida di G.tiu dem'Tie , e 
che i sudditi dell’alto restio iioii uè abusassero |>er sedurre 
i Giudei a più vicina e comoda id<ilatri;t. Con tutte queste 
pruove il buon Asa mostrò che il suo cuore era perfetto con 
Dio, e sempre si mantenne cos’i (a). 

Bisogna dire che Abia padre del rè , in occasione della 
memorabil disfatta che diede a Geroboamo Cb),.o in qualche 
altra circostanza avesse fatto voto al Signore di una parte 
delle spoglie preziose tolte al nemico per depositarle nei tem- 
pio » come spesso si praticava , e che intiepidito di poi dal 
suo primo fervore , o impedito da qualche ostacolo , non lo 
avesse eseguito. Asa dunque» consapevole dell' impegno pa- 
terno , si prese sollecitudine di adempirlo : e raccolto tutto- 
oiò che potè risapersi promesso a Dio » in occasione della so- 
lennità di cui diremo nella seguente Lezione , fece riporlo 
se' tesori del Santuario» unitamente a molte altre ricchezze» 
ohe egli stesso aveva così impegnate ai Signore , in argento , 
oro» e vasi preziosi» guadagnati nelle sue imprese contro i 
nemici (c) . In somma parve che rinascessero nella Giudea i 
bei giorni di Davidde e di Salomone : e Dio colle sue sante 
leggi sembrò richiamato a abitare in mezzo del popol suo » 




(a) Alcuni che come il Sanzio, a Lapide, Msnochio , Per Martire , 
Giunio , Pescatore, e altri, sono nel sentimento, che qualunque atto dire* 
ligionc fuori del Tempio, benché prestato al vero Dio, fosse issolirtamcnle 
illecito; Son costretti a forzare l’espressione di questo luogo, dicendo che 
Asa posteriórmente declinasse dalla sua rettitudine, e allora permettesse il 
culto de’ luoghi alti, ovvero come spiega il cit. Sanzio , che in ciò fecta- 
tU , tti non difecit a Dte , I! divino Testo però è troppo forte contro ta> 
li glosse , dicendo ; vtrumtamtn cor /iia ptrfetUm trai cum Domino , cuactk 
dìtltti stilt. 

(b) C iS) almeno pensa il Tostato , e da Ini a Lapide c Meoochin « 

(c) II. Paralip.XV. jS. 
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C'I a rpznarvi da padre, come aveva voluto fin dall' esciti 
d‘ Egitti». Circa tre anni furono impegnati in questa felice 
riforma (a): e il Signore che suol’ essere anche più magnifi- 
co nelle sue ricompense, che rigoroso nelle vnidette, anda- 
va colmando di heiiedir.ioni il nuovo rè • sostenendolo nella 
pace (b), onde fosse libero a eseguire il religioso suo piano, 
nel mentre che remalo regno d’Israello . sempre più immer- 
gendosi ne'disordini dell' empietà , soffriva le convulsioni più 
forti, e cominciava a pagare il fio della sua idolatria in avve- 
nimenti tragici, de’ quali si va a aprire la storia. 

(c) Per prenderne un’idea regolata secondo l’ordine de' 
tempi, rammentiamoci qual fosse in questi che abbiamo det- 
to di Asa , lo stato del regno d’ Israello sotto Geroboamo . 
Egli era già vecchio , e sul compiere dell' anno vigesimo del 
tuo regno : onde comincio a pensare a assicurarsi nella sua 
famiglia l’occupazione del trono. Nella malattia, di cai fu 
detto, avea perduto il suo primogenito, nè gli restava che 
un figlio per nome Nadab , pel quale alla vicina sua morte 
vi erano da temere que’ pericoli , che non soglion mancare in 
successioni controverse e nuove, e che lo stesso profeta A hia 
avea minacciati nella distruzione di sua famiglia . Oivenoto 
rè per elezione di un popolo , eh’ egli stesso avea fatto ri- 
hcliare al suo legittimo principe, non poteva veder sicura la 
corona sulla testa del figlio . Pensò dunque di fermarlo sul 
trono prima della sua morte , onde coprire la di lui insoro- 


P. di G. C. 

95Ì: 


Ir, is NiHib vt. 
ro filiui jerobeim 
rtgnivit saper liuti 
inno itcìindi) Aia 
re|ii /adì : regni- 
viiQui super Israel 
duobas aanis . 


(a) VeH. Bemiyer A. M. ?0j«. 

(b) Locicitat. Paralip. XIV. j. 

(c) Siccome %\ verso ti. ebe stguirebb* , il S, T. entri S pirlirc di gaer- 
ra fri il nostro Ass. e Baita, che fin qa) non sappiamo chi sia ; ci facciini 
lecito a piò comune iDielligenza della narraxione, di passare al presente ver» 
setto e legnenti . per dipoi ripigliare 1’ ordine sulla fine del Capo . 
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nazione con la sua autorità, e avvezzare i popoli al nuovo 
imperio (a') . La ceremonia di questa incoronazione ti fece 
nella città di Thersa , che allora era la capitale d'Isracllo, 
sul fine dell’ anno vigesimo di Geroboamo , che coincideva con 
i principi dell’anno secondo di Asa nella Giudea. Il figlio Na- 
dab associato cosi dal padre , non ebbe che due anni di re- 
gno : e il padre stesso, che contro gli oracoli espressi di Dio , 
avca preteso di assicurare il trono nella sua famiglia , passa- 
to poco più di un anno, oppresso dalle inquietudini , c lace- 
rato da i rimorsi , molto più infelice sul trono , che non 
fosse mai stato nella vita privata , muori in una obbrobriosa 
vecchiezza, colpito dalla mano di Dio (b), correndo l'an- 
no XXII. del suo regno (c) , e lasciando dopo di sè questo fi- 
glio Nadab , imitatore di tutti i vir; paterni , e specialmente 
dell’ ostinazione nell’ idolatria , e dello scandolo dato al suo 


popolo. 

E di fatti non appena cominciù a regnar solo nell’anno 
i/, 16. Et fecit terzo di Asa , che si vedde abbandonato a tutti i peccati , 

•laod maluin est in . 

contpcctu Damini coii I quali SUO padre avea provocato 1 ira di Dio , e ililata- 

Se ambuiivit in vili corruzione in Israello . Prima però che si compiesse 

parrlt lut & in pec* 

catic eìut . quibos qiiest' auno , costui dove sperimentare quanto veraci fosse- 
fcccire feiit tsriei . jg minacele, che l’Eterno aveva intimate alla regina sua 
madre per bocca del profeta Ahia. Giovanastro senza condot- 
ta , abbandonato a ogni disordine , e spensierato circa qualun- 


(j) Il Sig. des Vignoles nel Tom. I. pag. ify. 19}. dellj sua cronologia, 
conferma questa ipotesi di computo, accennato e seguito anche da fierruyer , 
che Geroboamo cioi non regnasse solo che per vent’ anni , gli altri due qua- 
si intieri in società con Nadab suo figliuolo, e che quMti fosse taasiacrato 
poco dopo la morte del padre . , 

(l>) II. Paralip.xm.ae, 

(c) Supra XlV.ic. 
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que pericolo potesse sovrastargli neH'interno della sua Corte , 
non li occupò ne’ primi albori del suo effìmero regno , che di 
conquiste , e di vanità militare . 

Adunate per ciò tutte le sue forze , Nadab ne pigliò il 
comando in persona > e le condusse sotto la piazza di Cebhe- 
thon , che allora era in potere de’ Filistei . Era posta nel ter- 
ritorio della Tribù di Dan (a), e toccata in sorte a i Levi- 
ti fb) , fu da loro abbandonata per non rimanere sul terri- 
torio dell’apostasia di Geroboamo fc) : e quindi è probabile 
che i Filistei predetti cogliessero quella opportnnità per oc- 
cuparla , e vi facessero anche delle opere, onde dilatare la 
loro frontiera, e coprire tempre più il lor territorio fd) . Na- 
dab adunque risoluto di ricuperar questa piazza, non avrebbe 
potuto trovare lunghi impedimenti all’ impresa, poiché l'aveva 
Stretta con tante forze , da non potersegli opporre . Ma gli 
oracoli del Signore contro il sangue di Geroboamo , non pote- 
vano andare in fallo . Un certo Baam (e) fìglio d'nn uomo 
della Tribù di Itsachar , chiamato Ahia (cioè il nome stesso 
del profeta delle divine minacce), e ch’era allora fra i primari 
offìciali di Nadab , e forse de’suoi più favoriti , avea fatto un 
complotto contro di lui , che si vedde tosto dagli effetti 
quanto fosse potente, e quindi quanto innanzi fu preparato. 
La circostanza di trovarsi il ré al campo, sembrò a Baasa la 
più favorevole per disfarsi del rè col favor dell'armata , ove 
avea il suo partito più forte. 


P. di G.'b. 



2 * 1 , InsiJittat 
est •ucem ci Baisi 
ilias Alii« c!e dèmo 
Utacbart ptr* 
cussit cum ia Geb- 
bethuii, qux esc urbi 
Phnisthinoruni : si- 
quidein Nadib éc 
omnis Israel obsice* 
bine Gebbethoi • 



(a) Josue XTX. 44. 

(b) Ibi XXI. 

(c) Vttl.II. Paralip.XI.‘i4. 

(d) Patrick , e Pyle . 

(e) Ecco il 3 uta, di cui poco fliaazi dicenino, che biiognats ben co- 
notcerlo in questa storia. 
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>s. iKterfecit 
trio {llum Btiia in 
anno tcriioAta retii 
lucia I le raguavit 

f ro «0 • 


#'*a#«C«mqoe re« 
gaattat » yercusiii 
omnem domum le- 
roboatn ; non di- 
mhie ne unatn qui- 
(lem aiiiiriam da te- 
mine ejuii Jenec de- 
lerec caro > jaxta 
verbum Domini , 
quod locucui fuoeat 
in minu acrvi sui 
Ahic SiionJcii ) 
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quindi iiiiprovvisaniente , ed a qualche concertato se- 


gnale , la troppa de’congi arati attorniò il rè sotto Gebbethon , 
e nella stessa sua tenda , o forse anche allo scoperto in fac- 
cia all'armata medesima: e gettandosegli addosso Baasa egli 
stesso , lo colpisce a un tratto di propria mano , facendolo 
cadere a terra estinto nel proprio sangue. Volgeva allora 
l'anno terzo del regno di Nadab, che parimenti era il terzo 
di Asa rè di Giuda, quando per giudizio di Dio il figlio di 
Geroboamo cadde morto cosi : e Daasa in quel punto mede- 
simo , e con le mani insanguinate nel regicidio, senza mini- 
mo reclamo della milizia, fu subito riconosciuto per rè d’I- 
sraello in vece dell’estinto Nadab . 

Se la caduta di Gebbethon fosse entrata nel piano dell’ 
usurpatore , o interessi in quel momento più gravi non lo 
avessero chiamato altrove ( non poteva costargli molto la resa 
di quella piazza . Ma egli non voleva per avventura In quel 
punto tirarsi addosso un’impegno colla Nazione de’ Filistei , 
che lo avrebbe distratto dal pensiero più urgente di Assicu- 
rarsi io scettro : e poi non è troppo solito che i nuovi re- 
gnanti continuino i piani e le Imprese del loro antecessore 
immediato , specialmente se sono di famiglia diversa . 

Dopo un’attentato di quella specie , "uno scelerato non 
può immaginarsi di potere regnare in pace, se non consuma 
tutta la catena di qne’ delitti, che gli hanno aperta la strada 
al trono . Daasa appena salitovi , non ehl>e altro pensiero che 
di tornare alla reggia , ove subito fece cercare e arrestare 
quanti mai, o per vincolo di sangue, o per altra aderenza 
avessero appartenuto al sangue di Geroboamo : in adempi- 
mento terribile e letterale della minaccia, che a costoro aveva 
intimata il Signore per bocca del suo servo Ahia Silonite (a) . 


(i) Quindi il S, T.cbe ci richiama a tale adsmpimento , ci fa intcnde- 
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Acciò i peccati di Gerobuamo de' quali non contento di 
fhr$ì reo egli stesso , aveva voluto studiosamente tirarsi die- 
tro la prevaricazione di tutto Israello; avessero anche in que- 
sto mondo mia pena esemplare » specialmente per rabomina- 
zione deli' idolatria » che più di tutto il reato avea provocate 
le vendette di Dio (a) . 

Distrutta così fino all’ultimo suo rampollo la prima fa- 
miglia, che regnò in Israello dopo la sua divisione, pure non 
bastò a dare esempio di più saggi consigli a quella che gl» 
sottentrava per mezzo dell’effusione di tanto sangue. Daasa 
seguitò , come vedremo , le tracce deH'empietà e di ogni vi- 
zio . Ed ècco qual fu quel Baasa , 

Di cui per ritornare airordìne del S. T. , ci si dice che 
divenuto rè d’ Israello, da che cominciò a far guerra ad Asa 
rè di Giuda , essa non cessò piu finché vissero contempora- 
nei all' impero . Dissi dal momento che cominciò questa guer- 
ra: imperocché egli é certo d’altronde (b) che per altri sette 
anni, dopo i tré , che dall'avvenimento al trono di Asa erano 
in tal guisa decorsi, continuò una pace perfetta. Di questo 
tempo di pace si prevalse il buon ré, per fortificare diverse 
piazze importanti , «he contribuirono molto a far prosperare 


P. di G. C. 
955 - 


y^.jctPropter pecv 
Cita leroboim qux 
peccavcrat, 5c qui. 
bus peccare feccrac 
IsraeJ : Se propeee 
delictum , quo ir- 
ritaverat Deminum 
Deam Israel . 


Beilum au< 
tem crac inter Aat 
Se Baasa rcfcm I- 
trael, cunctis iSicbb* 
eorum , 




re in questo luogo come i cadaveri furono anche lasciati insepolti ( lupra 
XIV. li.), che i anche analogo all’Indole crudele di tale attentato, nella 
città per pasto de i cani, c alla campagna per gli uccelli rapaci ec., come 
aveva detto il profeta . 

(a) Ved. il citato precedente XIV. io. a 14. . e Patrick , ' Pyle , e 
Vells . 

(b) li. Paralip. XIV. i.hcujus dithus quinit terrg annit detm * Quindi 
si calcola, che le guerre contro Israello avessero luogo dopo l’attacco, che 
Asa soffrì dalli Etiopi ( cit. II. Parai. XIV. ) . Ved. Stor. Uni». T. III. p. oc. , 
t la Lez. leg. 

Ub,Ul,de‘ReT9mJr. Q 
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in sicurezza il suo regno , ed anche altre di nuovo ne fab- 
bricò in Giuda, assistendolo il tuo Dio per rimunerare la 
tua ledei tà , e del suo popolo, li glorioso interrompimeute 
di questa pace farà materia della seguente Lezione. 


SECONDA PARTE 


Maacha la regina madre d’ Abia , e moglie di Roboamo , ci ha dato og> 
gi P esempio di quel carattere disperato e incallito nel vizio, e nell’ empie- 
tà, con cui non vi è a prendere altro partito che di trattarlo, come fece 
Asa con la sua Nonna, c come ci disse I’ Ecclesiastico che dobhi:mo fare 
con lo stolto: parlarvi poco, e non vi si addomesticar punto; ram s/ultff 
nc muìttm loquarh , tt cum imemato ne abìerh . Non ne mancarono mai 
Ascoltatori, « non ne mancano, specialmente in questi tempi di vertigine , 
• di seduzione , di cotesti caratteri . R'guardo a Dio , e assolatamente par* 
landò, possono ravvedersi fìnchb son vivi , e ritornare alla strada della salu* 
te , e anche arrivarvi, mentre noi dobbiamo tremare dì non la perdere. Ri« 
guardo però a noi , si debbono sempre amare , e far anche se possiamo lo- 
ro del bene : ma con le cautele che si adoperano verso degli appestati , te- 
nendosene cioè con gran riguardo, e lontani, e stando sempre alla regola 
dell’Ecclesiastico. Molti in ciò mancano per eccesso, alterando la caritb 
con od) , imprecazioni , divulgamento de’ loro vizj ... : e questo non può 
andartene mai fira Cristiani. Lasciamoli giudicare a Dìo, e preghiamo per 
loro, che abbiano del bene, e si convertano. Altri poi per 1’ opposito ec- 
cesso, vorrebbero trattarli con indifferenza, addomesticarvisi come prima, 
scusar tatto come sbagli innocenti , e opinioni , confabular molto con lo- 
ro , qualche volta anche con la lusinga di illuminarli . Errore che non 
può mai prodar bene, se non a eccezzione rarissima: euw itulte ne muìtum 
hquarli . Anzi vi sono de’ peccatori e malvagi , a i quali sebbene non con- 
venga tutto questo carattere dello stolto, nè possano sempre dirsi cosi vi- 
tandi , relativamente a uno che sia capace di reggere all’opera, e abbia 
qualche tìtolo , o obbligazione di cercare il loro ravvedimento ; cadono sot- 
to la regola dell’Ecclesiastico, riguardo a un altro^ che si espone al peri- 
colo d’ esser guadagnato al male egli stesso, anzi che fare il bene di quel 
suo prossimo* Con qual profitto, trattandosi della comune, pretendete voi 
tnibarazzarvi nel commercio di persone senza costumi , scandolose ne’ lor» 
parlari, piene di mondo, e di pregiudizi? Se Io hte per una stupida in- 
differenza, che s’addomestica egualioente col malvagio, e col buono; è 
contrassegno di poco attaccamento alla morale , e alle massime del Vange- 
lo. Se presumete di non ticeveroe nocumento, resterete presto emeatiti 
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4iir etpcrieBU . Chi convtria con i lapienii , si fa sapiente : I’ amico degli 
stolli divien sinailt a loro : sta ne* Proverbi (a) . Man si pud mai racco* 
mandare abbatianu. ma specialmente in questi tempi di libeiik, il tener* 
ti lontano da ogni domesticheeza con i malvagi : serva te ab Uh ut ncu 
mefestiam babtat, et non toinquinaberis peccato Ulius . Le malattie dell’ani* 
ma spetto son contagiose più del vaiolo, a dalla febbre gialla : e ti ritpar* 
roierebbero infinite morti , se il contagio del peccato si temette come quel, 
lo delle malattie del corpo • fatelo almeno voi • 


P. di G. C. 
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(a) Proverb. XIII. aoi 


Q a 
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Vtitt H 3, fin. 

«<;> itu2.Dtm.tctt 

S. Jttu. 


Regolamenti di Ata in tempo di pace , irruzione 
immensa di Etiopi , e loro disfatta . Nuova 
rottura col ré d' Israello , 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


NUn ctt isifuim . guom amare pecuniem : He e»lm et atimam tsam tetti- 
lem iabet , quottiam in vita tua prejeett htima ma, X. 10. 

I L mondo è pieno d’ inganni ; le frodi attediano totte le piane : 
l^aiiuzia, e le uturpazioni deiolaoo le famiglie: le prepotenze opprimono 
te cittk: le inginttieie non laiciano liberi nemmeno i Tribunali d’ Altrea ; 
c ci dice oggi lo Spirito Santo, che piò ingiuita coti non r'i, che l'amo- 
re al danaro ! Mbit est Mquius , quam amare peeottlam», B volete voi ten- 
tiriie al vivo la prova ? Tutte le altre paitioni ed eccelsi , arrivano a accie- ' 
•ar I’ uomo tino a fir male agli altri : T avaro poi , ostia I* amatore dell’ 
oro, ti spoglia talmente ancor vivo delle me viicere , che ha per nulla il 
he male anche a te stesso : bit eaim et aaimam suam venalem baht : che 
argumcnto ì di passione più forte , e di più costosa ingiustizia . = Che co. 

,, sa i mai cotetta avidith del danaro ? dice Agostino (a) . Le stesse fiere 
„ hanno un limite . perocchì predano finché hanno fame : quando poi son 
„ saziate, lasciano la preda. Altro non v’i , che l’avarizia de’ricchi, che 
„ sia senza fondo. Sempre piglia, e non mai si cazia : Non teme Dio, 

„ ni rispetta T nomo 1 non la perdona al padre, non l’adaiu al iiriiello. 


Sera. XXV. de vecbk Don. 


ti 
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,, non ifrhs feàt a'I’smito. Cm» i mai qnnti pj/7ij Jelt’ inimi ? Perde- 
„ ri la vita . cercar la n^ortr , r rinunziarr al Cirio prr aiq.iisure dell’ 
,, oro! ~ G'Uila ) un eieinrio c1a<i-ormo (a) <u questo pomo ma t>on l 
il solo. Oi’ni g orno si reggono di questi n:oslri fatti mendichi dall’ ab 
bondanza, > rcnduti più miserabili dalle do -ine , Anzi i maggiori e genera* 
li disastri delle intiere nazioni, ipeito proreiigoiio da questa fte, e ren- 
dono infelici i popoli , senza nemmeno fare il bene di chi devasti . An- 
diamo oggi a vederlo in un gran flagello , che spopola I' Etiopia , e minaccia 
l’eccidio all’ intiero regno di Giada . Volete voi risaperne il motore di tanti 
mali? Non troverete che l’oro di Gtrusa'imine , oi cui assetato un re 
barbaro, scnote sull’ altrui capo una sferza, che dee flagellar lui mede- 
limo , 


P. di G. Ce 



prima parte. 

t proTvedimenti , ne'qnali ▼etlemmo occupato il bnon tè 
Asa nell! anni primi del suo governo, erano tutto analoghi 
alle sue circostanze , che ogni ragion <li prudenza , e di buona 
politica esigeva che profittasse di qne’dieci anni di pace, che 
Dio dietle , per tenere in bnono stato le sne frontiere , 
e le sue armate , contro qualunque caso , troppo allora facile 
a prevedersi tempre imminente (h) , che si fosse accesa la 
gnerra , Qnindi essendosi saggiamente pensato alla fortifica- 
zione delle piazze , non si poteva trasenrare la enra di chi 
dovesse difenderle - Si occupò dunque il saggio monarca nC* 
regolamenti della milizia, che in quel sistema del popolo, 
in cui spesso rilevammo ninno era soldato fisso, e tatti lo 
divenivano volontar) al bisogno -, consisteva principalmente 


(I) Acior. 1. 18 . * 

(b) Oifiiii pare che il S.T. medesime ( II. Parai ip. XIV. d- ) in quella 
durala di pace vaglia Arci intendere qualche cosa di siraordinario alle veda- 
le della prudenza comuac , filevaadovi , che fu una grazia di Dio , parri* 
#esrfa« /«r;fr«/« . 
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in aver conto regolato ed esatto di ciò, che i respettivi Di- 
partimenti, città, villaggi ec. , potevano sommioistrare in 
soldati semplici , e in Officiali di vario rango , e esercitati 
nelle diverse prove . che si facevano (a) . Su questo piede 
noi rileviamo da i Paralipomeni (b) , che in qu*-sti tempi da 
i registri del popolo appariva , che in qualunque caso di 
sforzo , il ré di Giada poteva contare su jSo. mila combat- 
tenti fortissimi , de'quali la sola Tribù di Giuda ne sommini- 
strava .^00. mila , forniti di scudo , e di lancia : e quella di 
Beniamino dava gli altri u3o. mila , parte de'quali erano bra- 
vissimi, specialmente nel tirare coll’arco (c). 

E ben dipoi l’esperienza ne comprovò, che non furono 
inutili le diligenze. Imperocché nella guerra, che soprav- 
venne, e fa continua con Daasa usurpator d’israello, fu così 
in istato di fargliela con vantaggio (d) : onde tempre pro- 
tetto da Dio, potè ricuperare le piazze, che suo padre Abia 
avea guadagnate sul nemico dopo la battaglia di Semeron (e) , 


Tnna la graduiaione dell* amici milizia, specialmente presso gli 
Ebrei (Ved. all. Reg- Lez. LIV. ) consisteva nel maggiore, o minor nume- 
ro d’aomiai, che erano sotto gli ordini del respettivn OfRciaIr t e quandi 
il DecurUnt , ì\ Centuritne , HCHtiarca ec.Wti.icaht in II. Reg. Lez. XXII. 
XXIII. LVII. 

(b) II. Paralip.XIV. t. ec. Vid. Berriiy-r A. M. toSr. 

(c) Sotto questa Tribù probabilmente saranno stati incorporati gK este- 
ri , che vedemmo venire a domiciliarti in occaiion dello scisma . Sempre 
perù h rimarchevole l’anmento che dee aver fitto Beniamino, allora s) pic- 
cola, in questi circa 1%. anni , che ton decorsi : c da tal circostanzi si può rac- 
corre c fondare una conclusione multo importante , vale a dire , che le ri- 

* gioni specialissime delle promesse fitte alla Tribù di Giuda , fecero passare 
in regola presto gli Ebrei nelle occasioni di aggregazione di itranieri, • 
proseliti, alle Tribù; di non incorporare ani alcuno a quella di Giiada. 

(d) IT. Parai ip. XV. it. 

Ce) Ibi f, S. 


I 
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con la gfinnta di altre (a), che su la stessa montagna d'E- Q5?» 
fraimo ne couqnisth di nuovo egli stesso , e che quindi ri- 
masero sotto il dominio di Giuda, anche in tempo de’suc- 
cessori di Asa • Questi successi perh non decisero mai Uaasa 
ad arrendersi affatto con tenersi in buona amistà', o almeno 
nella total cessazione da ogni atto ostile : e il solo effetto 
che ne seguì, fa la sospensione di qualunque fatto d'arme 
- di gran conseguenza, lasciando luogo a quella piccola guer- 
ra , in cui ciascheduno rimase co'snoi possedimenti attuali • 

In tale stato di cose non occorreva tenere in piede le 
grandi armate : onde messo tutto in uno stato di precauzio* 
ne prudente , massime alle piazze frontiere; Asa lasciò stare 
il suo popolo in seno alle proprie famiglie , e al necessario la- 
voro delle campagne . Dio però , che voleva far nuovo ci- 
mento della costanza del suo servo, e fargli viepiù speri-* 
mentare l'onnipotente sua protezione, dispose che un ne- 
mico straniero venisse a attaccare il regno di Giuda. Questi 
fu Zara (b) rè degli Etiopi , o deH’Arabia deserta , che mosso 
dalla speranza di far bottino nella Giudea , e forse sollecitato 
segretamente da Baasa ré d'israello, radunò un diluvio di 
armati , o più tosto di briganti collettati dall' Arabia , dalla 
Libia, e dalle altre orride terre vicine. Ascendeva a un mi- 
lione quest’orda indisciplinata (c) , la quale sostenuta da soli 
•500. cani armati regolarmente, ù spinse verso la Giudea, e 


la) Ibi XVII. 2. 

(b) Ibi XIV. 

(c) Ne* presenti molli nostri costumi è difficile formarsi idea della sora- 
naa facilità, che dovea incontrarsi a radunar gente per le armate, in tem- 
pi di tanta semplicità nelli arnesi di guerra, e nella vettovaglia militare: 
in paesi di tanta durezza nel vivere , rei vestirsi , 'nell* abitare dispersi per 
le campagne ec. Quasi in somma non mutavano trattamento nell* andare al- 
la guerra , se non accadeva spesso che lo mutassero in meglio . 
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fi senti a nn tratto innoltrata fino a Maresa, città della Tri- 
bù di Giada, e patria del profeta Michea (a^. 

Era allora l'anno XV. del regno d’ Asa (b) , che redre* 
ino segnato per anno XXXI. (ci , del nnovo regno cioè, che 
si rete epoca famosa dopo lo scisma . Da Maresa, ove si senti 
accampata quella moltitudine desolatrice, se ne sparse il ter- 
rore per tatto il regno : e il buono e valoroso monarca , am- 
maestrato daU’esperienza di quanto un giorno riuscì fatale 
avere aspettato fermi in Gerusalemme una consimile invasione 
di Setac ré d'Egitto (d) ; immaginò un piano di difesa più 
coraggiosa, e ne ispirò l’ardore in tutto il suo popolo. In- 
timatane dunque la leva generale nelle solite forme , fatta la 
rassegna, e ordinata la marcia sollecita, se ne andò incon- 
tro agli Etiopi (e), e ti portò nella gran vallata di Sephata, 
vicino a Mareta , ove era il nemico . Quivi senza sbalordirti 
del numero, e senza lasciar tempo a i tuoi di trattenersi 
troppo a contemplare il pericolo , non differì l'attacco se non 
quanto ci volesse per dirigere la preghiera di un cuor fer- 
vente a quei Dio , da cui solo aspettava l'esito di quella 
pugna , 

Signore Dio degli eserciti , disse pieno di speranza e di 
fede(f), io non ripongo la sorte di questo giorno e del po- 
polo vostro , nell’armata che ho qui condotta, e che nemme- 
no voglio occnparmi a numerar quanta sia. lo tò che rajute 


(a) Ved. Calmet Dizioa. Vecb. Mtrttt, Mitrìtt0 , e Marrtcha , More* 
seib, Moratthi. 

(b) Cit. II. Panlip. XV. le. 

(c) Ibi f. tf. 

(d) Sap. XIV. !».,«. , 

(e) Cifit. II. Paralip. XlV. le. , ' 

(f) Ibi f, it. 
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che voi preparate a chi tì serve , non dipende dal maggiore , 
o dal minor numero di quelli che combattono in vostro no- 
me. Siate voi, pietoso Dio degli Eserciti, il nostro Duce, 
il nostro difensore, il nostro sostegno: che da voi solo gui- 
dati, c sulla sola forza del vostro braccio e del vostro No> 
me santo, siamo venuti oggi qui a fronte di questa molti- 
tudine immensa di barbari , che vorrebbouo opprimerci . Noi , 
e non i nostri nemici, vi riconosciamo e adoriamo per no- 
stro Signore e Dio . Non permettete che l'uomo prevalga 
contro di voi . 

Questa preghiera, che naturalmente il rè pronniizib ad 
alta voce, ed in faccia aU'arraata, fu come il segnale della 
battaglia , e la pih potente arme vibrata contro i nemici . 
Imperocché (a) il Signore sparse a un tratto nel cuor de' 
barbari uno spavento si improvviso e si forte , che eglino 
senza aspettare nemmeno l'attacco de* Giudei spinti furi- 
t>ondi da Asa contro di loro , si diedero precipitosamente alla 
fuga, senz'ordine, senza difesa, e lasciando sul campo ar- 
roii spoglie , e bagagli. Asa mosse lor dietro con tutto il 
suo esercito, e gl’ insegai fìiio a Cerata, lontana circa dieci 
leghe dal campo della battaglia . Nella qual fuga , Dio soste- 
nendo le forze del popol suo , e combattendo per esso e con 
esso , gli Etiopi furono trucidati tino all' esterminio , non 
rimanendone che quanti riuscirono a staccarsi più veloce- 
mente dal corpo della loro armata, da cui l’esercito fedele 
raccolte abbondantissime spoglie. La piazza di Gerara , sotto 
la quale ti arrestarono le arme vittoriose , benché forte e mu- 
nita , restò talmente compresa dal terrore di tanta strage , 
che come tutte le altre piazze del circondario, senza minima 


P. di G. C. 





(i) Cif. II. ParaL XIV. sa. a j. 

Liò, IH. de' Re T om. Il, r 
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resistenza caddero io mino de’Gia iei* Asa non intendeva 
di stabiiìrvUi , nè di ritenerle come conquista sopra de* Fili» 
8tei« de' quali si era nei territorio, alla parte meridionale 
delia Giudea (a). Fece però entrar da per tatto il suo eser- 
cito , che sacchegnìò ampiamente il paese , trasportandone 
molte ricchezze: e quindi (b) spartisi per le campagne , e 
dando il guasto dovunque, distrussero le capanne degli ar- 
menti , e tolsero una moltitudine innumerabile di gregge e 
di cammeli, de'quali arricchito l’esercito , e compita la spe- 
dizione , si riprese la marcia verso Gerusalemme» non restan- 
do più che temere dall’ Etiopia # 

Intanto il Signore Iddio che voleva preservare il sno servo 
dal veleno di una troppo seducente prosperità , ch'era riuscita 
ù fatale al suo genitore ; riempì del suo spirito il profeta 
Azaria figlio di Obed (c}, il quale comparve in mezzo all' 
armata , che marciava verso la capitale ; e fattosi incontro 
ad Asa, in presenza de'suoi officiali» guardie ed armati , parlò 
così. Ascoltatemi o Asa, e voi Giudei e Benjamiti tutti. 
Avete oggi sperimentato che il Signore è stato con voi , per- 
chè voi siete stati con Lui • Prendete quindi argomento che 
lo troverete sempre così, finché continuerete a cercarlo: e 
che Egli per io contrario vi abbandonerà, se voi gli volterete 
le spalle. Frattanto date uno sguardo allo stato in cui tro- 
Tasi il regno Israelitico : e sappiate che lungo corso di anni 


(a) Il riflesso che altre volte indicammo, che a an rè di Giada, con 
accanto aa’ emulo potente c irreconciliabile , qaal* era il rè d* Israello , non 
conveniva tirarsi addosso de* noovi impegni ; ci poò spiegare questa pradsn- 
te moderazione di Asa. 

(b) Citat. Ioc.Paralip. f» tf. 

(e) Ibi XV. i.a.{. 
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si passerà $ senza che ivi riconoscasi il vero Dio , senza sacer- 
dozio, senza ministero, e senza legge. 

Ma pare verrà un giorno (a) , che nell’ afflizione e nel 
pianto, rivolgendosi anch’essi al Dio dell’antico Israello, 1» 
cercheranno : ed Egli , buono com’è , si lascierà piegare dalla 
lor penitenza. Nel tempo poi, che dorerà il loro traviamen- 
to: circondati da i nemici, e senza pace, nè sicurezza, non 
avranno libero nemmeno il più necessario commercio fra 
loro stessi: ma continui terrori opprimeranno gli abitanti 
tutti di quelle terre . Imperocché una parte della Nazione 
combatterà contro l’altra, e le città ti attaccheranno a vir 
cenda, e con ogni angustia, che Dio darà loro per pena. 
Quanto poi a voi, o Asa ré di Giuda, e a voi popoli fedeli 
al Signore; fatevi coraggio, c prendete sempre nuovo vigore 
a opere grandi, che ne avrete abbondante la ricompensa. 

Erano bene adattati tali sentimenti a reprimere qualun- 
que moto d’orgoglio, o di vanità, che avesse potato conce- 
pire Asa, e il popolo per que’successi , che gli si facevano 
vedere sempre pendenti dal favore divino : e si mettevano al 
confronto de’gastigfai, che s’erano tirati addosso gl’israeliti. 
Il ré però avea anche un cuore già ben disposto alla mode- 
razione, e alla riconoscenza, che dovea a Dio. Laonde ap- 
pena ebbe sentite (b) le parole di Azaria figlio di Obed , e 
le sue predizioni ; prese nuovo coraggio per esercitare il suo 
zelo contro qualunque avanzo d'idolatria, che fosse potuto 
restare dopo le sue perquisizioni , nelle terre a se soggette 
di Giuda , e di Beniamino. Ne fece dunque ricercare di nuo- 
vo , e togliere tutti i simulacri profani : e questa diligenza 


P. di G. C. 
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(t) Ib! ìà. 4- 7* Noi vedremo questi giorni di peoiteazs d’ lineilo 

ne’ tempi delli sebisvitò . 

(b) Ibi f. t. 
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3049» estete, ed ebbe tant'S piìi laog> nelle citta della montagna 

' ’ d'Efraimot che erano nlcimameiite venate in tuo potere, 

ed ove l’idolatria, protetta dagli empi rè d’Israello, avea 
gettate le più profonde radici . 

Ritornato poi a Gerusalemme , si applicò tutto a prorauo* 
vere la purità del culto del Signore in tutte le sue parti . E 
a tale intento (a), intimata una generale adunanza de' suoi 
aadditi: oltre quelli delle due sue Tribù, volle, che vi si 
trovassero anche coloro d' Efraimo , di Manasse , e di Simeo- 
ne, che in molto numero a' erano rifugiati ne’ suoi Stati, 
dipoichè veddero , che il Signore s' era dichiarato per lui con 
tanti prodigi. L'adunanza ti rese anche più numerosa per 
la circostanza della solennità di Pentecoste , che cadeva nel 
mese terzo , e allora volgeva I' anno XV. del regno di Asa . 
In questa solennità adunque il pio ré cercò di distinguersi 
in pubblico (b) con gli atti della più fervorosa e magnifica 
pietà, che potè ben dimostrare, essendo riusciti abbondan- 
tissimi nel numero delle vittime i sacrifici allora offerti al 
Signore , e ricavati dalle spoglie nemiche . Imperocché nel 
torto di quella solennità si arrivò a immolare fino a 700. buoi , 
e 7000. arieti , e ne fu presa occasione per faranche consacra- 
re l’Altare del Signore, detto degli olocausti, che Salomone 
avea collocato nel vestibolo del Tempio (c) , senza però con- 
' sacrarlo . Anzi di questa stessa opportunità di fervor gene- 

rale lo zelante monarca ti prevalse ancora per rinnovare l'al- 
leanza del popolo col Signore Dio de’ lor padri , che era ce- 
remonia molto imponente , e tuiretempio di Motè , praticata 
da Giosuè, daSamoele, da Salomone, per impegnare il popolo 


(a) Gii. li. Pani. XV. p. f ► 

(b) Ibi p. IT. is. 

<0 Ibi p.l. 
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con pili marcato vestigio * a esser fedele al sao Dio , e a me- 
ritarsi la sua protezione . 

Il rè stesso , naturalmente dalla cattedra , che avea de- 
stinata nel Tempio, pronunziò ad alta voce la stipulazione 
di queir impegno ; e se alcuno * disse fa) * volterà le spalle 
al Signore Dio d* Israello per' seguire la stolta superstizione 
de* falsi Numi; io mi protesto che chiunque siasi costui, dai 
minimo fino al più gprande , e donna o nomo » ne pagherà la 
pena sa la saa vita, a seconda del più pieno vigore della 
santa Legge. Alle quali parole il popolo tutto alzò altamente 
la voce , e con effusione di giubbilo , giurò immutabile fe- 
deltà al suo Dio. In quel mentre le trombe sacerdotali, egli 
altri istrumenti musici de’ Leviti accompagnavano le acclama- 
zioni del popolo, che unanime, e sotto le più solenni ese- 
crazioni, di vero cuore continuò a protestarsi , che non ad al- 
tri si sarebbe rivolto che al vero Dio . 

Volle allora il pio ré C^) , che alla presenza di tutto il 
popolo fossero recate in mezzo quelle ricchezze in argento , 
oro , e vasellami diversi , che il rè suo padre area offerti con 
voto al Signore nella pericolosa giornata di' Semeron : e fece 
tutto riporre ne* tesori del Tempio . Dopo le quali cose , sciol- 
ta l’adunanza, e terminata la solennità, si passarono molti 
anni in quella specie di tranquillità, che abbiamo detto non 
interrotta se non da piccole scaramuccie con Baasa rè d'israel- 
lo , finché nell* anno XXXVl. fc) quell* empio tentò un at- 


P. di G. C. 
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(a) Cit. II. Parai. XV. 14. if. 

(h) Ibi f, tf, ft. 

(c) Ibi XVI. I. Quest’anno poi XXXVl . recito di .di*, accennammo, 
che non pud intendersi pel regno personale di questo principe , ma dtl tu* 
cioè iti rrgjw di CM* , separato da Israello s onde si nota qnì Pepo- 

ca faaosa dello scussa » che coincide fra P anno X. e XIV. da che in questo 

» ». ^ 
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tacco (li molto più coDiegaenza. e di coi anderemo a ripi- 
gliare la storia ritornando all’ ordine del testo nostro . 

Area recluto tanti successi del suo rivale • e specialmen- 
te eh’ erano passati nel di lui regno tanti suoi sudditi , ti- 
rativi dalla gloria de' suoi successi e dalle pruove che ne ri- 
sultavano del divino favore. Laonde Daasa pensò seriamente 
alla politica necessità , che vi era di mettervi un riparo : e 
temendo il risentimento che poteva aspettarsene dal rè di Giu- 
da, si era premunito in tempo con una lega, segretamente 
conclusa col rè di Siria. Questi fu Uenadad , figlio di Tabre- 
mon , e nipote di Hesion , che molti probabilmente credono 
esser quel Ra^on , che vedemmo fondatore del regno della Si- 
ria di Damasco fa) , e che inquietò Salomone negli ultimi 
anni. Appoggiato dunque su questa lega . Baasa invase scoper- 
tamente il territorio di Giuda, e nel primo impeto sorprese 
Rama , piazza importantissima su' confini della Tribù di Be- 
niamino, e d’ Ephraim , circa due sole leghe discosta da Ge- 
rusalemme a tramontana . Ella era posta sopra uii altura che 
dominava lo stretto , per cui bisognava passare da uu regno 
all’ altro; e questa posizione ci dimostra quanto interesse ave- 
va Baasa di impadronirsene , e di ritenerla ben munita , per 
dominare la comunicazione Ara i due Stati. Che però appena 
se uè impadronì, che impiegandovi naturalmente tutta l’ar- 


rrgno di»i$o, teneva lo scettro Asa’. Cosi spiegano il P. Peiavio , Calniet, 
Arduino, Uiserio , Lightfoot, Bedford p. 617., Stor. Uuiv. T. III. p. 77. Il 
Venema poi presto Chait ha ben ribattuta l’ ipotesi del det Vignoles , pro- 
posta anche dal Marshim , c da Lod. Capello , che ricorsero al disperato ri- 
piego di tagliare il nodo supponendo sbaglio ne’ aumeri ec. 

(a) Supr. XL ij. In questo luogo nostro taell’ originale è cbìaniUo 
Hnhm « al citato luogo precedente si dice, eoo nome mollo linsile p’ij 
Rnttt , Ved. Malvendi , Meaochio , Giatiio, Pescaiors cc. 
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tnata> fabbricò in Rama ana cittadella, e ri fece altri lavori 

che assicurassero la guardia di tutti i passi , onde ninno po- 
teste più uscire, né entrare nel re^no di Ata ré di Giuda. 

Questo ré senti bene tutto l’aggravio delle misure prese 

dal suo rivale : e vedde che l’appoggio del rè di Siria era 

quello che facevaio ardito , e rendeva pericoloso il tentare 
una guerra contro d> Ini. NeH’angustia dunque di potersi tro- 
var sulle braccia nel punto stesso due potenti nemici , nei di- 
spetto di vedersi rivoltato contro un antico alleato delia sua 
casa, qnal’era il rèdi Siria, nel timore di restare sempre co- 
me bloccato nella sua stessa reggia ; Asa irriprensibile fino a 
questo momento, vacillò in una politica troppo umana, e ri- 
volgendosi anch’egli a cercare un appoggio straniero, volle 
vincere con l'artiticio medesimo il suo rivale . 


P. di G. C. 
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^.iS.Tcllens itt» 
que Asi onuie ar*- 
gentom 6c «urum» 
quoti remanterit la 
iheiiurU cl:>musDo> 
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Non ricuso a Venema qualche considerazione che meri- 
tano a favore di questo rè, le ragioni che adduce dal dritto 
di difesa , e di rappresaglia , che alla fine non cercò altro 
che di redimere una vessazione ingiusta , procurando di ttac> 
care la Siria daH'alleanza recente col suo nemico. In quelle 
sue particolari circostanze però . Asa avea troppe ragioni per 
doversi abbandonare un poco più con fiducia al suo Dio , che 
a fronte di un millione d’ Etiopi, lo avea dianzi fatto tor- 
nare a Gerusalemme con ia vittoria (a) . La fece dunque più 
da rè politico , che religioso : e conoscendo bene come biso- 
gnava guadagnare un rè barbaro , ricorse all'oro , e aU'argen- 
to , ch’egli medesimo poco innanzi avea riposto nel Tem- 
pio (b) : e unendovi quello che potè raccogliere nella sua 


(t) Vcé. Polo C< , Patrick , Stackbonsc , Oodd, e altri . 

(b) Qptito t il primo eienipio , ebe •* incontra nelli Storia santa di ri- 
correre alle ricchezze de) Sentnario per disimpegno politico. 

Il Pel» però, Stackhome, Patrick, Oodd , t altri Proteiianti aggrava- 
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reggia , consegnò tatto ad alcuni suoi fidi , che lo portassero 
seco loro , come il migliore appoggio della negoziazione , della 
qaale gl* incaricò verso il ré di Siria , nuovo alleato del tuo 
nemico in Damasco . Noi sentiremo l’esito dell’ambasciata , e 
de' donativi nella seguente Lezione . 


SECONDA PARTE. 


Amen alle rotta , t ai danaro! Il Griiostomo vi spiega contro tutta 
Il tua eloquenza (a), chiiinandolo sul tcstimooio da noi recato dell’Eccle- 


no troppo la roano contro questi procedura di Aia . Ed ^ aotabile , che 
hanno a fronte un testo Ictteraliiiirao s il tuert di Aia fu perfette tiene il 
tue Dio per tutti i giorni della tua vita ( sup. ♦•. ii.). Al qual luogo, co- 
me spesso vedemmo nella vita di David , ì rimarchevolissima una contrad- 
dizione di principi, nella quale una specie di necessith del loro sistema, tri> 
teina, senza che te ne accorgano , gl’ Interpetrì Protestanti. Trovando tal* 
volta in opposizione la ietterà etìara del T. S. , con la moralità di un 
azione dell’ uomo; tutto il buon tento chiama alla regola > che fatte uma- 
ne , di cui la moralità puA dipendere da un complesso di circostanze , an- 
che a noi sconosciute , si ammollisca > e si spieghi alla ietterà del Testo 
opposto, e di coi i più in pronto il vedere tutto ciò, che ha voluto dir. 
ci il divino Spirito . B a questa critica I Protestanti dovrebbero trovarli 
sempre anche piò attaccati, ne’ famosi loro principi di non conoscere, ni 
volere altra interpetraziene della lettera sagra, fuor della lettera stessa . Ep- 
pure eccoli <{ui al caso opposto : che nel giudizio della moralità del fatto 
di Asa , di quelli di Davidde ( Vcd. la prec. Lez. XXXV. al V. f. ) • * tan- 
ti altri, ove I' ingegno può spaziar più nel discorso; si attaccano al senti- 
mento, di coi s’imbeono, e con esso vanno ad accomodare il chiaro scn* 
so della lettera opposta . Ritorno notabilissimo allo spirito priotto , inevitt- 
bile all’ uomo , che i lasciato a ti stesso , e da cui lotte le magniScate 
letteralità de’ Protestanti , non sono ponto capaci di garantirli . Torna egli 
dunque buon conto, che Dio abbia provveduto un Interprete infallibile, c 
autentico di sua parola? 

(a) Hom. LXXXi. in Matth. 
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siastico, la ptntma di tutti le passioni. Ed ecco come na dice: = Da lei 
son mossi t violatori de’ sepolcri , gli omicidi, le guerre^ le risse, e al» 
,, tri mali tenta numero. Un ataro non k buono a nulla, ni a comanda» 
„ re un esercito nella guerra , ni a giovare al popolo nelle arti di pace. 

„ Ma a che parlo delle cote pubbliche , se egli non i buono affatto nean- 

„ che per le private e domestiche? Mettetelo nel caso di menar moglie : 
„ anzi che sceglierla costumata , saggia , e piacente : si piglierà qualunque 
„ eziandio la piò scostumata e ributtante , piirchìt abbia dancjo . Dovrà egli 
„ comprare una casa ? Non sarà quella che convenga alla decenza d' iiom 
liberale : ma solo quella che potrà affittarti con più guadagno . Dovrà 
„ provvedersi di servi , o di qualunque altro comodo della vita ? La sua 
„ minore spesa, sarà tempre l’unica regola che tiene in mano. A che 
„ trattenerci in queste cose più piccole? Arrivaste pure costui all’ imperi» 

„ del mondo intiero, resterà tempre il più misero, e il più povero di tut- 
„ ti gli uomini .... Imperocché al paragone del desiderio, che lo divora 
„ per quelle cose che per anche non possiede ; reputa sempre un nulla lut- 

„ tociò che ha nelle mani . . . Egli k il nemico comune di tutti ì mor» 

,, tali, da i quali speri ssnungere qualche cosa: e per poco, che non si 
,, duole che la terra non produca oro anzi che spighe , che oro non cor- 
„ rano i fonti, e che le montagne d’oro non i’ alzino sulle valli. =; Eccovi 
un quadro di inano maestra sopra t inali di questa sete insaziabile, di cui 
uiisl ini^uiur .fitam amart pecuniam. Lasciate poi, che sul rigor della lette- 
u .del nostro testo, io vs insista sul disastro che ne consegue, di spogliarsi 
delle viscere d’ ogni pietà verso il prossimo s quoniam lu vita sua frejecit 
intima sua . Non gli batta di turarti come aspide le orecchie a tutte le vo- 
ci della miseria de’ tuoi fratelli . Nò : questa inumanità sarebbe poco per 
lui. La miseria medesima', I’ impoverimeuto , la fame, divengono una tpe» 
culazione de’ suoi guadagni . Sull’Indigenza del miserabile , sulla disperazio- 
tse di certi momenti delle famiglie ec. . egli fonda appunto le orribili usu- 
re de’ tuoi contratti , le compre di merce nltronca , le vendite della nccet. 
silà , r energia e la folla del suo commercio ! . . • . Vedete se più ortibn 
cosa à uel mondo ! . ' . , 


p.di c.c: 




lii.W.de'HeTonull. 
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Peccati degli anni ultimi di Asa, Sna morte . Jchu- 

f DetU U 6. Gtm- . . • , 

nato i8o». tfhi^ commcia a profetare m Israello contro • 

la casa di Baasa . 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 


litnora meiicum propter nteeuitatem etenim Uhm ereavit AUhùmm . . . /il- 
thiimut crtavit de terra medicamento : et vìr pradem non ahborrehit 
fila . XXXVIII. 1. 4. 


C!jI cbiama oggi la Scrittura dlviaa a trattar la cauta de’ medici , • 
degli infermi: e un buon rè, qual fu per molti anni il nostro A sa, e cbe 
dipoi nella infermiti non seppe tenere la giusta regola ; con lo stesso suo 
errore ci potrb render piò cauti sul rentier giusto. Procede, come suol sem- 
pre, fra due opposti eccessi, anche' qui la virtò . Afeuni troppo mal pre- 
eennti , condannano Tarte stessa, non' che i medici tutti che la professa- 
no . Il seeero Catone ne dicea presto Plinio (a) , che i Romani per dco. 
anni avean fatto a meno di medici , e cbe dipoi provatili , li discacciaro- 
no . Diteunt , prosiegue a dire , pericuih nestrh , et eieperimenta per mor/ei 
afoni t medkoqne tantum, ècminem attidhit , impunitat summa est. Quel 
maledico di Diogene, detto il Cinico (b), forse fa onore all’arte col dir- 
ne quel tanto male , per la conosciuta stravaganza del suo carattere . Arce- 


(|a) Hist. lih. ap.cap. I. 
fb) Apud Fiutare, io Luon 
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ttlio (a). pr«ttt>d(Ta che foese cresciuta il numero degli ammalati. percHi 
con la proporzione medeiioia t’era aumentato quello de’ medici : e con più 
luccetso s'è divulgato l’ aforismo di Nicocle (h) . che chiama felici i medi* 
ci , fttoirìam eorum tutteum so! intuttur , rrrores auKm fellus optrit . Altri 
più fra gli antichi si mostrarono pregiudicati cosi sa tal punto . Io peré 
credo che costoro eziandio avranno chiamato . te v' era , il medico , quan- 
do erano infermi, come oggi Io chiamano per quanto possono i Turchi, 
sebbene dicano essere inutile , perchi s’ i destinato , che 1’ uomo muoja , o 
risani ; tutto si fa senza medico > e anche gli Anabattisti , che si sognano ripro- 
vata la medicina dalle Scritture , fondandosi espresraraenie sull* esempio del ri 
Asa, di cui andiamo oggi a parlare, e che viene rimproverato per aver 
messo ddiicia nell’arte medica - Non ^ il ricorso a i medici, e all'arte: 
ma t’abuso d’ esscrvisi confida to_ con disordine, e eecesio, che la Scrittura 
riprova , giacchi uel testo che abbiamo addotto dell’ Ecclesiastico udiste 
msinuatoci l’onore al medico, e a i medicamenti, come disposizioni, e 
opere Jdi’ Altissimo . Cominciatno. 

P R I M A P A R T E. 

» 

.... CAP. XV. 

Gli ambasciatori , che ascoltammo destinati d.i Asa verso V” '*• p«d«s eu 

Benadad rè della Siria Damascena, quantunque portassero le !“*■" pTtre^m méum 

ragioni più adattate a persuaderlo, sopra i loro cammei!; ave- * p*"’'"» ‘« umdUe» 

v.ino però delle istruzioni eziandio, che potevano far gustare rrìentum 

molto a quella barbara Corte la giustizia di recedere dall’aU * peto ut ve- 

leanza ultimamente conchiusa con Daasa ré d’Isr.iello. Per ei.“V«d«l‘“”uud 

qual motivo dicevagli in esse il ré di Giuda per mezzo de' **“* 

. • - ' . . . ^ retelsrstl. Se rece- 

SUOI ambasciatori, avete voi voluto dimenticarvi de'tiattati dm «e. 

antecedenti , che sussistono fra il vostro regno ed il mio , e 

che stabiliti già con mio padre , diedero fine alle ostilità co- 
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nii, .. .. ; 

-. .»<») Peme Licreio Nb. «. «p. , 

(b) Apud Amen, i» MtHua pirt. I, Scr. j6. 
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IcnaJad regi Aia « 
mitic princÌFr* exer 
oitus *ui in < ivitate» 
Israel , percussc- 
riint Ahion , ■x Uaii , 
ix Abcl tlomum Maa- 
th* , universam 
■e^cnr.sroth » oiunem 
sciiicct lertam Ne- 
'pbcali • 


<1^0 ■ LIBRO ITI. DE’ RE X 7 .io.aai, 

-minciate sotto il regno di Salomone (a V, e da me' sono 'stati 
religiosamente mantenuti fino al presente momento Cb). 
Quanto però a me , per darvi un attestato della costante per- 
severanza dei mio buon animo, a dell'antica amicizia; ecco 
che vi dirig^o una solenne ambasciata , con quanto ho por 
tuto raccòrrò in oro , e in argento che 'vi offro in dono , c 
per riparare qualunque scapito vi potesse venire dal ritirarvi 
daU'unione col mio nemico. In contraccambio non vi chiedo 
altro , se non che rompiate la lega che avete fatta con lui , 
contro la fede de’precedenti trattati : onde egli destituito del 
vostro appoggio, si ritiri dalle mìe terre, che ha già invase 
ostilmente (c') • 

Cose troppo giuste chiedemi il vostro rè: rispose subito 
ascoltando queste ragioni, e forse più guardando que'dona- 
tivi , Benadad , agli ambasciadori di Asa. Itene pure, e ve- 
drete subito come sarà da me pienamente eseguito ogni suo 
desiderio . E di fatti , con quelle truppe medesime , che do. 
veano marciare in ajuto. di Baasa , e far diversivo alle oppo- 
ste frontiere, si gettò ostilmente sul territorio Israelitico dalla 



'(a) Supri XI. t5- 


(b) Vcd. Malvenda , (Siunio , • altri . 

(c) Il S. T. non esprinle'cbc A» chiedette altftf di piò. Laonde se Re- 
iiadad andò piii innanzi, e attaccò anche, come vedrenoo , il territorio 
Israelitico ; non è necessario darne la colpa al rè di Giuda , come per ag. 
gravarne il reato, suppongono il Polo C. , Stackhouse , Oodd , Pier Mar- 
'tire, e altri. Una mancanza di fiducia in Dio, ripetiamo che qui appari- 
ice dalle particolari circostanze di Asa , prescindendo dalle quali , in tutP 
altri forse si potrebbe scasar questo passo, come una precauzione di giu- 
sta prudenza, che anche sotto la pio vivd fiducia ‘di mia ptòtezioné Mnunt 
Dio non vuol che trascurili* 
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parte éettentrioiiale che confinava al sao re|rno (a), e nel 
primo impeto si rese padrone della linea superiore delle Tribù 
adjacentr,' prendendo d’assalto Ahjon della Tribù di Aser , 
Dan capitale di stia Trillò, Abel-Mabacha , cioè Casa-maaca, 
detta altrove (b') Abcl-jyiaiim , della Tribù di Manasse : c spe- 
cialmente in quella di Nephtali occupò l'intero tratto di Ceis- 
neroth , che ne faceva gran parte (c'). ' 

• Baasa' il nuovo rè d’israello, se non ebbe in tempo no- 
tizie deir ambasceria mandata dal sno nemico, e delle ric- 
chezze che l'appoggiarono, dovè restare ben sorpreso al sen- 
tire che le forze di Siria, che avea si a proposito concertate 
in suo appoggio, aveano in vece piombato sopra i snoi Stati. 
Dal Testo si rileva che ne fu informato nel calore de* snoi 
lavori , con i quali stava fortificando Rama ; onde vedendo 
l'irreparabil rovina che sovrastavagli', abbandonò tutto quel 
disegno, e non pensò chea ritirarsi sollecitamente a Ther- 
Sà , che attualmente era la capitale del regno suo 00 < 
essere ivi a portata di provvedere all’nrgeiiza presente (e). 

'■ Intanto il rè Asa , 'informato della ritirata a cui era stafo 
costretto il tuo nemico, si diede moto dal canto suo per le- 
varsi subito di' su le. spalle il giogo'che venivano a porgli Ife 
nuove fottificazionì di Rama; e con un editto generale) per 
tutto il regno di Giuda , invitò tutto il suo popolo, o alnienò 
chiunque fosse dell’arte, non eccettuatone alcuno senza gra- 
vissimo impedimento, che dovesse portarsi a Rama 'per de- 

'1 I ; I l! ' t ■ ’ 

! ) ■■ t ■ ■ > '-l . ■; ò i ■ ■! '; l i 

. i . ' I r , t'f , 

. \ i, . ■ ■ . ■'.■1 'i. . : •» 

(a) Sanzio . 

(b) II. Paralip. XVI, 4, 

(e) Vid.MaWen'ta , Giopio , Pescatore, Pier Martire. 

(d) Sopra XIV. 17. 

(e) Non ci dicendo altro il S. T. circa P ine asione di Beoadad ; t pro- 
babile, che qnaiido senti ritirato Baasa dal territorio di Giuda, cesiaste 
ancb’ egli dalle oetilitò , che a questo solo iatenlo avea mosse . 


P. di G. C, 



f’. ai. Qiiod cani 
ludisiec Beata , In- 
tcrmitii atiiiScare 
Rama , fc reversut 
ett in Thett» . 


T/r. sa. Rex lacem 
All numium mitit 
in omacm ludam , 
diccoi : Ncma aie 
cxcntitai . Et tale, 
rant lapidea de Ka- 
mi , Se ligiia ejoi , 
qoibua zdificaverat 
Baita , Se cxirnxit 
de eia tea Ata Ca. 
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molirne i lavori . A miittra dunque che vi concorreva la mol- 
titudine . fu dato mano alla demolirioae sollecita di quanto 
Bassa avea * fabbricato : e anzi il ssg'gìo rè dì Giuda pensò a 
cavarne partito per altro intento. Imperocché tutti i mate-, 
siali di legname e di pietra che si ricavarono, ordinò che 
fossero trasportati, e messi subito in opera per estendere e 
fortificare la città di Gabaa io Bemamino , patria di Sanile, 
e quella dì Maspha nella Tribù di Giuda . E si .vede (a)', che 
si appigliò a questo progetto, per opporre al regno d’Israello 
una barriera meno avanzata, piuttosto che lasciare in piedi 
e tenersi forte in quella di Rama , perché la conservazione 
di questa troppo staccata, avrebbe ceso necessa rie altre con- 
quiste air intorno, ed imprese, alle qnali non ripntò oppor- 
tuno il momento , forse contando poco sulla fermezza d'nn 
alleato venale, che era facile a prestarsi anche un’altra volta 
al maggior offerente . Tanto poco usano far capitale delle 
bricconerie e de’ bricconi , quelli stessi che in certe angustie 
vi hanno ricorso ! > . .. 

• Resterebbe più felice e gloriosa la memoria di Asa , se 
di lui non ci fosse rimasto altro , che quanto ne abbiamo 
riferito fin qui dal nostro testo tie’ré . Ma nel lungo covio 
di un regno di quarantun’ anno, e dopo aver passàita quMd 
intiera la vita sulla via buona t fnnestamente ' ebbe troppo 
tempo da oscurare ì suoi migliori principi: e quest' ultimo 
affare del rè di Siria, dal di cui buon successo forse fu sti- 
molato a ostinarsi neH’opinioiie d'essersi ben condotto: ne 
fu per avventura il principio. Dio però che ama sempre e ri- 
compensa lo zelo , e l’attaccamento che si mostra alla sna 
religione ; volle riscuotere a ravvedimento questo suo servo , 


(1) Pois C., Patrick. 
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come già avea praticato coi di lui proaro Daridde : e qaindi 
anche ad esto mandò un profeta, di cui andiamo a supplire 
il messaggio da i citati Paralipomeni • 

Questi fu il profeta Hanani , che é nominato qui per la 
prima Tolta , e che alcuni (.b) credono essere il padre del 
profeta Jehn , che vedremo essere stato ucciso in Israello da 
Daasa C®), * *n i chiamato ivi profeta fglio di Ha- 
nani . Dovea dunque esser avvenuto da poco tempo il nego* 
zio dell' invasione di Benadad , e della liberazione di Rama, 
allorché, in quel tempo ^ introdottosi Hanani alla presenza di 
Asa rè di Giuda , gli parlò a questo modo, s Voi vi siete ap- 
poggiato alle forze delré di àiria, mostrandovi quasi dimen- 
tico del braccio onnipotente del vostro: Signore Iddio: e per 
questo appunto vi siete fatto un gran danno, ove riputate 
un vantaggio . Imperocché le forze della Siria, che ti son con- 
servate nell' essersi rivolte a prò vostro ; avreste potuto di- 
struggerle : e resteranno a futura mina del vostro regno (d^ . 

E che (e) ? forse l'armata degli 'Etiopi , e di Libia , non 
era molto più numerosa, e fornita di cavalleria, e di carri 
formidabili armati in guerra? Eppure non dovete esservi di- 
menticato , come allora fedele a Dio , e abbandonando alla 
sua assistenza il successo; egli vi diede nelle mani tutta 
quella moltitudine immensa. Quindi dovea starvi .in mente, 
che gli occhi di Dio sono aperti sopra tutta la terra , né la- 
sciano a vuoto il desiderio retto di un cuore , che con vera 
fede a lui domandi fortezza. Vi siete dunque regolato in 


p. di G. a 
9 . 54 : 


, ;s) II. Psrilip.xvi.7- . ; 

(h) Ved. Serrayer, Bibl. àaglic. Wall ec, -n , ■' 

... («) lafra XVI. s. s. dsl npitro libro de’ ré . > 

(d) Vedi Polo G., e irPsiltcaao. • .< ,• : , 

(e) Cit. loc. Pmlip. p. (• p. 
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questa circostanza i senza consultare sulla special vostra espe- 
rienza, qoal condotta dovevate tenere secoiifio Dio. L'avete' 
fatta da principe stolto • £ perciò da questo istante medesi*’ 
ino» in cui con un bel ritrovato vi sarete creduto assicurata 
una pace durevole ; da questo punto . all’ opposito sarete ia; 
guerra^ finché Baasa avrà vita (“) • ' - i 

Nella stòria dell'nojno non s' incontra mai più, Consueta, 
esperienza quanto quella di un- fallo ,» che tira a un altro 
Difetto, dice Berruyer , specialmente ifatale.a i grandi» del 
mondo , quando l'orgoglio gli impedisce di riconoscere le lor 
mancanze. Asa era buono: ma era figlio d’Adamo, era ré, 
avea fallito , e non volle confessarlo , iné" soffrirne la ripren-^ 
sione . D'altronde il T. S. non dice , che Hanani gli parlasse' 
in nome di»Dio, né si trovano nei suo parlare le usate forr- 
me de' divini messaggi: Aufc dicit Dotnimts , Chi sa dunque 
che Asa non riputasse , che il profeta intendesse di fargli quella 
rimostranza di proprio suo movimento , e seconda le vedute- 
deir umana' prudenza? Il certo é che 'mostrossene 'eccessiva- 
mente commosso : e da quel pessimo consigliere» che é l'ira> 
li lasciò trasportare fino a ordinare l’arresto dell'uomo di Dio, 
e a farlo serrare in prigione (b). E questo nemmeno, fu .tut- 
to ». benché fu troppo . Sempre più ostinato ne’suoi trasporti , 
e messosi in una specie di smania di sostenerli; mosse una 
fiera persecuzione contro chiunque venne in sospetto .di ri- 
provare il -suo operato:- e infelici e arbitrarie procedure» che 


(2) Vedi Polo, Patrick, Pyle . 

(b) La nostra Volgata ne dice: jussit tam mitti irr servanti che indi- 
chereblic di piil, ceppi, catene, funi, o altri iltmmeoti penali .-I 70. pe- 
rò, il Siro, e l’Arabo hanno spiegitò il T. per^^setuplicc 'prigioòe!."-Ved, 
Polo, Bibb. Anglic. , c Kimchi presso lo Scheidlo^ O^serv* pag. ;f. 
$p. , Calmet . ‘ ' ■‘i .* i, _< 
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seguirono tal ricerca , costarono la rita a molti de* snoi sog- 
getti (a). Altri reputano (b) , che ciò s'intenda più generai 
mente , e del corso degli anni ultimi di Asa , che caduto in 
eccesso dì rigore , facesse a molti dar morte per varie cause . 
I dotti Autori poi della Storia universale (c) hanno conget- 
turato , che questi moti di bile , i quali iufettano gli ultimi 
tempi della vita di Asa, fossero la cagione della 'malattia ^ che 
contrasse • dì cui andiamo a seutire'dal nostro T. , e che an- 
che sembra lo conducesse al sepolcro . '' 

Tralasciati dunque alcuni altri fatti principali del dì lui 
regno , e del valore , che mostrò nelle armi , e delle diverse 
città, che rifabbricò, dc'quali parte ci accenna ; essere stati 
riferiti nel solito registro diurno de’ré di Giuda (d) ; passa à 
dirci, che Asa fu malato ne'piedi in sua vecchiaia t'crt/ni/'a- 
tiien in tempore senectutis suue doluit peiìes. Malattia, che 
molti Interpetri (e) intendono del male della gotta , o poda- 
gra, che altrove f) s' indica cominciatogli neH’anno XXXIX. 
del regno suo, e sì diceche fu di penosissimo attacco. Cosi 
Dio benigno lo visitò in questo mondo in punizione de'falli 
suoi, e per richiamarlo a penitenza, che alcuni suppongo- 
no, che facesse veramente, e con efficacia (g). 


P. di G. C. 
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^. 3 ). Relif]UA au- 
tem omaiam termo* 
mim ^tis tfc uni* 
verte foriitudinis 
ài cuncct que 
feeit » tt. cWitaio * 
qais-extraxic'f noe* 

MC hxc icripta tufit 
ja libro verborum 
dierum regala Jada? 

Verumtamea la 
temp< re lencctutU 
$a« doUic pedes « 


' i . , . ■ ì 

• . * 

(i) Ved. Polo cit., e Pyle . • • j 

‘ (h) Cif. Bib. Anglic. , Picrick , e Welh . ‘ ' 

(c) Tom. in. p; 77. ■ - ' t . ^ , 

(d) Alcuni di qocni fitti debbono «sere appunlo quelli , che noi" ab- 

bilmo fin qui supplito' da ' I Paralipomeni, ove parimente si richiamano pel 
resiancè le Memorie diurne ec.' ‘ o . .. i o 5 

(e) Sanzio, Me'nochio , Calmet , e il Crocio 7 dopo i Rabbini cernii- 

neintitti /• Gmere Saeifi/r/ft ctpr VI. 01. » 

(f) li. Parai. XVI, i{. 

(g) Ved. Berruytr A. Id. }o;i. 

Lib. III. de’ Re Tom, il, X '* ' * ‘ •' ^ 
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^.>4. Et dormivi! 
oam pairibui iiii , 
&. icpuICBt C(t cum 
•it il civiuia Da> 
vid pitrit . Re. 
laaviiqae Jotiphat 
fliu* ejiupro co. 
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E mi sembra che questo ritorno a D.o prima della sna 
morte , non solo debbano insinuarcelo , ma persuadercelo le 
espressioni del S. T. , sulle quali altre volte insistemmo 
che il cuore d'Asa fu perfetto secondo Dio per rutti i giorni 
suoli non ostante cbe'^nel citato luogo de' Paralipomeni si 
ritorni a notare quel suo difetto di afiidarsi più ne’ suoi bi- 
sogni al soccorso degli nomini , che nona quello di Dio(b). 
La podagra in conclusione se gli rese mortale > e risalendo . 
come dice le Clero, e come talora interviene, gli dié la mor- 
te: lo che fu nell’anno XLl del suo regno CO* 

Asa, dice qui il Testo con la formula usata, se ne dor- 
mi co’snoi padri , e con essi fu seppellito nella città di Da> 
vidde padre suo , ove era il sepolcro della famiglia , dal tem- 
po che qnel santo figlio d’Isai ebbe colà la sna reggia . Son- 
tnosi furono i funerali , che gli si fecero secondo il rito 
dc’tempi CO : e Asa egli stesso si era già preparata una di- 
stinzione , disponendosi in vita il sepolcro , o monumento 


(1) Supr. 1^. 14. 

(b) Et »« !» isfirmltatt sa* qsMtsMt Oomiaum , ir^ m*gh /» artt me- 
Jieonm coafisut est. 

Difetto, che in lui poti essere di speciale rimarco, ma aon al segno 
dellt preferenza mortale, che desie all’arte medica sul divine potere. Ta- 
re un sogno quello del Doti. Allis, che per questi medici, alT arte de’qua- 
li ricorse il ri, s’abbiano a intendere alcuni maghi pagani, o piuttosto 
nacdici Egiziani , perchi secondo il Patrick fine alla presenu ctìi non ti 
trovano rammentati medici fuor di quella nanienc ._ Il certo i che aver ri- 
corso al!’ arie medica i lodato nelle stesse Scritture ( Eccli. XXXVIII. s. 
I IO. ) : onde gl' Interpeiri son d’ sccordo t non irovsr qui in Am che dm 
difetto di preiszione pratics , che diede a i nMZsi umani . più che all* pr*- 
ghicra . .• 1 , a '. ! •’ ; 1 ■ 

(c) Cit.H. Paralip. XVL . - 

(d) Ibi V. >4. • ■ 
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per la stia tpoglia (a) ; sia perché fossero già ripiene le an- 
tiche fosse, come congettura le Clero , sia per qualche moto 
di vanità , che qualcuno gli attribuisce . 11 cadavere poi fa 
imbalsamato cou molta profusione d'aromi , e d’ unguenti , 
e balsami preziosi . fabbricati e preparati dagli artefici i più 
periti : e fu posto sopra un letto magnifico e regio , tra il 
fumo di molta quantità di quegli atomi , che si andavano 
bruciando intorno , e sopra del suo cadavere . 

Lasciava il regno non per anche sicuro di non restare 
nuovamente contaminato ilagli scandoli, che l' idolatria aveva 
moltiplicati ue’ popoli confinanti, se il Signore per iin nuovo 
tratta di sua misericordia , non avesse provveduto di dare a 
Asa un successore nella persona di Giosaffatte suo figlio , più 
di lui eziandio zelatore della purità della religione, e tutto 
adattato a conservare l'opera, che in cib aveva con tanto 
merito impiegata suo padre . Questo principe (b) vi si occu- 
pò finché visse, e con tanto più di merito dinnanzi a Dio, 
e di gloria d’avanti agli uomini , quanto che il suo regno 
quasi tutto si combinò con quello del più empio , e del più 
scellerato d'e’ré , che fino allora avessero governato Israello, 
e anzi di quanti dopo di lui sederebbero sul suo trono fino 
alla distrazione della monarchia. 

Di questa appunto monarchia d’empietà andiamo col S. T. 
a ripigliare la storia fino dagli anni ultimi del regno di Baa- 
sa, ove la lasciammo interrotta, per seguitare le gesta di 
Asa fino alla di lui morte. In tempo dunque che egli era in 
vita, e anzi prima dell’anno vigesimo sesto del suo regno (c), 
Dio mandò a Therta il suo profeta Jehu , figlio di Hanani. 


P. di G. C. 
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!• tdClUt esi 
tatera strm» Ipomi* 
oi Ili jthxx nlium 
Hanini conira Bat. 
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(s) Ved. Mnller Drwrt. D* /*« regls pempa ftraìi , Vitttmherg, 

(b> Coti I’ Autore delli Storia del fcfol di Die lul fine del lib. XXIV. 
(c) Infra f, t. 
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i'» J. Pro 50 quod 
exalcivi te de pul> 
vere . e< pomi te 
ducein itip?r popu. 
luta mcuiu l>r.icJ , 
IQ nutriti ambufasil 
in via lero^oim , & 
prcva e tccisii po. 
pul.nn irieum Israel, 
ut me irritare» in 
peccati» forum ; 

y. j. £cce * tio 
demetam poaicriora 
Haasa At po^icriora 
•ìomus ejui : y fa. 
ciam domum tuam 
sicut domum jer^ 
baam hJil Nabac, 

Qui inortuu» 
<‘uerlt de Baasa in 
civitate , comedent 
cum cane» : U qui 
jnortuus fucrìt ex co 
in rc^*.*n«, come* 
denc cum volucrei 
celi • 

y> 5« Rcliqua aa* 
tcm acrnionum Baa* 
9 Óc qua:cBin<>ue 
fecii, & prziin e'ias # 
nunne hjee scripta 
cune In- libro rer- 
borum dirrum tki 
gum Israei . ' ‘ 

>v,5. Dormivlree^ 
CO Baasa cum panri- 
bus suis , sepnltus- 
que est ìm Thersa ; 
fc reguavic Eia filius 
eiu» prò eo . 

'p, 7. Cum auiem 
in manu jebu blU 
H anani propbci* 
vciNuin Domini fa« 
cium cssci comrt 
Baita » Ot cuntra 
domum ejus , flc con* 
tri omnc jnalum 
qaod Ucerai coram 
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di cai kopra dicemmo: ed é osservabile in questi tempi tal 
moltitudine di profeti, che -Dio manda al sao popolo per a(> 
restare il corso dell' idolatria , incominciata da Geruboamo (a) . 

Vattene, dissegli Iddio, a liaasa rè d’Jsraello, e digli in 
mio nome cos'ir DuU'uscurità < e dal fango, dal quale nasce- 
sti , io ho pernie&io che salisti sul trono u reggere il mio po- 
polo d'israello: e tu hai corrisposto a tal sorte con proporti 
le vestigia dell’empio Geroboamo , che trascinò il mio popolo 
nel peccato, e lo espose al risentimento di mie vendette. 
Ecco dunque, che anch’io mi accingo alla pena, e a pareg- 
giare la casa di Uaas.i con qnella del figliuolo di Nabat , con 
cui gareggiò nella colpa. Nella famiglia di Bassa chiunque 
inuurirà in città murate , lo mangieranno i cani; egli uccelli 
rapaci riivorerannn le carni di chi muorirà alla campagna . 

Fin qui la storia di questo usurpatore Oaasa, di cui il 
resto fu registrato nelle consuete memorie del regno d'israel- 
lo: e di cui è rimarchevole , che riserbata la pena temporale 
per là sua stirpe , come aveva espresso il profeta di Dio ; • ■ 

Egli per lo contrario se ne muori di'morte naturale ^ e 
fu sepolto a Tbersa nel tumulo della sua casa , lasciando per 
successore sul trono il proprio figlio Eia , e portando a espiare 
iutiera la propria colpa in seno' aU’eternità (b). ' 1 

•j L'ostinazione perfida , nella quale* muori. ,. può , e aiàndio 
rilevarsi , che gli fu di colpa tanto più inescusaliile , quanto che 




•? , K* ; 
lu’v? 


(s) I Rjb.Siai luruio riccoiu la lista di questi Profeti: e il ministero 
(li Jehu si estese fino al regno di GiosaSattc. II. Paralip. XIX. i. , XX. j 4 > 
Ved. Patrick . 

(b) Questa specie <t’ imponiti nel mondo, suol’ essere riputata ona for- 
tuna , e molti ,ne soffrono t^nuzione .^1^ «edere, pbe J’ empi® prosperi ec. 
All’ Incontrs) egli ,e il piò, funesto de’ pastigli! quando Dio serba, pipo a pa- 
nìre nell' eterniti . /. 


T 
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Dio non avea lasciato di impiog^are i mezzi più forti per ri- 
scuoterlo dal suo letargo . 11 profeta Jehu, figlio di Hanani, 
per ordine del Signore gli avea francamente intimate tutte 
le‘ minacce, che riferimmo, contro la sua persona, e la sua 
famiglia, in pena di tutti i peccati, con i quali avea provo- 
cata l’ ira del Cielo . £d egli ne cavò solo di porre il colmo 
jiir iniquità con fare ■uccidere l'uomo di Dio,- che gli aveva 
Intimate quelle minacce , cioè il predetto Jehu profeta figlio 
di Hanani . Ci resterà a vederne altra volta il compimento. 


P. di G. C. 
954r 


Doniino ad ìrritan» 
dum cum in operi» 
ha» nianuum soa» 
rum » UT flcret »icut 
domus Jerohiìam : 
oh hanc causam 
occtdic cum t hoc 
est Jehu hlium 
Hanani , Trophe. 
lam • 


SECONDA PARTE 


La vita tiintna i un impasto d’infermità e di miserie : onde non s’im- 
para senza profitto da! divino Ecclesiastico, e dall’errore stesso del nostro 
Asa , come dobbiamo condurci ue i pur troppo frequenti casi d’ esser visi- 
tati da DiO con incomodi di sanità . Del primo errore di non ^r punto 
caso de’ rimedi, c dell' arte , ne parlai nell’esordio. Opposto a questo è lo 
sbaglio, che acutamente rileva a questo luogo il Halacio , di tanti che uoi> 
badano a quella ttcctiitd , che per condizione di ricorrere al medico ti pro- 
pone dal Siracide. I piccoli incomodi, dice quest’ interpetre , sono troppo 
frequenti nella vita dell’ uomo : ed i un farsi vieppiù infelice con metter- 
ti sempre tutti nelle roani del medico. Si accrescono le apprensioni, si 
carica la fantasia, si alterino più che aggiustare gli umori: onde andò nel 
pro>»erbio , qui ì/hit medice , miicre , o modìce tivit , Notano eziandio i dot- 
ti, che per queste piccole iniermilà l’arte manca per lo più di rimedi rea- 
li: onde i professori se ne disirnpegnano con palliativi, e per quietare la 
V’glia , e l’usanza. Dio per lo più non ha lasciato l’ uomo senza rimedio 
pj;’ mali grandi : per i piccoli ha voluto insegnarci , che sono nel fondo 
della nostra condizione, c esercizio della pazienza. Si difetta poi anche da 
chi chiama il medico, e quindi non l’obbediste ( non voglio dir non lo 
paga, che à più chiara in;^iustizia. ) • Onora il medico: comprende, come 
ben si capisce, l'obbedirlo, e pagarlo. .Altri ricorrono a una folla di ri- 
med; volgari, o si abbandonano a ciarlatani e femminuccie .... Il Tetto 
parla del medico. Giungono perfino a adnprare parole, eforirul*. e segni , 
c modi superstiziosi , che la religione condanna , « che il nostro Testo ri- 
prova , prescrivendoci il ricorso al medico, e alle mtdic'ne, alte quali Dio 
ha data virtù . La maggior parte poi > corae Asa , manca , c sovente pec- 
ca enn gran pericolo dell’anima sua, perchi nelle infermità pensa troppe 
al corpo, f troppo poco all’ eternità s c pone tutte nel medico, scoza mai 
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volgere ( Qjiello die tia creato il medico c le medicine , le sue sperante . 
Si manca per toverebin attacco alla vita, dimeniichi della beata speranta, 
che raddolcisce al giusto il pensiero della morte vicina : e pieni d’un servile 
spavento, non si penta che a fuggire il Tribunale del Giudice, non a pla- 
carlo . Quindi tutti solleciti per avere attorno quanti pid si posta, periti e 
medicamenti ; t bisognato che la S. Chiesa ci scuota con precetti gravissimi , 
che ricorriamo a un Confessore per I* anima : e non ostante non vi ci sap- 
piamo ridurre, ce ne spaventa il solo pensiero, ti differisce piùchetipuA, 
anzi piò, che non si pnò; e sovente si và a muorire senza sagramcnti, o 
con i sagraroenii preti in mal punto , che l forse peggio . Disponete ora 
da sani le vostre misure per quando sarete infermi : e allora ricordatevi 
bene, che Teterniih ò in piò pcobabil pericolo. 
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*a* 


P.(liG.C. 


Sterminio della famiglia di Baasa . Brevi regni 
di Zambri , di Amri , e di Thebnì, Loro 
empietà , e morte . 


Vtiu 11 la. (rta. 
•4/a iBui. Dtm, imf. 
Oli. , 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Zelui et iracutila mieimnt iiet , et ante temput leeectam addueit toiitatut . 
XXX. x 6 . 


JLiO zelo ipesso i lodilo nelle Scritture, come distintieo d’ani ca> 
ritk robaitic eScice , che accende e nuove ordiniiimcnie , ma senza ilin> 
carsi: con prudenza, ma lenza timore, con dolcezza insieme, e con ener- 
gia , a cercare e promuovere la gloria di Dio > c la salute delle anime . Dì 
questo zelo fa Infiammat-, alle falde del Sinai contro l’abominazione del 
ano popolo il condottiero Mosi: di questo ardeva Elia 'profèta , di cui lia- 
IBO vicini '! intraprender la storia: e dello stesso Maestro Divino d’ ogni 
virtù fu predetto ciò che di poi mostrò in fitto, che lo divorava lo zelo 
della casa di Dio (a) . Non I quindi di questa specie di zelo figlio di cari- 
ti:, di cui dice qui I’ Hcclesiatticn , che scorcia la vita, e conduce a invec- 
chiare prima del tempo . Egli parla di certo zelo , che I compagno dell* 
ira: ttl»i et treiundia : come I figlio della snperbia , e padre della solleci- 
ladine , dell’ aniieili , della tristezza , Che sono, per cosi dire , laute vie sior. 
cialoje alla morte.: mlnuuat diti . Parla di quello zelo, che unito seni^ a 
un certo moto di sdegno si attrista , macchina , pensa , discorre , immagina 


(a) Psaiffl, LXVlil, io. , Joan, II. 17. 
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1^* 8* Anno vige* 
sifno textn Aia regii 
Juda , regnavic Eia 
flUus Basta super 
Urael in Thersa due- 
bii: annis • 
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•ul bene altrui, ed emula enn ardore aul coafirodto la propria esaltazione, 
o opulenza, ò'altra felicitk che‘pfli sembra tolta a sh itessò quaPimque vob 
ta la vede in altri. Questo, che spinge alle cure gravi, e mette io agi 
fazione, e rattrista; esso i che scema anche la vita, e fa invecchiare pri- 
ma del tempo per i pensieri che suscita . Che anzi coroprumelte sovente 
ai , ed altri a disperati infortuni , ed accende la face della pubblica disterdia 
per gingnere a qualche intento, con rovina eziandio'' della patria. Allora 
egli c quel feroce zelo di ambizione , che astai volte ha compronsessa la 
quiete de’ popoli , e di cui andiamo ora a vedere ripieni i diversi rivali, 
che a costo di mille disastri ti contendono il regno Israelitico. 

PRIMA PARTE. 

Le minacce che per ordine di Dio ascoltammo intimate 
a Baasa ré d'israellu, e a tutta In sua famiglia, a somiglian- 
za della casa di Geroboamo , della quale aveva imitate le scel- 
leraggini , non potevatio andare a vuoto. Né a preservarsene 
poteva esser bastevole la cautela, che secondo alcuni(a) ,,e a 
somiglianza dello stesso Geroboamo, Baasa avesse usata\ di 
associarsi al regno suo figlio Eia, un’anno prhfia di mnorfre , 
e probabilmente dopo aver sentite le minacce di lehu . Vol- 
geva l'anno 36. di Asa ^iii Giuda, quando questo Eia montò’ 
al trono paterno , e non vi cominciò che il secondo anno dì 
regno (b) , che ne fu anche Pultimo , non vi essendo cosa, 
più pericolosa ed incerta , dice il citato Berrnyer , quanto 
l'impugnare uno scettro non suo, allorché gli esèmpi hanno 
messo in fermento l'ambizione di chi spera conseguire ciò 
che ha veduto riuscire a un altro . Tale era in questi tempi 
la disposizione delle cose in Israello, ove già circolava;, sorda- 
mente I' anatema ■ pronunziato a i' tempi di ' Geroboamo dal 




(a) Ved. Berniyer liv. if. principio. A. M. J07f. 

(b) Infra f.tv.tt,, Grozio, ePcseltorv. 
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profeta Ahia , che dovea esser sempre agitaro come una cunna-. 
in nie^{o alle acqtie che corrono (jà ) . ' 

Fra molti dunque, che naturalmente speculavano sopra 
il trono Israelitico, come sopra una preda di chi riuscisse 
meglio a aggranfiarla ; il primo a gettarvisi sopra fu nn certo 
Zambri officiale di alto rango nelle armate reali, e Generale, 
della metà della cavalleria (b). In quel tempo Eia avea riat- 
taccata la guerra co’ Filistei : e sotto il comando di altro suo 
Generale Amri avea spedito una armata all'assedio di Gebbe- 
thon , piazza fatale e di memoria domestica, perchè ivi ap- 
punto, ventiquattro anni innanzi , Baasa suo padre aveva 
ucciso il suo proprio ré Nadab , figlio di Geroboamo . La di- 
strazione delle forze sembrò a Zambri circostanza favorevole 


954- 


Et rebclUvit 
contri eum tervat 
cm«< Zimbri , dix 
tnedift part{$ c^ui- 
tain ; crai tutem 
Eli in Iherti bi« 
beni éc centuleotus , 
in domo Arti prxfe« 
cti Theriis 


pc'suoi disegni: e opportunità più precisa gliene offerì lo 
stesso spensierato ré Eia , che fra gli agi della sua reggia di 
Thersa , era and.-ito a godere d’uii lautissimo pranzo 'in casa- 
di Arsa governatore della città. Quivi abbandonato alla cra- 
p.ula e aH'ubbriachezza • non pensava che sogliono questi es- 
ser momenti trascelti da i traditori , come fece Assalonne 
contro il fratello Amnone , e come avvenne , dice qui Gro- 
zio , al ré Baldassarre (O • ^ * Gontaride, -di cui parla Pro- 
copio . 

Che però il comandante della cavalleria, che non era alla io, Irraenter- 

fetta in casa di Arsa, e forse se ne esentò per occuparti in *® Ztmbri, per- 

, , conlt & oeeWii eoin 

qualche cosa di piu rilievo ; radunato il corpo che comanda- moo vigniioa te. 

va , e che pendeva da i suoi cenni . Io spinse ostilmente a 
. , , di , a reg««Wt Ftm 

circondare la casa del convito : e fra i bicchieri e la gioja co. 


(a) Sap. XIV. if. , . , 

(b) Polo C., Patrick, t altri* 

(c) Daoiel. V. jo. 

Ub, ìli, de' Re Tom, U, V , 
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sorpreio il ré, lo assassinò sul suo letto di mensa, e in quel 
punto medesimo si dichiarò rè egli stesso,' facendosi proba- 
bilmente riconoscere per primi da r personaggi di rango di 
quella cena , poi dalla truppa che lo seguiva , e quindi da 
tutta la città . Ciò avvenne nell’ anno .XKVll. del regno di Asa 
in Gerusalemme . 


Non V é, dice il citato Grozio , chi meglio de’ tiranni sia 
1^,11. Cafnqae re- >• ,. , , , 

gnitiet & lediMct solito di coiioscere quel detestabile precetto greco : che chi 

super sniiu.n eiui , in v'ita i figlinuli, dopo averne ammazzato il padre . 

f ercu.ò*! omnem do c» s ■ v 

irium Bi.ita . non è uiio Stolto (a) : e iiiuno fra tutti si diede tanta fretta a 
•.erciiquiiex ei min. gj^guirlo coll ferocissima ampiezza, quanto il crudele Zam* 

gciuem kd pkrieirm ® r s n 

Siptopinqucs itimi» bri. Non durò che per sette giorni il suo effimero regno in 
*'’***“*' Thersa ; eppure sì breve spazio gli bastò a esterminare tutta 

la famiglia di Daasa , e del suo figlio Eia . Non ne lasciò in 
vita un rampollo, in cui scorresse quel sangue: e perfino 
nella cognazione ri mota , o prossima; perfino agli aderenti, 
agli amici della rea schiatta , voltò la spada desolatrice , onde 
pur uno non rimanesse, o autorizzato dalla legge , o 
stimolato dall' amicizia a vendicar tante morti (c) . 

In tal guisa uno scellerato , divenuto senza conoscerlo , 
p. is. Deicvitioe istramento della terribii vendetta, che Dio aveva già pronun. 
Zambri omnem do- ziati per bocca del Profeta Jehu ; tolse dal mondo tino alle 

mum Bissa » juxti , . s. « ■ •• n • /» 

vertHim Domiifi * ultiinc sue reliquie la casa di Uaasa » come costui avea fatto 

«Dod locata! fiKfK quella di Geroboamo. La fretta poi di tante eseenziuni 

sd Bian msM» , . , 

)chu prorktc* . in SÌ corto spazio (d) , dove acorescerne lo spavento : e di 

qui si può intendere come sbigottiti tutti , e tremando di 


/ 


Nv’irio It rarità urtrmt vi ir MVtANVS » 

(b) Nurti. XXXV.tp.. Raih III. ij.. IV. «. Bibl. Anglic 

(c) Patrick, Pylc. 

(d) Bisogna riRettcrc alla tanto maggiore ciiCQiioae di parentela , che 
produceva la poligamis in qoc’ tempi . 
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BOI] esser presi per fautori di que’morti; xiiTiasero anclie in- 
sepolti i cadaveri, come avea predetto il profeta. 

£ tale fa la panizione esemplare, che un Dio giusto 
giudice volle che auche in questo mondo aperiiueutassrro i 
peccati di Baasa, e quelli deli’empio suo figlio Eia, che sulle 
vestigia paterne , si fece egli stesso reo della stolta prevari- 
cazione verso le vane Deità delle Genti, provocando lo sde- 
gno del vero Dio Signore d'Israello, e trascinando nell’em- 
pietà medesima tutto il popolo . Altre memorie di questo bre- 
vissimo regno di Eia erano segnate ne' consueti puliblici re- 
gistri del regno, che 11 T. S. non ha qui creduto di riferire, 
né si hanno altrove. 

11 nuovo usurpatore però, il crudo Zambri non godè lun- 
gamente il frutto delle sue precauzioni tiranniche . L'assassi- 
nio del rè, e tutte le crudeltà, che gli tennero dietro ne' 
pochi giorni dacché era stato ricunoeciato in Thersa , si sep- 
pero presto all’ armata, che aveva il campo sotto la piazza 
di Gebbethoii de’ Filistei : ove risvegliatasi più indignazione 
contro la feroce crudeltà di Zambri , che non compassione 
contro Tempio rè ucciso; si vedde a un tratto sollevata tutta 
contro Tusurpatore. Vi ebbe forse la sua parte eziandio la 
gelosia di non essere interpellati , mentre avevano le armi 
in mano, sulla nuova disposizione del regno; e come suole 
accadere spesso in simili circostanze , si andarono a formare 
in uno stesso popolo quasi due città, delie quali la piu forte 
la vince (a). L’armata dunque pensù a far valere le sue for- 
ze s e iu quel giorno medesimo , e nello stesso accampamento 
d’assedio , acclamò per rè d’Israello Amri suo Generale. 



f* »}. Pr> ptte 11* 
niveti« fcccAtiBii» 

«A » ^ ptCCiU 

«BJli eiusj qtì pec* 
caverunc Jk pecct> 
re frccrunt i»rael • 
provocAmes DomU 
num D«um l;rael 
in vanitattbus suis • 
H. Reliqua au* 
tem Acrrnonum £/a * 
& omnia qux fecit * 
nonne bare tcrìpta 
sunt in Libro ver. 
borum rfierura re- 
turn Israel ì 

1 f» Anno vi- 
gesi ino sepeimo Atg 
regls luda, regna- 
vU Zambri tcpiem 
dichui in Tfacrta : 
porro cxercitui ob- 
sicJebat Ccbbetitofi 
urbem Lbilisciiiao- 
rurp t 

l^eid.CtUBqae au- 
«Jia&et fcbellasse 
Zambri , 4 c occidit- 
»c ccgOfD , Xecli fi- 
bi tegem omnia la. 
araeJ Antri, gaie- 
rat prlneepi militls 
super Israel in die 
Ula io caitria • 


(s) Grazio. Cosi fino Iraprratore in Rnmi Vietlllo, l’ iltrj cit'à, cioè 
Tarmata, creò Veipaiiano: • di limili itampli è piena Tamia storia di 
Homi . 
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■jr, !?• Aicendit 
ergo Amri de omnlt 
Israel cum co de 
Gebbeihon, <c obsi» 
debaat Tbersa . 
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Questa nuova rivoluzione salvò per la seconda volta [a 
piazza assediata. Amri non perdè tempo a continuare l'asse* 
dio , in un momento che gli apriva una strada ai trono trop* 
po brillante per non differire a incamminarvisi . Zambri si 
può dirc iche gli aveva aperta la breccia a costo di tanti de- 
litti, con i quali aveva sterminato chiunque potesse avere 
un’apparenza di diritto alla successione del regno: e nel tem- 
po stesso si era egli medesimo caricato di tutto l’odio d’nna 
usurpazion sanguinaria , che veniva, a dare all’armata un ti- 
tolo onorevole dì vendicare il suo rè , e così disporre di una 


corona . che gli fosse riuscito di strappare dal capo del par- 
ricida (a) . Profittò dunque con prontezza Amri di queste 
disposizioni : ed esortato l'esercito a compir l’opera che ave- 
vano incominciato , marciò diritto con tutte le forze che 


comandava, da Gebhethon a Thersa , di coi bisognò far Tas- 
sedio . perchè il barbaro Zambri vi s’era chinsto all’ avvici- 
narsi dell’ armata « insieme con la cavalleria » che dipendeva 


"f, 18. VIdens 
tcm Zimbri qaod 
cx^ugntnda esict 
civius, ingrettitett 


già da i suoi ordini , e Io aveva riconosciuto per rè . 

Egli aveva avuto troppo pochi giórni di tempo , e troppi 
altri imbarazzi in sì pochi giorni , per fortificarsi , e premu- 
nirsi contro una sorpresa , che nemmeno aveva prevista . Si 


raiatiara, S(to«cea. trovò dunque alle strette in' un subito: e vedendo che la 

«1» se eom domo . - 

regia : Se jnarnins città non avrebbe potuto tenere a lungo contro le forze di 

tutto Israello comandato in persona dal suo rivale; sì ab- 


bandonò a una risoluzione da disperato. Coll'immagine de' 
suoi delitti d’ innanzi. agli occhi, prevedde facilmente tutta 


l’esecrazione, nella quale dovea esser caduto presso l’arma- 
ta: e in conseguenza il trattamento che poteva aspettarsi, 
se vivo, o morto fosse caduto nelle lor mani, come era or- 




(a) Berruytr A, M. |oyf. 
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mai iiievitabile . Il sao cadavere stesso (a) , che fa sempre 
oggetto di gran pensiero presso le antiche Genti , temè di 
non lasciarlo alla discrezione d’nn popolo inferocito : e non 
è improbabile, che ^rinfiammasse il cuore anche il dispetto 
de’tesori e ricchezze della reggia di Thersa, e che andavano 
a esser preda del suo rivale. Nell’accesso adunque del suo 
spavento, e nell’atto che stava per cadere la piazza (b) da 
qualche parte, Zambri andò a chiudersi nel palazzo reale: e 
fattogli attaccar fuoco da tutti i lati , vi si lasciò bruciar 
dentro con tutta la mobilia e tesori , appunto nel giorno 
settimo del tuo regno. 

Costui era un empio, che tanto nella vita privata (c*) , 
come da tè, non avea riconosciuto altro Dio fuorché i simu- 
lacri della superstizione : e seguace e promotore dell! scaO' 
doli che Geroboaino introdusse in Israello , aveva avuto 
distinta parte nelle iniquità , e nella corruzione del popo- 
lo Cd)> Anche di questo brevissimo ré, e della cospirazione, 
che lo condusse al soglio , se ne serbava dettagliato registro 
nelle memorie diurne de’ rè Israeliti. 

Non vi restava più alcun erede di Baasa , e dovendo la Na- 
zione avere un capo che la reggesse , pareva che a tutto il 
corpo fosse devoluto il diritto di sceglierselo: diritto però 
che in pratica se lo era dianzi appropriato la sola armata , 
che assediava Gebbethon , e che aveva acclamato Amri , rico- 
noscendolo pubblicamente per rè . Ma altra parte della Na- 


(») Ved.il Tostato, Tirino, P. Miriire . 

(b) Anzi i 70. eiprimono esfiugMata , o pn\a. 

(c) Ved. Sanzio , Menocbio , Moneterò . 

(d) Vedd. Bibb, Anglic. , Storit Unir., Polo, Patrick, ^IPells, 

che reputano dati pubblici segni, snelle ne’soli tette giorni del regno, da 
Zatnbri di soa empictb. 


P, di G* G. 



Ip. 19. tn peccilit 
$ui( , qttc peccare- 
rie facieoi inilum 
coram Domiaos ^ 
imbnUnt in via J«* 
roboam Io pecca- 
to ejua • fuo fecic 
peccare larael • 

Reliqua lu- 
tem scrmonura Zam- 
bri t & iniidiarum 
eiui I ét tyrannidia • 
nonne hxc tcripta 
tont in Libro ver- 
borurn clicrum re- 
giam Urael f 

ai. Tane divi- 
iQi ett popnlua U 
araci In dnas partet : 
media para populi 
aeqaebattr Thebai 
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iUum Cine(h« ut 
conitttucrec eum re* 
gcm : Si meUitptn 
Amri • 


22. rrxTtIttit 
iniem pepoias qui 
erte eum Amri > po> 
pu!v> gai leqnebaiur 
Thebni filium GU 
neth ! mertousque 
eli Thehni > Jc re- 
gnavi! Amrl • 


^•2}« Anno (rì|e« 
•imo primo Asa re» 
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Clone, e probabilmente la cavalleria, che a principio avea no- 
minato Zambri : messa in 'una consimile gelosia per non ave- 
re avato parte neU'elecione che fecesi sotto Gebbethon , vol- 
le far valere i suoi diritti , e ricasb obbedienza a Amri. An- 
zi passS più oltre a eleggersi separatamente un capo , che fu 
un certo Thebni figliuolo di Gineth : e lo acclamò ri d’I- 
sraello . 

Lo scisma fortificato cosi da ambe le parti, darò. per lo 
spazio di circa tre anni : ed è natuale , e lo stesso S.T. par 
che lo insiiuii , che vi fossero in questo tempo degli attac- 
chi non decisivi fra i dne partiti (^a) . Ma finalmente queste 
zuffe intestine , saccheggi e massacri , inseparabili d dia con- 
tesa di dae pretendenti a una stessa corona, i quali è ben 
raro che facciano andare innanzi la pace pubblica alla loro 
ambizione; finalmente questi orrori ebbero termine con la 
preponderanza del partito di Amri (b) , il quale diede la leg- 
ge a quello del suo rivale Tebni figlio di Gineth • che restò 
morto , senza che il S. T. ci esprima se ciò avvenisse per mor- 
te naturale, o violenta, che forse è piu verosimile. Allora 
tutti i partiti si riunirono a riconoscere Amri , il quale co- 
minciò da questo punto a regnar solo . 

Volgeva Tanno XXXI. di Asa ré di Giuda: e contando 
dalla prima proclamazione di Amri nell’ anno XXVII. dello 


(a) Notate anche quivi, come per Io innanzi, e nel seguito, che con- 
tinua il preciso stato delle cose di questo regno , che Jehn avea predetto 
nella similitudine delia canna afl/a/a dalle acfue che corrane, 

(b) I Rabbini nella loro gran Cronaca Seder Olam Rabbà , e con essi 
Salomone Jarchi , pretendono che Amri fosse aiutato da Ciosafatsc di 
Giuda. Mal fondato però t il loro compoto, che in spietii tempi dorava 
ancora il regno di Asa, come ou vedremo. Vcd. Patrick, Wells, Bradford 
p. 6\t, 
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stesso Asa , tefn^ anni dodici , che molti riducono a nove 
prendendone coininciamento dalla morte diXhebni suo com> 
petitore (a), che è fissato nel suddetto anno XXXI. di Asa. 
Durante il suo regno, per la inetb del tempo lece sua resi- 
denza nella città di Thersa, che fino a quest’epoca, dacché 
fu abbandonata Sichem , era stata la capitale d'Israello • Ma 
sia che l'incendio della reggia, eccitato dalla disperazione di 
Zanibri , e le desolazioni che ne doreron seguire , non fosse- 
ro mai ben riparate : sia che dichiaratasi la città pel partito 
di Thebni , lasciasse sempre de’ motivi di disgusto al nuovo 
usurpatore Ainri ; egli pensò a mutar sede: e non é impro- 
babile che ne formasse il disegno fin dal principio che trovò 


P. cU G. C. 

925-' 


gii Joda, regaivlt 
Amrl saper linei 
duodecim anais : In 
Theria regnavic lei 
•nnii « 


incendi Ita la reggia, onde non si trattenesse in Thersa che 
provvisionalmente, e durante la fabbrica della nuova capitale, 
che si eleggeva . 

Per essa adocchiò una posizione molto adattata nel cen- 
tro della Tribù d’ Efraimo . accanto al famoso monte Cari- 
zim , e non lungi da Sichem, ove Geroboamo avea fissatala 
residenza fin dal principio della divisione del popolo. Il po- 
sto era fra la Galilea e la Giudea, e presentava anche ilvan- 
taggio d’nna situazione più forte sopra del monte (b) , per 
coi fu in grado di sostenere nel seguito lunghi assedi di po- 
tentr annate : Un certo Israelita per nome Somer era il pro- 
prietario di queir altura, ove possedeva qualche specie di 
, castello alla sommità : e questo sembrò a Antri il luogo più 


14. Eraioiae 
mvntcra Siraarlz a 
Somer daabui (a. 
lentia argenti , ìt *■ 
difieavit eani> St vo- 
cavic nomea ctiriia. 
tli quam extrnxe- 
rat < nomine Somer 
domini moulU, Sa- 
mariam . 

/ 


(1) In fitti »l prec. ♦. «0. e if. cotti, che Aoiri fi» icclimito ri l'in- 
no XXVII. di Asi . Cosi concilisno a Lapide, Sanzio, Tostato ec. , e an- 
che i Protestanti a folla. De» Vignolet T, I.p. ?cf. , PIMerio, Bradford, 
BAnglic-, Polo C. , Patrick, Wells, Pyle , Schmid, Buddeo , Carpzow ec. 
benché il Caimct la chiami lolutio vMcntior . 

(b) Ssliano presso a Lapide . 
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f*.!)- Fccit auiein 
Amri milum In con- 
(ptccu Domini , Se 
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adattato per formarne ona capitale , e atabilirri la regfia . 
Né é improbabile (a) che già anche innanzi quel luogo por- 
tasse il nome diramarla , che gli fu conservato nel seguito, 
e che diede di poi il nome a tutto il regno C^)* 

Anzi alcuni credono che portasse il nome di Shamrom 
( che i greci declinarono per Samaria ) dal nome di Soirter , 
che ne era il proprietario, e che appunto la cedesse al ré pel 
tenue prezzo di due talenti d’argento bssala condizione 
che ritenesse il suo nome la città che si voleva fabbricar- 
vi (d). 

Lo eseguì in fatti Amri , ed estese le fabbriche e le for- 
tificazioni, e datagli la competente forma d’una Capitale; 
dal nome dell’antico padrone Somer , fu chiamata Samaria . 
Quivi fu trasferita la reggia, e con l’aggiunta delle opere 
successive divenne una delle più forti piazze del mondo, 
emula e rivale di Gerusalemme, e al tempo stesso la più osti- 
nata nella superstizione di cui fu il centro fino alla sua ro- 
vina. 'Nella fabbrica poi della reggia, Amri fece sfoggio di 
tutta la sua magnificenza , adornandola specialmente d’una 
quantità di lavori di avorio, dai quali la troveremo chiamata 
Doma* eburnea Qe). 

Questo ré perù, più che non per le opere, con le quali 
esaltò la sua Capitale, si rendè famoso per l’empietà. Capo 
della terza delle famiglie , che nello spazio di meno di cin- 


(s) Citai, a Lapide , Sanzio , Schmid cc. 

(b) Di fatti con qneito nome di Semeria la trovianao già rammenuta 
di sopra ( XIII. ^ 4 , ) nelle predizioni del profeta di Giada . 

(c) Ovvero set mila ticli , che equivalgono a circa ottomila fiorini 41 
Olanda . 

(d) Saliano , Menochio , Henry . 

(e) Infra XXII. jp. .... 
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qnant'annì si cambiarono il regno d’ Israello , anche senza 
comprendervi Zainbri , che non regnò che per sette giorni, 
né Thebni che per tre anni intieri comandò una parte dei 
popolo ; costui continuò ne'peccati che avevano provocato lo 
sdegno di Dio contro i suoi predecessori, e tirata addosso alle 
Tribù tutta questa agitazione di massacri e rovine che di- 
stinguono questo regno. Anzi il S.T. assicura che Amri su- 
però le scelleraggini e renipietà di quanti l’avean preceduto ; 
e da un testo di Michea (a) raccolgono con probabilità alcuni 
Interpetri (b) che facesse anche delle leggi espresse per co- 
stringere tutti i suoi sudditi all'idolatria, e proibire qualun- 
que accesso a Gerusalemme: ciò che finora non avean fatto 



•aerstut cit nrqni. 
ter • super omnet 
qui foeraoc ente 
eum • 

Ambulavlt* 
qne in ornai vìa ]f 
roboam filii Nabact 
in peccatis cjtii 
quibtts peccare fc> 
cerat tiraci : ut ir- 
ritarec Domiaum 
Deum tiraci in va* 
nitatibui tuli • 


i precedenti monarchi , nemmeno Geroboamo stesso , del quale 
calcò le orme in tutto il resto . per render perpetue iii Israello 
le abominevoli vanità delle genti . 

Noi ci rimetteremo col S. T.al più minuto registro de’ ♦•i?. »e!lqut •«- 
soliti giornali del regno , con cui è restata senza danno se- 
polta la storia del rimanente «Ielle gesta di questo principe : nonne hxe 

abominevole , e delle guerre che fece : c passeremo a dar luogo ‘V/borum"' Jierum 
alla seguente Lezione. regam linci) 


SECONDA PARTE. 


E' andato anche in proverbio : che l’ ira, e qualunque altra delle passio- 
ni forti non sono mai buon consiglierò i e pur troppo tutto giorno i di- 
lastri a i quali la vita umana i soggetta, ci dimostrano la verità del pro- 
verbio, che almeiio una grandissima parte deriva appunto di qui. Come 
altre volte dicemmo di altri vizj, che nuocciono anche al vizioso medesi- 
mo nella vita stessa del mondo, cosi avviene di quello zelo iracondo, s 


(a) Micheae VI. is. 

(b) Patrick , Siickboate , Ejrle ee. 

LiLilJ.de’ Ri Tom. II. X 
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miligno che deicrivenamo a principio: scorcia la vita, e fa invecchiare pi6 
presto . Era un’ assioraa presso gli antichi , ed Ausonio lo ha espresso nell’ 
Idilio XVIII., che )^li animali, che son più privi di, bile, aveano vita tan- 
to più lunga : lo che se non t vero in fisica , ù verissimo nel morale , e 
ritorna al sentiinenio dell’odierno Ecclesiastico, che ci espresse anche un 
nostro Poeta (a) • Molte volte ne accade, che questo zelo d’invidia com- 
promette in pericoli grandi , e tira seco sciagure , e rovine anche de’ po- 
poli, come $’ è veduto ogqi ne’ competitori del regno Israelitico, e come 
potrebbe confermarsi sopra i grandi esempi di tutta la storia , se occorres- 
se quivi parlar di loro- Non v’ è però alcuno fra noi, che sia esente dal 
bisogno di guardarti da questo male, che è de’ più facili ad attaccarti in 
tutti i ceti, ed in tutte le età: e che nel più grande, o nel più piccolo 
offende Iddio, e pregiudica all’anima, con quella proporzione medesima, 
con cui turba la pace dello spirito , pungola , inquieta , e divora il cuore , 
rovinando in conseguenza la vita , e la sanità; tt atte ttmp’n itnectam ai- 
ducei , Si Veggono cominciare per cosi dir da bambini , cento moti d’ un 
invidia iraconda, lampi di futuro carattere, ed a i quali ti guardino bene 
i genitori di dar luogo tra ì fijii , che riusciron fatali alla siesta casa di 
Giacobbe. Col crescere dell’età si sente aumentare in cuore quella penden- 
za ralligna, a cui i progressi degli altri, le loro fortune, t talenti, l’in- 
dustria , il commercio , le lettere divengono soggetto di turbazione , c si 
guardano come una specie d’affronto fatto a sà stesso . Ridicola vanità , che 
cerchiamo di mascherare, per non far comparire ad alcuno quanto ì defor- 
me a nostro stesso giudizio, e che dovremmo piuttosto sradicare da ino- 
stri cuori, e chiederne a Dio la grazia - Che male ci fa il bene altrui? Non 
à anzi un dolce piacere di cuor ben fallo, un interesse perfino del bene 
nostro, il vedere che vi sia del bene ne’ nostri simili? Amiamoci, amia- 
moci come noi stessi : e sarà tolta ogni invidia , e adempita tutta U 
Ugge. 


(a) V inìdìa , jfgliuol mio , ir netta matera , 

E ti dilegua come agaeì per fateiae , 

j4 cui non giara ambra di foggia , « d* teern • 
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Principi dell’ empio Acabbo . Carattere di Ge^abella sua D*»* n 17. o»»- 

»é}0 i8oi. Dùm* f, 

moglie • Miei riedifica Gerico ; sua pena • £^^64». 

Stato presente dell’altro regno 
di Giuda . 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Trede JitUim , et prende ofui fuerh : et icpAni ternato da iilam , VII. 17. 


V Enijrno oggi condoni dalli storia santa al confronto di due regni 
inolto diversi fri loro per var; titoli, ma specialmente pel carattere tutto 
opposto de' due regnanti in Itraello, ed in Giuda. Eppure ci si mettono 
al tempo siesso'sntcn degli occhi due gravissimi, e consimili sbagli, che 
si commettono da amendue . lu Itraello il più scellerato che vi tenesse lo 
scettro, vi prende una moglie , che facilmente Io sorpassa in ogni qualità 
più viziosa, o per esprimerlo anche meglio, si congiunge con Cetaiella . 
In Giuda uno de’ Monarchi più pii Gios.fTatte, sceglie pel suti figliuolo Jo- 
ram una sposa, che ì figlia degna di Acabbo, e la destina così alla futu- 
ra disgrazia del regno. Questo secondo errore ci farà maravigliar mollo più 
che non quello dell’ altro Principe : ma pure avvenne . Tanto egli i diffici- 
le , e come la chiama qui l'Ecclesiastico, cfera grande, il combinar bene 
per tutti i capi un matrimonio. Trade fitìam , et f rande '.ptn jecerit , Eppure 
questo i il negozio, che ogni giorno si fa da tutti, come uno de’ più fa- 
cili della vita ; nel quale i genitori si guidano con cento riflessi estranei ed 
impropri: ed in cui la gioventù inesperta s’impegna senza riflettere a nul- 
la • In tal guisa non fanno più maraviglia i giornalieri errori, che portano 
a inntile pentimento dopo poca esperienza, la maggior parte de’ coniugati . 
Sohmente fa specie, e appena si può spiegare, che ciò accada nelle case 
de i Giosafatti , come in quelle degli Acahbi , interessa denque moltissimo 
! buoni, e gli spensierati l’ applicarsi sopra un punto di tal rilievo, alle re- 

X a 
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gole che tentiremo dallo Spirito Santo , e che ci li renderanno vieppiù 
libili sei contesto della storia divina, che leguitianio . 


PRIMA PARTE. 


CAP. XVI. 
aS. Dormirit 
Amri curo patribui 
•uii , ec icpuUas est 
in Samaria ; regni- 
vti<]iic Achab filini 
cjus prò co . 


^.ap. Achab vero 
•lini Amri regnavi! 
saper Israel anno 
irigesimo octavoA 
sa regia JuJa • 1 1 

regnavti Acbab filius 
Amri inper Israel in 
Sa mafia viginli et 
duobia innis • 


|p. 30. Et fecit A- 
chibfiUns Amri ma- 
lum in conspecin 
Domini, super om- 
■ei qai fnerunt ante 
eiim . 


Lo scellerato Amri, di cai chiodemmo la storia, nel 
corso delle sue abominazioni, e all’anno XII. del sno regno, 
era andato a pagare il fio d’ogni sua iniquità , avanti a quel 
Signore , che area già giudicati i suoi padri , con i quali fu 
sepolto in Samaria, ove è probabile che facesse trasportarne 
le ossa , quando vi fissò la sua reggia. Quindi la corona d'I- 
sraello passò su la testa di Acabbo suo figliuolo , nuovo mo- 
stro d’empietà, formato a maraviglia nella scuola di tal padre, 
più iniquo di lui medesimo, più crudele di Baasa , e di 
Zambri , e più ostinato nello scandnlo , che Geroboamo . 

Tale era il principe che reggeva Israello nel tempo che 
il religioso Asa ai trovava al trigesimo ottavo anno del suo 
regno di Giuda : ed avendo il Signore pndongato il flagello 
dell'imperio di un empio come Acabbo , fino a ventidue an- 
ni, che risedè sempre in Samaria; multi computano (a) , che 
i primi due anni regnasse associato col padre, secondo il so- 
spettoso costume , che in questi torbidi governi s'era intro- 
dotto da Geroboamo in poi . 

Rimasto appena solo sul trono, non ebbe sollecitudine 
più pressante , che di mostrarsi a tutte prove per queirem- 
pio insigne , che crasi già presagito vivente suo padre Amri ; 
onde rivolto all’ idolatria contro 11 vero Dio che l’aveva vie- 
tata con tante pene; spiegò uno zelo infernale per dilatarla 


(a) Ved. Derroyer A. M. ^oye,, Petavio, Lighifeot, det Vignelet Tom. 
I. pag. }(f. Il TremelHo poi , Schmid , e Buddeo credono che Amri associasse 
il figlio nel suo anno alitino. Ved. Bib.ADgli«. 
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con gli esempi, con allettativi , minacce, e altre indnitrie» 918» 

che ninno de'suoi predecessori avean saputo immaginare . 

Quelli forte non si abbandonarono all’ idolatria , almeno 
fino a Amri suo genitore, che per una detestevoi politica di 
perpetuare sull'esempio di Geroboamo la divisione del regno . p«caii« jeroboam 
Anzi quel primo ré dello scisma , vedemmo che sembrò ad uxurein jeaa- 
alcuni che volesse nascondere sotto una forma diversa il l*'' E'bbaai 

• . ■ ... . regia Sidonloruin . 

culto del vero Dio. Asabbo poi senza tanti misteri, si di- Sc fervi- 

chiarò un’idolatra assoluto, un nemico aperto della vera re- vii Baii, & idoravir 

... • 1 . , • 

ligione : e . cosa enorme ! (a) si diede fretta , compiti appena 

i funerali del padre , di mostrare che voleva sorpassare 1 pec- 
cati di Geroboamo bglio di Nabat , menando a moglie la fa- 
mosa Jezahel figlia di Ethbaal rè de’ Sidonj , donna che andò 
in proverbio di tutte le iniquità (b), empia, ambiziosa, 

•moderata, sanguinaria, degna insojnma d’ester la moglie 
d’Acabho , e di regnare lungo tempo sopra un popolo ma- 
ledetto da Dio. E si può ben credere, che l’empio principe 
nel congiuiigersela in matrimonio, avesse in mira di procu- 
rarsi un’alleanza potente in caso di qualche attacco co’ré di 
Siria, o con quelli di Giuda, de’ quali v’era sempre da dif- 
fidare . 

I Sidonj in questo tempo eran padroni anche di Tiro , 
e risedevano alternativamente in una o nell’ altra città . 11 
padre poi di lezabel portava il nome della più famosa Deità 
de’ Sidonj, giacché Et-Bahal, significa Jorja di Babai (c) . 


(s) La fòrza dell’ originale ciptime cosi . Ved. Lodovico de Dico . e 
Veneina in Jerem. VII. 9. 

(b) Ved. Apocalip. IL so. 

(c) Come gli adoratori del ver* Dio ae onivano spino il nome nt 

al loro proprio , come Jtrtmjab , Jtiajsi te. , cosi i pagani adoperavano cid 
nome delle loro priacipali Deità, Quindi in tutta la Cananea Giosuà trovò 
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Nei citato Inogo di Giuseppe al cap. VII . , Menandro d’Efeso 
fà menzione d’un Itobal ré di Tiro, rammentato anche da 
Diodoro Siciliano presso il Giunio , sotto del quale riferisce 
avTenuta una gran siccità , per far cessare la quale questo ré 
facesse pubbliche preci a i suoi Numi: e questa siccità , e la 
sua cessazione miracolosa! vedremo come combina bene sotto 


p» Bt pcsuic 
itAm Baal in tem- 
pio Baal , quoti t- 
clifìcaverac in Sama- 
ria : 

p» I]. Et plania- 
vii lucum : éc adcli- 
dit Achab in opere 
auo» Irritini Demi- 


il regno di Acabbo, genero appunto di Etbahal (a). A que- 
sta dunque favorita superstizione de’Sidonj, che la nuova 
moglie veniva ad accreditare nel già superstizioso Israello , 
Acabbo si mostrò apertamente di voler prestare ogni omag- 
gio, adorando Baal con pubblico culto, e promuovendone 
le adorazioni con impegno . 

Nella stessa sua capitale Samaria fece apposta fabbricare 
un gran tempio , e costruire un altare che fosse tutto de- 
stinato agli onori di Baal : e gli diede anche il nome di tem- 
pio ed altare di Baal. I piu espressi comandi di Dio (b) fu- 
rono conculcati col più aperto dispregio: e Acabbo ricorse 
anche al costume de' Fenici > e degli altri convicini idolatri , 


spesso ne’ luoghi conquistati il nome di Bahal : Babaì-Tbamar , Karncib- 
Babai , Babai Gai, Babai Ticpbon et. 

Il Grazio reputa che Bahal fosse il sole : Sanzio lo crede Ercole, sull* 
aut«rità del II. Machab. IV. ip. , e di Giuseppe Antiq. lib. I. cap. a. . I Cal- 
dei e i Babilonesi gli davano il nome di Bri : onde anche Jezabel ne por- 
tava il nome . Ved. Seldeno eie Dii! Syrh cap. I. , che Io crede Io stesso 
del Giove de’ Greci e Latini . 

(a) Stackhouse , Henry, Stor. Univ. tom. a. pag. pi., Bradford pag. dtp, 
B’ notabile anche il nome di Etbahal simile a quello di Itebal di Menati- 
dro , onde ti vede che i Tiriani , o Sidoni risentendo il flagello della sic. 
cita mandata da’Dio nella contigua Cananea , si rivolsero alle loro false Dei- 
tà : e quando venne la pioggia alle preghiere d’Elia, stoltamente ne eb- 
bero riconoscenza pe’ loro Numi. 

(b) Vid. Deut, VII. j. d, ec. 
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volendo che il suo Baal eziandio avesse un bosco sagro , che 
gli fece piantare , ed ove , come nei tempio , fra le abomi- 
nevoli ceremonie che adoperavansi , si saolevano sacrificare 
vittime umane (a). lusomma Acabbo parve impegnato con 
un furore diabolico a sorpassare fino dalle prime mosse del 
suo regno tutti gli affronti che aveano fatto al Signore Dio 
d’ Israello quanti aveano regnato prima di lui . 

Ora sotto un mostro di questo carattere non fa maravi- 
glia < che qualunque attentato divenisse una specie d’osse- 
quio. La miglior distinzione pareva quella di mostrarsi ca- 
pace di qualche scelleraggine più strepitosa, e di bravare con 
più impudenza quanto di più rispettabile esibisse l'antica re- 
ligione de’padri . E queste disposizioni debbono per avven- 
tura aver dato impulso a una famosa intrapresa , nella quale 
sotto questo regno di Acabbo volle distinguersi un certo 
Hiel , originario di Uethel, che si era trasferito con immense 
ricchezze nel territorio d' Israello, se pure la sua patria stessa 
non era rimasta fin da principio t staccata da Beniamino , 
cui apparteneva (b) . Altrimenti , né il pio Asa , né Giosaf- 
fatte suo figlio , che regnarono in Giuda di questi tempi , 
avrebbono mai permetto l'attentato , di cui andiamo ora a 
parlare . 

Fin dall'epoca che Giosné aveva distrutta Gerico (c) , in- 
vestito dallo Spirito del Signore, pronunziò alto divieto, che 


P.diG. C. 
918. 


num Deam l«r«el 
super omnet reges 
Itricl , <iui fuerant 
ante eum • 


j4. In diebni 
clui stiiificavit Miei 
JeBeihel , Jerichc : 
in Abirara primiti- 
vo $ut> fundavit 
eam. fc in Segub n«- 
vistimo suo poittie 
portas ejus : ìuitta 

vrrbtim Domini , 
quod locntus fuerat 
in minn Jeiue filil 
Mui . 


(a) Cit.Stor. Uiiiv. T. III. p. 7I., T. li. p. 1 Polo C. , Patrick > Il cit. 
Giuicppc poi ( Db. Vin.c. i{. ) imputa queiti orrori alle soggcitioni della 
ziiolttta c empia Gezzabelle , che dice aver anche cottitoici Sacerdoti , e In- 
dovini per servigio, e onore del suo Nume patrio . Stackboutc • 

(b) Cosi ne crede P. Martire . 

(c) Jstae VI. IO. 16. 
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niaiio la lìfabbricasse mai più in ayrenire , sotto la terribile 
e profetica imprecazione , che all' intraprendente sacrilego 
maorrebbe il primogenito de'suoi iigliaoli al cominciar della 
fabbrica, e perderebbe Tnltimo al chiuderti delle porte. Biso- 
gna dunque dire, che Hiel , abbandonatosi all'empietà > non 
credesse nulla di quest'oracolo delle divine Scritture , giacché 
è troppo poco probabile la supposizione di alcuni , che l’igno- 
rasse dopo si corto spazio dallo scisma, nel quale le Tribà 
si portarono seco il Codice delle Scritture fino allora pubbli- 
cate , e almeno non poterono estinguere la tradizione « che 
dovea essere comunissima , di un avvenimento s'i rimarche- 
vole . 

Forse por troppo , e a cognizione certissima , Hiel nella 
incredulità avrà anzi riputata una bella affettazione dì spi- 
rito forte nel mettere quell'oracolo fra i pregiudìzi del volgo, 
e bravarlo col fatto, con cui si accìnse a smentirlo . La fece 
dunque , come oggi dìrebbono. da filosofo : e risolvè di fare 
un impiego glorioso, e forse di gran profitto , delle sue molte 
ricchezze, all’ intrapresa di rifabbricare questa città una volta 
famosa, e di posizione si bella. Che però, comunicato certa- 
mente il progetto coH'empio Acabbo , senza la di cui espressa 
annuenza non può immaginarsi eseguita un’ impresa pubblica 


di questa sorte: é bene a figurarsi, che lo trovò facilmente 
d’accordo, e forse animatore, e protettore dell'opera. Vi si 
accinse dunque subito Hiel, e dovè anche mostrare a prova 
quanto fosse fermo nella sua fortezza di spirito, per cui sen- 
za badare a spese, pensieri, e difficultà , ne volle vedere il 
fine, e per sua disgrazia lo vedde. Ma il Signore dalla sua 
parte compì anche letteralmente ^quanto aveva predetto pec 
la bocca di Giosuè figliuolo di Nun . Imperocché appena Hiel 
ebbe gettate le fondamenta della sua nuova Gerico , che la 
morte sorprese Abiram , 11 primo de' suoi figliuoli . Il padre 
non si sbigottì per si poco, e tirò innanzi l’opera, spiegando 
naturalmente per casualità quelle morti , che intanto desoiss* 
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▼ano la ma famiglia (a); finché arrlvh .finalmente a chiuder 9i8r 
le porte della rinnovata città , che fa lo atesso che chindere 
i giorni di ^egnb , ultimo nato della ana figliuulanza , e che* 
era topravvivnto fino a quel ponto per letteralitsimo adem« 
pimento del riferito oracolo del Signore (b) . 

In questo strepitoso fatto si vede quanta misericordia 
Dio riserbava ancora per un popolo ingrato , ché t gli aveva 
voltate le spalle ■ e quanti lumi avrebbero potuto ricavarne a 
loro ravvedimento, Acabbo , e gl'israeliti tetti , nei ricbta* 
mar la memoria a i primi stabilimenti di loro gente , a i 
prodigi che Dio allora operò strepitosi fra le Nazioni e i lo- 
ro Numi bugiardi, alle ^k;rittuIe tlivine , .che ne serbavano il 
registro , e autenticavano la verificazione sotto gli occhi lo- 
ro medesimi. Ma tutto fu invano: e non sarà questo il pri- 
mo esempio di grazie rigettate così. 

Per riposarsi adunque qualche momento da tanti orrori,* 
de’ quali si trova piena incessantemente , e tale la vedremo 
nel seguito, la storia dell' empio . regno Israelitico; pattiamo- 
a dare un’ occhiata più consolante allo stato dell'altro regno- 
di Giuda, ove circa questi tempi lasciammo il pio Giotafàc- 
te Cc) , che auccedé nel regno del padre Asa nel fiore di una 
giusta maturità di trentaciiique anni (d) . Sua madre si chia- 
mò Azuba figlia di Salai , ebrea di origine , e di religione , che 
contribuì molto con una educazione santa a formar questo 
figlio , che per lo zelo al culto del vero Dio battè sempre lo 


^ (i) Ved,!, Commentatori, che qui indica il Polo, , 

j (h) Brano decorri circa 44dhanni da che hi proniinziato 1 s *à era s 
compierfi con tal precisione 1 VeJ. ^b. Anglie. . Polo , Hetirp. 

(e) Ved. lopr. Lezione XXVIII. circa il fine . 

(d) Infra XXII. 4». 4t. / ■. . 

Lib.lll.de‘ReTom,U. ? 
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308Ó. traccie d’ Ata sao padre, nè ai smentì giammai in' qae* 3j. 

anni che tenne lo scettro, sotto l’amorevole protezione del 
ssKi Signore Can^minaiido come una copia <del suo proavo' 
Davidde alienissimo dalle superstizioni dell'idolatria, e 
incapace di fondar <ne speranze nel sordo Baal; tutto il suo 
cuore fu rivolto al Dio de’ padri suoi , ed a i comandi della 
»ua legge (b) . E forse ninno troverebbe che rimproverargli 
in sua vita, se qualche debolezza, o compiacenza soverchia 
non lo avesse, un giorno impegnato in alleanze troppo p>dìti-> 
che col regno d’ Israellu (c) , che gli meritarono il rimpro- 
vero di alcuni Profeti , che per poco non costarono a lui 
stesso la vita , e che dopo sua morte riuscirono fatalis»ime alla 
famiglia , 

Il Signore Iddio ti dichiarb suo protettore dal momen- 
to , che sali al trono , dandogli in ogni incontro una pre- 
ponderanza decita contro Israello (d) , e rassodando nelle sue 
mani lo scettro di Giuda , più che non fosse stato sotto lo 
stesso suo padre \sa . Quindi per garantirsi da ogni iiicar- 
Btone straniera, il saggio rè fino da i primi giorni del tuo 
governo rinnovò tutte le guarnigioni delle città forti , e fron- 
tiere de’ suoi, stati: e praticando lo stesso in molte buone 


') . 


. . t p n . •',5 
: > ■ ■ . ! ' 


< * 
. 1 


(a) li. Parilip. XVll. }. 

(h) Ibi f. 14- 

(c) Alla ie3- Ltz. LUI. però rileveremo delle ragioni , «he se non arri- 
vano a togliere , diminuiscono almeiiq molto la colpa di questo buon ri , e 
ne fanno vedere la purità di sue intensioni . Ma agli occhi di Dio qualun- 
que neo nella vita anche de’ giusti, non 0 Knzs la sua censura, che i 
cieli stessi non sono inondi dinnanzi a Lui . e trova delle bmtture negli < 
Angeli suoi . Vcd. anche la Lcz«’LVL 

(d) Cjt.ll. Paralip. XVII. I. 
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piazze (a), ,che il rè;, suo pa*ire/ ave», coj»(f 'rinate contro 
J’ aturpatore Baata, nella Triiià d" Efraimo . . ^ 

, i Niuna cosa pefò giovò tanto alla buona riuscita del aaò 
governo, quanto la fiducia, e l’amore, che in lui posero 
tutti L suoi sudditi. Prevenuti dalle qualità eccellenti della 
sua vita privata, e incantati dalle maniere religiose e pater- 
ne , colle quaU si propose di governare ; ^da tutte le parti 
del regno, si vcddero venire in foila deputazioni di omaggio , 
accompagnate da ricchissimi donativi, che spontaneamente 

tutto il popolo ti studiò di offerirgli : e ciò contribui mol- 
to a farlo divenir presto un Sovrano ricchissimo, e celebrato 
dalle laudi di tutti . IJ buon principe poi non ne prese altro 
conforto, che per animarsi a far del bene con, più coraggio^, 
e profittare delle buone disposizioni .del popol suo per tet- 
iinnare lo spurgo di qualunque profanazione, che foste tfng- 
gita alle ricerche del suo genitore. Specialmente le misteri^ 
se , e clandestincr infamità degli otceni sagrifizj ^ che sotto 
l’ ombra stessa delle loro tenebre erano riusciti a tesiersì oc- 
culti nel tempo di Asa fh) , Giosafatte alla fine .venne a capo 
di sbandirli del tutto dalle sup terre. , Zi. 

E COI. tale intendimento fc) . eli’ anno terzo del suo 
regno r.soKè di mandare diverti Sacerdoti, e Leviti di distin- 
ta riputazione . a I quali diede per compagni , .e aiutatori 
del loro ministero alcuni personaggi di sua confidenza , e df- 
Stinti fra i suoi ministri, con una specie di missione in oeni 

insegnassero al popolo le dispo- 
sizion. della santa legge di Dio. e la pratica regolare dell. 


P. di G. C. 

■ 9 * 8 . 



ibi 1. 1. t. 6. ' ■■ ■ . * 

(b) Ved. >1 t,g. cip. XXIL 47. Lm. ivi.' 

(e) Cie. II. l’tralip. XVJJ, 7, 

T a" 
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3^8 6. osserranze di religione (a). Eglino partirono da Gcraialem- 
" ' me in Tarie «Ghiere, portando «eco ciascnna un codice della 

legge medesima I ' che' dovea e««er la norma di tutto il lor 
ministero , e delle istruzioni da dare al popolo . 

Nè queste cure che davasi per la parte più essenziale 
della comune felicità , gli fecero dimenticare quanto concer- 
neva il governo politico, la sicurezza , la tranquillitii , i co- 
anodi della vita de' suoi soggetti , e che più direttamente 
eziandio appartenevano all’ officio di buono e diligente mo- 
narca, che Dio gli aveva addossato. In un regno contrastato 
tempre da nn emulo confinante, e attorniato da Nazioni, 
irreconciliabili nemiche del vero Dio; il sistema militare, che 
avea cominciato con le origini «resse del popolo , continuava 
a essere Hidispensahile . Quindi le accennate cure di Giosaf- 
fatte per multiplicare fortificazioni in diverse città del re- 
gno (b) , e specialmente per aver pronte , ordinate , ed eser- 
citate quante mai forze era capace di somministrare alle oc- 
casioni nn paese , nel quale ciascuno era soldato ne* bisogni 
della sua patria. Ninno quindi de’suoi predecessori, e nem- 
meno fta quelli che dipoi vennero , ti trova aver portato il 
registro pubblico degli uomini atti alla guerra , al numero 
che si vedde sotto di lui. Si ebbero fino a un mtllione , e 
'i6o. mila segnati, tanto in milizia regolare, che sedentaria . 
ma pronta, secondo il sistema, a marciare a ogni cenno (.c) . 

f! ‘ • 1 

■ . t . . r . . ' 


(i) Qie;(o primo etempin di ittrozioae, « esortazione in giro f ri- 
mirclbilr , coinè la piò tmnipliante figura , che ai abbia nella Chiesa Gin- 
daica, delle Mistioni osale nel<a Cristiana . 

’ (b) Cit. II. Paralip. XVII. la. ij. 

(c) Dal confronto de’plA antichi censi, e fino dall'edi di Mosi, n sot- 
to Davidde ( Ved. in II. Reg. Tom. Il p. jts- a }ti. ). fi pud rileearr quan- 
to fosse cresciuta la popolazione delle due TribA in questi anni . che de- 
corsero dallo itisini di Geroboaiao. Bfétto tpecisltoenle delle coiigrazi*- 

r> V 
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Tutta questa moltitudine poi era ordiuatainente dirisa come 
in tanti grossi eserciti, alla testa di ciascheduno de* quali 
era destinato un Generale , con i suoi comandanti inferiori , 
secondo và distintamente notando il S. T. , che qui com- 
pendiasi' Ca*) . 

Laonde messosi in un sistema così ordinato e imponen* 
te , e protetto specialmente da Dio ; non è marariglia , che 
Giosaffatte godesse per diciott’anni intieri una pace , che gli 
agevolò tutta l'esecazlone de'suoi piani. Tutti i regni all' in- 
torno veddero con chi avevano a farla : e intimoriti all'aspetto 
delle forze , che poteva spiegare , non vi fu chi osasse attac- 
carlo . Anzi i Filistei cercarono di coltivarne i'amictzia eoo 
donativi che gli mandavano regolarmente in grosse somme 
d’argento , e che il rè esigeva come vero tributo C 1 >V Arabi 
slmilmente mandavano in ciascun anno 7700. arieti, e altret- 
tanti montoni, come una specie d’omaggio ligio, adattata 
, a, popoli come essi erano , de’quali tutte le ricchezze consl- 
.stevano in pasture ed armenti.' 

Ma nel corsodi questi anni felici <11 Giosaffatte , un solo 
passo s’incontra (e quale è Tnomo che non sia soggetto alF 
inciampo? che ci lascia molto a desiderare di sua pruden- 
za, il quale poco sopra accennammo ci costringe a ricorrere a 
<Iei)e buone intenzioni, che di sicuro avrà avute nel farlo , 

' ma che portò nel seguito lunghe e irreparabili desolazioni . 
Il rè aveva diversi figli in età competente, c riputò che’cra 


P. di G. G. 
91B. 



ni , che venivano da Tiraello in proporzione del risalto luaggiore della pie- 
tà , e de’ segni di assistenza , che Dio faceva risplendere nel regno di Giu- 
da : ridetto che fa onore distinto a qnetto regno di Giosaffatte. 

(3) Cit, Parai. XVII. 14. ry, ec. 

(b) Cit, loc. Paralip. II. ► 

(c) Ci rioacttiaoìo di nuovo alla teg. Lez* LUI. , c LVI^ ' 
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tempo <li pensare ad ammogliarne il maggiore chiamato Jo- 
ram , che dovea succedergli al trono . Non pareva però ne- 
cessario andargli a cercare mia moglie alla Corte d‘ Israello « 
e ueirempia casa di Acabbo» La cercò per altro ivi appun- 
to, e per mala disgrazia l'ottenne , che fu A talia , degna fi- 
gliuola di queirempio principe , e meritevole d'esser creduta 
del sangue di Gezzabella, benché fosse nata da un altra mo- 
glie , che Acabbo avea innanzi sposatala), e che non facevn 
allor presagire una riuscita cosi perversa . Lasciamone l’espe- 
rimento al luogo suo nella storia : e per oggi presa quest* 
idea generale delle cose di Giuda, riposiamo un momento . 


SECONDA PARTE. 


Stando allo {pirite della legge di Cesò Cri«to , che prnfcttiamo , ^ con- 
tìglio di miglior perfezione il non peniare allo stato del matrimonio per 
coloro che non vi sono (b) . Ma siccome disse Gesù medesimo , che tutti 
non sono al caso di capir bene <|uesia parola , e nemmeno è necessario che 
tutti in pratica la capiscano; basterebbe che coloro, che Dio chiama allo 
state coniugale, e quelli che debbono invigilare, e dirigere la loro scelta, 
consultassero bene le regole della giusta prudenza , e della religione • Biso- 
gna in primo luogo formarsi idea , e trattar sempre questo come un affare 
della maggiore importanza, come un’opera grande, siccome eli’ ^ 
filìam , tt graniif tpui ftetrìt . Bisogna ponderar bene , informarsi, prendee 
consiglio e tempo , pregare sopra tutto ì lumi di Din , e guardare ogni 
cosa secondo loro. In ciò mancano tanti, e tante giovani spensierate, che 
si maritano a ogni momento col primo che parla loro di matrimonio , -e 
danno promesse e carte , forte senza aver saputo nemmeno il nome e il 
«ognome di quell’uomo in cappello, o di quella donna che veddero nel 
suo vestito . Forte però non fu di questa specie la mancanza di Ciosafat- 
le ; c lo stesso Acabbo scelse con matura deliberazione ; ma di sola politi* 


(a) Ved. Berrnyer A. M. 

(b) I. Corin;h. VII. t. 
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CI. non di prudcazi . Il ferrearfi alle sole apparenze esteriori, o cercare 
come Sansone an lenilplice colpo d’occhio a fuh pUcuit tCulh tteli: ì una 
ridicola pueriltlì'. Non a/er quasi attro pensiero, che qiirllo deìl’ interesse 
( ed oh quanti ei peccano! ), è una sordidezza ven le , che la sbaglia nel 
meglio . lo TOgUo pìuncuo un uomo stuza dauafo , oht Jet Janajo senz' uomo : 
rispose da saggio, Tenoisiotle , interrogato perchè avesse data sua figlia a 
un probo citiad no di mediocre fortuna . Ciò cnmhoia col rii'glior documen- 
to che ci d'a qu> l’Ecclesiastico, di dare in mogl-e la figlia a uomo sensa- 
to . Hcmini tema/o da itlam . Voi che dovete cercarne una , scieglietela di 
buon lignaggio , di famiglia ove si conosca che regna un educazione cri- 
stiana . G'osafattc credè buona Atalia, nata n una casa malvagia; e s’in- 
gannò . Rarissimo è il caso, e da non ci si avventurare senza la piò sicu- 
ra c-ricraa in contrarlo, che nasca e si nutrisca una buona pianta in un 
terreno infelice. Ruona una figlia, un figliuolo di Acabbo? I danari, le 
aderenze , il fiore de'la bellezza , sono accidentalità che svaniscono . Lo Spi- 
rito Santo vi parla J' uomo fcntato : non d ee ricco , bello , spiritoso i e nel 
mondo ti passa sopra facilmente al tentato , purché abbia robba , o speran- 
za d’ averne ; rimettendosi in tutto il resto alU sbalord''! lusinga, che un 
giorno prenderà senno, c si rassoderà con l'età : che poi accade di vederli 
neir esperienza rassodati ne’ vizj dell'infelice lor gioventò . Aspettate chela 
cosa sia fatta, se v’immaginate cambiamento al pirsentc- Voi vi unite per 
sempre , e con chi non ha ora virtò > l’errore è nel momento attuale. La 
speranza di farsi buoni è un futuro contingente . che fallisce delle sette vol- 
te le lei , e che conduce di certo a piangere , ove non è piò possibile tor- 
nare in dietro. Homini teutato { ora, attualmente, non per l’avvenire ) 
Ulam . , ■ 


P. di G. C. 
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LEZIO NE XLI. 

« 

Prime comparse d' Elia . Suo ritiro al torrente di 
Carith » Comincia la siccità e la fame » 
Vedova di Sarephta- 

TEStO DELL' ECCLESIASTICO. 


Curve tervieem tjui ( Filli ) h Javentute , et tueit intera ejm ttum fnfam 
et! , »e forte Inéuret , et ntu credat tìH , et erit tlii doler aulmee , 

XXX. 11. 


M •Oitrino di eoniicer poco i! coof dell’ nomo, e la eoa corruzione 
fino dall’ infamia t quelli che pentano dover»! sempre trattar con lui con i 
modi pid dolci, e che non debba mai venir c»*o, che si adoperi il rigore 
della disciplina, e anche la forza. Un sentimento fallace di corapsssione. 
certa indole molle di temperamento infingardo . nutrita con qualche apparen- 
te ragione . che si accomoda da ciascuno a tuo modo , e appoggiata talo- 
ra dall’ espericnia de’ casi propri ed altrui, ne’ quali andò a riuscita miglio- 
re la placida, e mansueta correzione, che veramente riesce il plh delle tri- 
te i conducono a risolvere in pratica, ed a operar così tempre', nel che dal 
particolare all’universale, massimo è il vizio di applicazione. Se l’uomo 
foste qual dovrebbe enere., o vivessimo nello stato della prima innocenza ; 
allora saremmo al caso . che di violenze non occorrerebbe pa'lire per ben 
dirigerlo- Ma egli ha la cervice dura, e i fianchi petulanti , come dice qui- 
vi il Giansenio. sin dall’ intanala i e te la dolce persuasione dee per lo pid 
adoperarti peschi egli l ragionevole piò che bruto animale; ci bisogna però 
talora anche la forza, peschi spesso troviamo, che ci mostra la durezza de’ 
bruti. Se tu non adoperi cosi dalla tenera infanzia, dice I’ Ecclesiastico , 
te ne avverrà . come de’ rami, e delle piante che crescono, e che facili ed 
arrendevoli quando ton tenerelle . pretto induriscono . ni ti piegano piè 
teaza romperti . Regola giustissima l seguitare anche in questo i documeo- 
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li delle tante Scrittore . e imitar la condotta che con noi tiene Dio, che 
longanime per lo pio e paziente in misericordia, qualche eulta mette mano 
al rigore della giustizia- Oggi ne osserverete questa condotta sull’empio 
Acabbo, coi dopo molta pazienza, manda un Frofcta forte, e zelatore con 
la sferza delle minaccie, c col rigor de’ gattighi • 

PRIMA PARTE. 

II prospetto de’tlne regni dirisi d'Israello e di Giuda, 

«bbiam veduto che iie’tempi de quali ora trattiamo , preseti- oiiiad 

lava un contrapposto de’più rimarchevoli in due popoli di un «d nchib j Vivit De- 

... !•>••*> t • mìfiat D<us Itrtel , 

origine stesia , c (Ielle $te*ie abitudini. La sedeva sai Crono ^.onipecié 

il più scellerato ed empio monarca, che avesse mai retto il »<»• sieritannishì» 

. . r • ros Se pluvia, nlii 

popolo: in Giuda regnava un principe, che fu una copia e- |n»u otis mei ver. 
ipressiva del santo David. Sotto di lui la purità del culto 
divino mondata da ogni superstizione idolatrica, come ne* 
bei giorni di Samuele e di Salomone presso Acabbo le abo- 
minazioni salirono a quel colmo che appena pare possibile 
fra creature ragionevoli; e l'impura Deità de'Sidonj Baal fu 
chiamato ad accrescere coti dichiarata impudenza le abomina- 
zioni comuni. Quindi è che i costumi, che hanno un si ne- 
cessario rapporto con la religione ; si può immaginare qual 
contrapposto esibivano in questi <lne pi poli. Cosi sotto gli 
occhi di quel medesimo Dio che avea trascelto in Abramo e 
in Davidile por suo popolo speciale questi infelici, si vedeva 
tanto enorme diversità, e ove provocata la giustizia, ove sol- 
lecitata la misericordia. 

Egli però ch'è la stessa bontà, comm'seraiido quest’abisso 
di orrori , non lasciò di rafforzare in prt-porzioiie le sue chia- 
mate; e quindi tanti flagelli strepitosi, tanti miracoli stu- 
pendi , tanti profeti che riscuotessero la Nazione dal precipi- 
zio , e che tanti non mai ne sorsero nemmeno nelle migliori 
epoche di quella gente. 

Che anzi oggi che l’empietà d’Israello è al suo colmo, 
oggi che il più empio de'principi ha innalzato sul trono gli 
Lib.lIl.de’RéTom.I/, Z 


P. cT’i G. C« 
pio- 


CAP. XVII. 

•t, I. Fi dixit b. 
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3093. «candoli ; ecco che Tottimo Iddio , prima di abbandonare nella 

sua giusta vendetta i prevaricatori , aascita , si forma, e man- 
da il maggior de’ Profeti: ed i giorni di Acabbo sono i giorni 
d'Elia. Questo personaggio straordinario, che AliarbaneUe 
chiama con ragione il /)rinci/)e de Projeti dopo Jìlosè-, non si 
là di qual famiglia si fosse, e anzi con certezza ueiumeno 
di qual Tribù (a). 11 Camarto ^b) trova nel nume di questo 
gran profeta tre di qiie’nomi riuniti che le Scritture soglio- 
no dare a Dio : Eli , /u/i , Hit: e s'iuterpetra il òigmire mio 
Pio, ovvero il Signore è Pio . Lo troviamo anche detto quivi 
Thesbite degli ubiMori di Guluud : e quindi tante ricerche 
degli Iiiterpetri per ripescarne la patria (c). Pi»>r Martire ne 
deduce eziandio , che Elia fosse de, Ila Tribù di Manasse . Cosa 
molto incerta, perchè anche la Tribù di Itnben e quella <li 
Gad aveano i loro possedimenti nella Galaadite (d) . 

Questo personaggio singolare adunque, pieno dello Spi- 
rito di Dio, divorato dallo zelo per la sua gloria, e trafitto 
da i disordini iiiiiumerabili , che vedeva trionfare in Israello ; 


(s) Ved. FrischimMth Distert. de Elht Mmbie et prc\tph tom. I. Theianr. 
TheoK Philol. p3g. 484. ec. 

(b) Dt retuì gettis Eìiae l^b. I. 

(c) Mo!ti prendono TieiHtei per nn appellativo , che significa ettntrtl- 
tire, o riformatore, come vuole il Liehtfoot tn Lucae I. 17., n altri lenti 
con il citato Frischsmutb , e Petivio ai Epttboa. Hatrnim fi. §. Altri poi 
intendono indicata quivi la patria Thcbei rammentata ne'Giiidici ( IX. {o.) 
e in Tobia ( I. a. ) cht appunto era in Galaad , sotto il qual nome è com- 
presa tata la terra di Ih dal Giordano, ma più ttretUmcBU le adjaceate dui 
monte Galaad . Ved. Menochio . 

(d) Ved. anche il Rcland Falatit. tacr. l'b. Ili* p. 10;;., Biiddeo H. V. 
T. Voi. 11 . p. j8o- a Roquet , il P. Hnubigant cc. La contluùone perù, cht 
se ne deduce sicura , è almeno , che aaa di queste tri Tribù ha T onore 
d’ aver dato 1 ’ origine a Elia . 
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vedendo come le ttiade della dolcezza non erano più ba> 912» 
•tanti a richiamare sulle vie diritte quell' infelice popolo t »i ^ 
rivolse al Signore per implorarne gli elfetti d'una misericor- 
diosa giustizia , che riscuotessero l'indnrito Isracllo sotto il 
peso do mali , mentre non potevano guadagnarlo i suoi bene- 
Aci . Ptigò dunque il Signore (a) che atfligesse quel popolo 
contuinace con negare la pioggia , si necessaria a tutti gli 
usi di nostra vita , onde sotto il flagello di una mancanza s'i 
desolante, si muovessero a penitenza. Ld avuto lume dall* 
alto che a L)io piacet'a di fatti di scegliere questo gastigo , e 
che dovesse egli stesso andare a annunziarlo alle divise Tribù; 

Fuomo di Dio s' incammina tosto a Samaria : e con tutta la 
franchezza che gli dava il suo ministero , presentotsi all’em- 
pio Acahbo nella sua reggia , e senza trattenersi in pream- 
buli , uè in rimproveri; gVintinib bruscamente il flagello di 
Dio così; Viva il Signore Dio d‘lsr»ello, alla di cui presenza 
aon qui , e nel di cui santo Nome vi parlo fh) ! Egli stesso 
che non fallisce sia testimonio, che per questi anni che van- 
no a correre d’ora innanzi , non caderà più su queste terre 
contaminate da tante sceirratezze , mia sola goccia di piog- 
gia , né di rugiada , fìnchè io medesimo non la domandi 
per voi al Signore . 

Non disegnh qui tempo fisso il profeta, lasciando in tal 
guisa Acahbo n< II' incertezza , e in una perpetua dipendenza 
dal ricorso all' Oiiinp'itente , acni veniva a essere richiamato 
a ogni momento di quel gran bist gno, sino dal punto che 
veiirebbe verificare la predizione , e ne sentirebbe progressi- 
vamente gli aggravi • 


(a) Tal circoitinza ai rileva chiaramente in un patto della lettera c]|te> 
lica di S. Gi'’<'rmn ( V, 17. ). 

(b) Conrcr.I,Kcg.XIX.d. 

Z a 
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3092. Ma qoel reo principe era troppo indurito nelle sue em- 

pietà 1 per riscuotersi cosi presto . Prese la niiiiaccia per una 
It. j. Ei ficum stravaganza impertinente di Elia, se ne beffò alla maniera 

est »erhum Domifiì ' . . r t_*i i . . » 

■d eumdiccDt; «uip) , e probabilmente anche se ne irritò: onde avreb- 

. aeced* hinc, |ie pensato a scaricare la sua collera contro il profeta di quell' 

ac vitje co»tr« i tien- . , ^ r.- . ■ . 

tem . ac abicon.icre annunzio (a) . Ma Ulo che vegliava alla sua ditesa , e voleva 

in i irrenie t «neh , jmche nascondere Elia per sottrarlo alle prime ricerche di 

«ni esc conirs }ot~ 

iineui, Acabbo quando avesse veduta la siccità minacciatagli (b) ; fe- 
ce sentire la sua parola al suo servo, e gii disse: Paniti da 

questo paese . e da questa città : fuggi la presenza di Acab- 

ho, e di Gezzabella (c) , per sottrarti a qualunque loro ri- 
cerca: e incamminati verso la parte orientale , andando a na- 
sconderti in quel luogo , che troverai piò opportuno sulle 
rive del torrente di Car'th , dirimpetto al Giordano • 
p.s. it M d» tor- P"' ‘i"” darai alcun pensiero del nutrimento, on- 

(catebitMt; corei». sostenere la vita : perchè le acque del torrente sommi- 

«l«e precedi ut p». . , . . , . . ... 

sciai II ibi . Distrandoti la bevanda , quanto al cibo , 10 stesso ho coman- 

dato a i corvi . che te io rechino . 

La posizione del torrente Carith , naturalmente avea delle 
grotte, o caverne alle sue sponde, come frequenti se ne in- 
contravano in Palestina , e davano comodo per abitare , e 


(2) Molto più dovei crescere il furore contro di lui allor rpifnr’o si ss- 
rebbe lentito il peso della lerificar.lonc : e di fatti vrdr-mo a suo Uio^o die 
crebbe. Dio però avea con la sua sapienza legata la sicurezza dri serro suo 
son lo stesso interrile di quelli che avrebltero vo'uto nuocerei!. La pioggia 
si verificava che non cadde più , e chi ne avea fatta la pred zionc , n- avea 
anche legata la grazia alla tua propria preghiera . Era dunque una dispera- 
ta stoltezza il tentare di llberirii da i mali drlla sìcc'lli , con onprinnere 
quel solo che poteva farla cenare , t che avea già dato argninento di esser 
creduto su la sua parola • 

(b) Ved. Schmid . 

<c) A Lapide , Saasie . 
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nascondersi. Easebio , o almeno $. Girolamo che lo riporta, 
crede che il luogo fosse al di là del Giordano nella Galaadite , 
cioè alla parte oiientale di qnel fiume. Cosminìssimamente 
però gl’ Interpetri lo pongono al di qua , che sempre era 
parte orientale riguardo a Samaria . Anzi il Belando adduce 
un passo di Sannto antico Scrittore, in cui sì dice, che Fa- 
taci , a tre leghe dal Giordano era in ima pianura traversata 
dal torrente Kerith ( nome che ben conserva l’ idea del no- 
stro Carith ') che discende dalla montagna , e che in queste 
luogo soggiornò Elia (a). 


p. di G. a 




I « . * 




(l) Non ili<cu(rrò operoit mente le difCcnltà chf sono state messe, piò 
son leggiera , che fondata curiosità , circa i corvi , che atcoltimtsn dover 
port re il C'bo ad Elia , e che si riducono a certi miserabili , cene e percèl 
Dio si servisse d" tali animali , che lalU lepge erano dichiarati immondi . 
Innoltrc essendo carnivori , non tembrino punto adattati' a portare altrui le 
carni in cibo re. 

C<’rne se , trattandosi di un miracolo D'o avesse avuto le ragioni mo- ' 
desime di escludere l’opra de’ corvi , che ’n aveano detcrfiiinato a non vo- 
ler'! per i suoi sajrifiaj : ovvero gli fosse stato difficile provvederli de' cibi 
elle dovean portare ad Elia, e impedire ihe li mangiassero ec. Ved. Pier 
Martire, Pricitnre , e specialmente il Sic. B A. Gobard, cunirn una disser- 
tazione s Cerveafiie é' f?tìe\ ne! nuovo Tesoro firningico T. I. p»g, 

7ail.ee., K-noicott Ditttrt. a. pag. .‘tOchart Hitrer. pare, a f . a. Cip. 

it.ee-, Sckws rnerio Disse't, in Th’ s. Philnl.fom-I.p5g.48l.ee. ‘ ’ ‘ 

S. Gin. Grisosioino nel serm. de Bfìa , t S.’A nbrogio'neriib. io. ep-8i. 
ndtano, che Dio 'qnivi si servisse de’ corvi per ispinre nkl cvore 'del su-v 
Profeta sensi di misericordia, al vedere, che animali de’ quali dicesi cht 
abbandonino i propri figli ; pure'^a lui portavano il cibo. Laonde cosi aver- 
<M meli’ (gli pietà de’ tuoi 'infelici concittadini, e si muoveste a implorare 
per loro mieerkordia. ■' ■ ' i , . 1 !• ; 

•1 Il Patricia perii, e altri protestimi, eolitf t'oois favorir molto- !é in- 
terpetrteioai de’ SS. Padri , notano quivi -frVncamente-'di 'pece 'gleiirhta tal 
riflenione 1 còme 1* , dicono ^ Elia fotte statò inicnsibile t ogni pietà , e 
che il Signore avelie dorato cccitarvclo con quel liuibolo pernuacuce. Ma 
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Abili ergo » 
Il feci! juxiA verbum 
Domini : cumque 

■biUsct I. tedìt in 
terre Ite Carhli , qui 
eie conira Jorda- 
fieni • 

fr, Corvi qao» 
qae dsferebanc ei 
^anem \ carnei ma- 
ne : limiliter pincm 
éc carnei vetperi » 
Ac bibebac de cor* 
reme • 


7. Posi diea au 
lem ticcaiis eie tor- 
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Il profeta , ricevuto che ebbe ordini e aicurezze di que- 
sta specie dalla bocca stessa dell’ Ouuipotente , non ai trat- 
tenne al certo in sottili speculazioni sul come potevano an- 
dar le cose, e non credè di rischiar nulla, obbedendo cieca- 
mente n>quel Dio , che creh la natura tutta , e le sue, leggi. 
Il suo solo pensiero fu di far bene ciò che a lui avea ordi- 
nato il Signore: e andatosene al torrente di Carith , vi si acr 
comodò . e vi si tenne nascosto nella posizione in faccia al 
Cordano, che gli era stata indicata. II Sitrnore poi per sua 
parte lo provvedde subito , come gli aveva promesso , venendo 
costantemente fino dal primo giorno i corvi ogni mattina a 
recargli del pane, e delle carni , provvedute ove e come pia- 
ceva a Dio (ja') . La stessa provvisione di pane e carne si ri- 
portava la sera , cioè a dire alle ore stabilite secondo fuso 
degli Ebrei per pranzo e cena(b). Il vicino torrente poi som- 
ministrò la bevanda al profeta , finché le acque vi corsero da 
potersene prevalere. 

Dopo qualche tempo però, che la *'crittiira Indefinita- 
mente ci accenna: post diesi e che grintcrpetri variamente 


chi eottringe questi sianor! 1 sifihbisre a i due riferiti Pidri questo luppo- 
sto dell’ /«ieu/^//fVd di Elia? Una iniieri cordia , che il Profeta eih icntifie 
nel fondo di un buon carattere ; non poteva ella adunque esser eccitata an- 
che, c promotta vieppiù dal Signore, c oc’iimboli che adoperava ? 

(a) Alcuni Interpetri ( Ved. Sanzio, Tirino, e i R bbini presso Pier 

Martire ) si danno il pensiero di cercare ove i corvi prendessero questo 
carni: te dalla cucina di Acabbo , o di Giosafitic , o di a'tri, ovvero te 
somrtiinittrassero gli Angeli, di che vedi il Menochio . Dice meplio un 
antico Autore presso il citato Bochart : Vnis batt Cervi desuhrlnt , ipie vi- 
isrii , qui Sale effitium Ut emmittebas t c il quale mille maJis bec prteitert 
foterat s come aggiunge Pier Martire , 

(b) Gcncs. XLIII, a$. , Ruth. II. 14. , Lucm XIV. ta. , Actor. X. 9, se. 
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eongettaraao che foste di tei mesi (a) , o anche fino ad nn 913. 

anno'(b). Non estendo più caduta una goccia'di acqua, nd 
di rngiada'snlle terre d* Itraello , conte aveva intimato i) Si> reacana enìm piie. 
gnore-, non vedevasi più produrre erbe, Ine fratti, nè biadh terrtm . 

per le campagne: e il timore »l’una fame generale dovea in 
conseguenza esser per tutto .' Il torrente ttetto di Carith re- > , >. 

ttf) seccato , e qnindi maiicù la bevanda comoda per Elia. 

E sebi» ne non sarebbe mancato per cib a Dio il modo di far- 
gli avere anche dell’acqua . come gli mandava del cibo ; non 
ostante non volle che il profeta si tratteneste più lì. 

E forse fino da questi tempi l’empio A.cabbo, spaventato ^ ^ f«ci« eit 
dagl’ imminenti disa'tri deirattual siccith , non è improbabile ergo termo Domini 
che cominciasse le tue perquisizioni , e le minaccie, che di **' 
poi troveremo espressamente, contro di EHa ^c'): onde potè 
essere qui la ragione di farei! mutare località (d).' Che anzi 
Id regina Gezabella , sempre piu violenta del suo stesso mari- 
to , mosse persecuzione contro tutti i profeti , de' quali Dio 
aveva suscitati molti nel reeno : e' costei voleva farli tutti 
muorire come discepoli d’Elia, e complici di sue minaccie. 

Veramente non era questo nn gran compenso perchè pio- 
vesse: ma non importa. Il furore dell'empietà non ha cal- 
coli: e molti servi del Signore rimasero allora uccisi; nè per 
avventura un solo ne sarebbe scampato, se Oio non avesse 
ispirato in cuore a un religioso Israelita , che era fra i mini- 


( 9 ) Bih’> Anglic. , Grez’otn Lucae IV. a;., il Scoldio coucord. pig. i;<., 
a' 79 . ec. 

(bì Cosi 1*0*0 C. , Patrick , Bttdfert, Schmid, Cleri*. »c, 

(el Infra XVIII. ao. tj. 

(di Infarti per la sola urecntt deM* bevtndl si ave* vicinn il Gtnrda- 
no, che fr>rse non reità mai secco ifiitto, o almeno moli* più tardi che 
il torrente di Carith . ' 


Digitized by Google 



3092. 



, >. Snrge le v»- 

in Sareplita Si- 
doniorum , Bc mane- 
bis ibi : przeepi e- 
ntm ibi malieri vi» 
duz ut pasca t te • 


'p, le. Surrexit le 
abiit in aarephta • 
Cuinque venisset ad 
pcrtam civitatis > 
apparuic ci muHer 
vidiia colligens ii- 
giu, y vocavit cani, 
dixicque ci : Da ml- 
hi pnululum aquz 
in vate ut bibani • 


184 LIBRO III. T>E* R E XVII.9.ai^ 
stri del ré , di salvare questi innocenti con nasconderli in 
caverne segrete , nelle quali pensò a fare avere loro del ci- 
bo (a). Quanto poi ad tlia, continuò Dioimedesirao a pren- 
dérne direttamente la cura» e gii diede per ciò nuovi ordini 
dicendogli: • - . : ■ ,1 \ 

Sorgi, abbandona questo luogo» e i coufìni stessi della 
tua patria, andando a ritirarti in Sarephta città de’Siduni , 
che quello é il luogo , che per ora k> destino alla tua di* 
mora. Non ti occupare di portar nulla con te per la sussi- 
stenza, poiché troverai colà una donna vedova, a cui. io ho 
ordinato di pensare a nutrirti . ' * 

Il profeta che non pensava a speculare ove , e come Dio 
lo mandasse, si alzò dalla sua spelonca di Carith , e cammi- 
nando verso Sarephta , non appena fu. alle p<»rte della città, 
che si vedde innanzi una femmina (che era vedova ) e se ne 
andava per la campagna raccogliendo alcuni pezzi di legna 
da ardere. Qualche presentimei\to , e l'oracolo, del Signore, 
Che Elia aveva sempre alla mente , gli destarono idea , che 




-f -'T 


(a) A ciò allude specialmente l’Apostnlo nell’ indicare i Santi, che vis. 
sero nascosti in speluncis ^ ti cavernh terrai. Hcbraenr, XI. ^8. ' 

(b) Sarephta era una piccola citrb situata fra Tiro, e Sidone, ma più 

prossima a questa seconda, da cui dtccvaii Sarifiéta Sidonierum •• e il Maun- 
drell assicura . che fosse la medesima , che ora sì chiama Sarpban , a tre 
leghe da Sidone, e sulla strada, che mena a Tiro. II certo è però ( Ved. 
W^clls Geograpb. du N. T. part> 1. ctiap. $. sect. 2. , Stackbouse , Keland ec. ) 
che inneggi non presenta, che un mucchio di cattive case sopra di au 
monte» mezzo miglio vicino al mare: e dalle rovine considerabili che vi , 
si osservano, può rilevarsi» che una volta si estendesse assai più fra il sito 
ove ^ Sarphan . e il mare stesso . Oovea probabilmente esser soggetta al rh 
di Tiro , padre dell’empia Gezabella, che comandava anche in Sidone, e 
la fame » che affliggeva già la Giudea» si faceva sentire terribilmeote anche in 
quelle parti ,'che arenose e marittime tiravano di iolà i loro viveri ( Ved. 
Actor. XII. 20.) . , 
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Hon fos<e mai quella la donna vedova, di cui Dio aveagli 
detto , che penserebbe a nutrirlo . Quindi fosse per farne 
prova , fosse per la necessità , in cui lo avea messo la fatica 
del viaggio , e l' inedia; si rivolse alla donna, e chiamandola 
di su la strada : cercatemi • gli disse , re ne prego , un po* 
d’acqua , e recatemela in qualche vaso , che possa bere , che 
mi sento languire di sete. 

Il Patrick , e altri reputano , che questa donna , benché 
nata pagana, fosse convertita al vero Dio: o almeno dal se- 
guente contesto si mostra , che riconosceva Lui solo nella pura 
religion naturale , in cui potevano in quel tempo trovar sa- 
lute le genti . Imperocché pronta nella carità , e non appena 
ascoltò la richiesta, che rispondendo meglio col fatto, si 
mosse subito per andare a prender l'acqua , e recarla al pro- 
feta. Che però egli speraiizato viepiù a tal prontezza, che 
ella fosse veramente colei, che Dio gli aveva indicata; non 
s'era allontanata che pochi passi, che Elia andò chiamandola, 
gridandogli dietro le spalle : portatemi anche insieme coll’ac- 
qua un poco di pane, che ne ho estremo bisogno. 

Viva il Signore Dio vostro, gli rispose con sentimento di 
afflizione la buona vedova ^a) , e mi sia testimonio , che non 
ho in casa mia neppure un pezzo di pane . Tutta la provvi- 
sione che m’è rimasta consiste in un poco d’olio in un vaso, 
e quanta farina per cosi dire , può entrare in un pugno, nella 
bigoncia ove si suol tenerla (b). Per questo voi mi vedete 
qui a raccorre due legna per portarmele a casa, onde di quel 


(a) Wv// Domlnut Dtn\ tvm. Riconobbe facilintnte la donna dall’abi- 
to particolare d’Elia ch'egli era un Giudeo ; onde allude, parlandogli, a! Dio 
di Àbramo, che sapevaii adorato da quel popolo. 

(b) Ved. il Sandy {^ojagtt , Nordon Dtaript, it . 

Lib» III. de' Ri Tom. II. A a 


P. c!I G. C. 



y.iie Cnmqiie il* 
)i ^ergeret uc affer- 
rct f clamavtt pese 
terguni e)us , ci(. 
cens s Affer mihi • 
obsccro I & buceri, 
lam panis iti man« 
tua • 


1^. iJ. Qu* tt- 
spcniJit ; Vivit Do- 
minus Deus tuus , 
quia non babe'.> pa- 
nem s nUi quantum 
puglltus capere po. 
test farina; io hy. 
dria t ^ pautiilum 
olei in lecytbo : co 
colligo <^110 ligna • 
ut in^rcciiar , U. fa* 
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ciim llluin mihi & 
filio meo f ac c^me» 
danius, le rnoria. 
iniir • 

Ad qufm 
Elia» aie : Nolite ti 
mere » sed vide , Oi 
f*c iUut dixisti: ve- 
rarneamen mtht prì- 
ffium fac de ipst fa 
rinaia tabeineri 
eìDin pinem parva 
ium « é< affer ad me: 
tiln lucem fi filio 
tuo facies postea* 

14 » Hcc autem 
dicit Domisas Deus 
Israel: Hydriafari 
fix non deficict, nec 
tecyibas oiel minue* 
tur , u;qae ad diem 
in qua Dominut da- 
turus CSC pluviam 
super faciecn terrx • 


*86 LI URO III. D E* R E XVII. 13. 14. 
poco , che mi rimane , preparare quel che si paò di cibo per 
mio figliuolo e per me , mangiato il quale non ci resterà al- 
tro da aspettar che la morte (a). 

Nb , non temete di questo, o buona donna, soggiunse 
Elia con un tuono di sicurezza che facern vedere le spirito 
che lo animava , non temete di questo : ma andate pnre , e 
preparate il cibo come diceste . Densi , e prima di tutto , di 
quella stessa farina fatene un poco di pasta da cuocere sotto 
la cenere < che aia per me , e portatemela diviato : che per voi 
e pel vostro figliuolo Vrnser< te io appresto . 

Imperocché ecco cib che per mia bocca vi dice il Signore 
Dio d'Israello: la bigoncia della farina non rimarrà più vuo- 
ta, né il coppo dell'olio ti diminnirà più fino al giorno in 
cui il Signore farà cadere la pioggia su queste terre (b). 

In cos'i dire il profeta , o piuttosto il Signore |>er di lui 
mezzo, esigeva da questa donna famelica una prova ben for- 
te, che consumasse queU'uItimo sostentamento per altri, on- 
de aspettar poi per té stessa un prodigio. Ma i semplici so- 
gliono ragionar poco con Dio , e la indovinano molto meglio, 
come vedremo avvenuto con questa vedova un’altra volta . 


(1) Si noti quinta fede nella divini Potenza ci dimostra qui Elia , con- 
tinuando a riputare, che donna di quella roiteria fotte la destinata dal Si- 
gnore per nutrire anche lui • 

(b) Questo tempo della durazion del miracolo alcuni Interpelri l’inten- 
dono fino alle conseguenze della pioggia , cioè alla raccolta segurnte . Ma 
piò alla lettera le Clerc e altri reputano , che in paese marittimo ove il com- 
mercio poteva condurre le derrate ; la pioggia che veniva a far cessare l’a- 
tpeciu della carestia , era bastante a togliere i aonopoti ec, , e cosi rimet- 
tere in circolo i viveri. 
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SECONDA PARTE 

0«ser»JJfe nella condotta della Provvidenza col popo’o d’Israello quell*- 
alternarsi della giustizia, c della pace; quelle misericordie, che superano 
tutte le opre di Dio: quella mrnioria della bontà, che non cessa nel di 
lui sdegno, di cui ti parlano le Scritture Anzi non è che amore, e pie- 
tà fino il rigore s;es<o dilla salubre vendetta , con cui su questa tetra Dio 
visita il peccatore. PrtSiio Acabbo, e il superstizioso Isneilo sono ogget- 
ti d' amore a questo buon Dio; e la siccità stessa, e la fame, con cui 
cerca di contristarli a salute, acciò rivengano a penitenza, sono effetti di 
quell’amore (a). Cosi egli condusse il suo popolo, come ti guiderebbe un 
sol’ uomo , (in da principio, alternando alle continue finezze d’una Provvi- 
denza piò che paterna, i fulmini e le spade del Sinai, i serpenti del de- 
serto, e l’impeto de figliuoli di Ammone. Al modo stesso vedeste, e con- 
tinueremo a osservare nel seguito, quanti dolci richiami, e .inviti si ado- 
pcrioo con qurs.ae ^r^olo stesso fecalcitraote.. Ma qualche volta ci biso- 
gna pure la sterza. Io spirito, e la forza d’Elia, e quella sercrisUaa miut 
riccrjla , che d'ceva Agostino. L’uomo h come l’oro, dice fienSira (b) , 
bisogna batterlo perchè splenda . La sferza , e la correzzione mettono la sa- 
pienza , sia ne' Provert j (c) : e sopra tutto da g'ovani , come udiste dall’ 
Ecclesiastico, bisrgna fargli abbassare il capo, e percuoterne i fianchi . Due 
ragioni potentissime di ciò fare ne allega: una i il bene de’ figli, l’altra 
quello stesso de’genitori . Torna conto piò di ludo a i figliuoli l’essere cor- 
retti in tempo . Se induriti iie' loro' vizj cresceranno al capriccio ; anderan- 
no alla dannazione , da cui dice lo Spirilo Santo , li avrebbero liberati pochi 
colpi di verga (d) . Ma viene anche a gran vantaggio de’ genitori , che ti 
risparmierei bero quri gran dolore dell’anima, di cui parlò il Siracide, e 
che viene a riieutirsi per un figlio non corretto da piccolo, e lascialo indu- 




P.diG.Q 

91^. 


argot, ttcattlge. hpoc.WU 19, ^uem tnlm dìUglt Dcmiam 
tattlgat . Hebrtcor. XII, 6. 

(b) Alfabeto priron li/. Dele/i. 

(c) Proverb. XXIX. I}. 

(d) Tu tirga f/r/utiti lam , (/ animam (jat de hftrao Isierailt, Proverb. 

xxni. 14- 

A a a 
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rire . Forma ìt lonfuùom dellj tua madre, dice pi A lOKo(t), ov fanciulla 
ehi si lascia fare a suo modo. Per lo contrario i figli joli piegati a tempo, 
educati, iitraiti bene, nlabedie.ili , itk scritto che divengono il refrigcrla 
della casa, e la piii dolce delìzia dell'anima (h) . Voi dite, che amate trop. 
po i vostri figliuoli , e che per ciò non sapete ricorrere a un moderato ri- 
gore , neanche quando ve n' ^ bisogno r ed ì certeaea di fede , che in tal 
guisa li odiate, perchè fate loro del male, cosa tutto contraria all' amore . 
^ul parde virgae odit filrim suum : qui a'ttem dlllfìt ìllum , insta'uer erudir (c) : 
Procurate di vincere quella tenerezaa carnale , che non è a nor poiché nuo- 
ce : considerate quale i il vero bene de’ vostri figli, c cercate di farglielo, 
che questo si chiama amar loro , c voi stessi . 


(a) Ibi XXIX. ir. 

(b) Erudì filiam tuum et refrigeraUt te, tt dakU deUcias aaimae tuat . 
Cit.XXIX.:7. 

(c) Ibi Xlll. a4> 
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Morte e risorgimento del figlio della vedova di 
Sarephta . Dio richiama Elia » acciò 
torni a Geroboamo» 


Dtttà 

odje itioi. Dom, 11', 
foit bpiphéUi» 


i 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


■ Mortum nt pater ejut , et guati non est mortuus : simiìem enim reìiqait sikì 
post se • XXX- 


Assa senza contrasto nel consenso de* Moralisti «li tutte le età l’as* 
lionna di Euripide , che i figli so» come l'anima di tutti ì padri : e anzi a 
molti parve anche giusta 1’ estensione data all’ aforisruo dal famoso Apollo- 
nio Tianco (a), che disse esser questa una proprietà comune a tutti ezìan* 
dio i p<ù (ieri animali. Qiiindi fissò bene Aristotele, che a i genitori la 
vita de' figliuoli è cara quanto la loro propria (b) : e anzi l’antico Autore del 
Panegirico di Teodosio, non dubita di asserire, che questo istinto è la 
voce stessa della natura , e che quasi supera Tamore di sè medesimo . In- 
stìtuente natura ^ plus fere filios, quam nosmetipsos dlligimus . E di fatti pie- 
ne sono le storie tutte di esempi di molti padri , che la propria morte pre- 
ferirono alla salvezza de’ lor figliuoli. Anche il Divino Spirito oggi c’in- 
(Segna, che a un padre, benché all’ estremo punto , non sembra qussi mito* 
,rire, allorché vede che lafcia un figliuolo simile a sé > E quindi ìmmaniua- 
U*i col pensiero I’ afflizione della buona vedova di Sarephta , che abbiamo 
'cui teatro di nostra Storia, e che vedesi in tale angusUa da aspettarti fra 



(a) Vid. Philost, ?ib. t- cip. 7« f 'it, ApeU '' ' 

(b) lib. Vili. cap. l't. • 
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CAP. XVII. 

15 * Quz ablitt 
4c fecic ]ux(a ver- 
bttm Elix : corvè» 

o'it & IHa I Se 
domai ejnt : 6c ex 
tlla die 

i6» Hydria fa» 
rtna: non defecit » & 
Jecythat o!ei non est 
imminucus , juxca 
verbum Domini , 
^aod locutvi fucrat 
in maau Elia; • 
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poco II morte del]' unico iuo figtla. •Ui iS.item (1). Ma quale poi ve- 
dremo oggi il cuirtento del caor materno, aTlorAè accnlio’in cara il prò. 
feta Elia , rena provveduto al loctentameuto della tua famiglinola con un 
perenne miracolo di Provvidenza? Della feliciià , voi direlc , in questa ca- 
ia di giusti! Ecco come Oio la cotnpensare anche nel mondo ... Bcnil- 
i mo; ma non credeste perciò, che esule in perpetuo esser debba aoche di 
qui la visita della tribolazione. Errore in pratica troppo comune ai nostro 
amor proprio , che vorrebbe toii.hinar teiapre una specie di paradiso nel 
mondti , con quello dell’ eternitìi . Quel caro fig' o roedes mo , salvatt. per 
go prodigio da cento morti d’inedia, che forma le più care delizie d’ una 
madre tenera e saggia ; oggi a un tr.tto ecco che se ne muore d’ infer- 
mità : e la povera genitrice và nelle usale smanie e querele circa la sua di. 
tgrazia . Si vede che amh’esia i ancora troppo carnale, e conosce poco I« 
vie della Provvidenza , che ci ama ne'la siesta tribolazione , e anzi allora 
viepiù . >Jpi ne prenderemo oggi grande argutnento ed «lempio diali* win. 
-sohzione che riceve abbondantissima net suo dolore . 

PRIMA PARTE. 

La fede qaando è sostenuta dal potente soccorso della 
grazia di Dio , non T.icilla a certe prove , che setnbrerebJtero 
ardite anche a una rsgionevol prudenza dell' iiohio . Cos'i di 
Atsramo dice l’Apostolo «he sostenne la sua speranza , contro 
la natimi della speranza medesima . nooingendosi a soerfficaTe 
senza esitazione runico figlio, da cui sperava la discendenza 
numerosissima che gli era stata promessa . E di gu) é che la 
vedova di Sarephta . di cui dicevamo Domenica, uJthidì senza 
alcuna dobinezza al profeta Elia (b) , e andatasene subito a 
casa , preparò tutto come esso gli aveva ordinato, e presentb 
a lui pel primo la focaccia azima e cotta sotto la cenere , cha 
avea richiesto. Ve ne fu però da mangiare per Elia, per la 


(a) Ved.al precedente ♦. ta. ■■ 

(b) Ved, Sanzio, a Lapide. Grozio, Pietidantire. 
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vedova «tessa , c pel suo unico £gIio , ch'è tutta la famiglia 
che più prohabiimente il sagro Testo ci esprime in questo 
luogo (a). Nè le speranze di questa pietosa Sidonia restarono 
defraudate. Imperocché da quel giorno > e durante lo spazio 
della lunga fame, cioè per un’altro anno ancora > come com- 
puta le Clerch, rifiutato dal P. Houbigant» o per due anni co- 
me penta Patrick e altri, o finalmente per tre ai^ni intieri, 
Mcondo l'idea di quelli (b) , che spiegano continuato il pro- 
digio fino alla raccolta che tenne dietro alla pioggia, cessata 
già per tre anni e mezzo; in tutto questo tempo non mancò 
più nulla in questa sprovvedutissima casa . 11 Signore con un 
continuato miracolo faceva insensibilmente crescere ne' loro 
vasi (c) la farina e l’olio : onde per quanto te ne cavaste di 
concinno per i quotidiani bisogni della casa., vi fu sempre 
farina ottima nel suo coppo , e olio buonissimo neU'orciuo- 
lo (d) . Tale era la promessa che l'eterno Dio ne avea fatta 
per bocca del suo profeta, ed essa non poteva mancare di 
compiersi con abbondanza . 

Nella sua stessa mediocrità , il presente stato di sussi- 
stenza tranquilla e immanchevole, di cut godeva questa buo- 
na famìglia , era troppo dolce , perché il Signore , che spesso 


P. di G. C. 



tf. Faeton est 
tuiem poti hoc ■ x- 
groiavit Silos mulic 
rii nutrii familiac , 


(i) La l’jrifrasì di Jonathan , ed il Siro , insinuino che altri parenti 
eziandio della vedova partecipassero a questa refezione. La Scrittura però 
non ramrnenta mai altri parenti , e molto meno i Domtttìcl che accennereb- 
be l’Arabo, niente vcrnsimiti per una vedova, che si trova ella stessa alla 
.nmpagna a raccorre duo Itiaa i pochi fuscelli cioi, onde cnocere impana. 
Vod. Pescatore , , 

(b) Vcd. il ciut. Pescatore , Bcrruyer , e altri. 

(c> Ved. il Sanzio ex Tostato, Polo C., £iM. Anglic. , Patrick. 

(d) E’ naturale anche il supporre, che qualche porzione di queste derra- 
te si veudesse per supplire alle altre nectssitìi dì una fatoiglta . 
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3092. si compiace di far prova di coloro che ama, non avesse a tn- 
terromperlo con qualche tribolazione. Che p<-rò. dopo quaU 
& crai languar fot- che tempo che le cose si passavaii così , l'unico figlio della 
r'emairerèi'ine'ì hi" '^cdova Caritatevole cadde gravemente ammalato, e io pochi 
litui. giorni s’aggravò al segno che ne muori. Il S.T. parafrasa l'av- 

venimento di questa morte , quasi voglia farci rimarcare la 
differenza fra lo spirito e il corpo, dicendone che il languore 
fu cosi forte , che lo spirito non rimase piìi in lui . Che poi 
ciò s’intenda realmente di morte, torna a farcelo rilevare 
poco dipoi espressamente ( iJ'. ai. ) , ove dice che l'anima del 
^fanciullo ritornò in lui , e risuscitò (a) . 

Alcuni Ebrei presso S. Girolamo nel proemio a Giona , e 
alcuni nostri eziandio presso il Sanzio, hanno riputato che 
questo figlio fosse appunto il profeta Giona , che attaccatosi 
a Elia dopo il presente prodigio, lo seguitasse fino che fu fra 
i mortali, e che in seguito mandato a Ninive , esibì gli avve- 
nimenti, che son registrati nel libro del di lui nome. Circo- 
stanza che riunirebbe due specialissimi accidenti in questo 
stesso profeta, che muorìsse cioè sul principio della sua vita , 
e che di poi fosse quasi sepolto prima di muorire l'ultima 
volta Qualunque però egli fosse questo povero giova- 

vanetto , faceva certamente tutta la special tenerezza della 
buona vedova, che in conseguenza non potè non restare som- 
mamente costernata per la sua perdita. 


(1) Anche l’Apostolo delle Genti fa chiara fllasione a questa morte neir 
cncomiire la fede negli antichi Padri , per la quale e’ ne dice ( Hebr. XT. 
Sf- ) che Qcttftrunt mutitrn de resurrectìOMe mortues tuoi : non polendosi 
alludere ad altri morti che la sagra antica Storia ci narri risuscitati così , 
fuorché al figlio di questa vedova, e a quello della Sunamitide d'Elisco . 

(b) L’ identiik della persona però l cosa di moltò dubbio, comt pu 4 
vedersi io D.Calmet. 
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Immapinatcvcla danque nell'eccesso del dolor d'ana ma- 
dre che vedeva troncato il filo di giorni si cari > nel momento 
appunto che in seno di una Provvidenza miracolosa godeva 
le dolcezze di una vita comoda , qual forse non avea pro- 
vata giammai . Quindi costernata cosi ; presosi fra le braccia 
il cadavere del morto figlio , e bagnandolo in un fiume di 
pianto , ti rivolse ad Elia , non sapendo contenersi da fare a 
lui medesimo nella semplicità de'snoi sensi , un rimprovero 
di sue disgrazie» Che v'ho io fatto, gli disse, uomo di Dio? 
in che potete voi lamentarvi di me T Siete voi forse venuto 
in casa mia perché dinnanzi a Dio si rinnovasse la memoria 
de'miei peccati, o per essermi di occasione d'inciampo, olirle 
non avendo ricavato dalla vostra conversazione quel profitto 
che avrei dovuto , avessi a restarne punita con la più dolo- 
rosa delle afflizioni nella morte di mio figliuolo? 

La donna nei suo dolore giudicò forse il carattere d’ Elia 
più rigoroso e forte , che non fosse nel fondo del suo cuo- 
re : e i gastighi che avea fulminati contro Israello , gli fecero 
naturalmente venire apprensione, che ai modo stesso si di^ 
portasse con lei . Il profeta però non era meno sorpreso ed 
afflitto , che lei medesima . Datemi questo vostro figlio , gli 
disse, e restatevene qu'i tranquilla finch'io non torno. In 
cosi dire prende il fanciullo dalle braccia della madre , e se 
lo porta nella camera superiore, nella quale egli era alloggia- 
to , detta cenacolo , che suoleva esser quella destinata all’ora- 
zione presso gli Ebrei C^) ; e quivi lo pose disteso sul pro- 
prio letto . 

Allora si abbandonò a tutta la vivezza della sua fede , e 
a tutto il fervore della sua carità : e nell’atto il più misera- 


(a) Vid. IV. Reg. IV. IO. II. , Act. I. ij., IX. j9. 40. 
LiL. ///. de’ Ri T orn. II, B b 
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f'. t%, Diiit ergo 
ad Etiam : Quid mi- 
ki l( libi tir DeiHn- 
gressui es ad me ut 
remcmorarestur in/, 
quiiates mex , in. 
terficcres fiUum 
um ^ 


f'. 19 * Et alt ad 
eam EHat : Da mìhl 
tìUum luum • Talìt- 
que eam de tinti c- 
jut t portavit In 
cociiACulum ubi ipse 
manebat » & p^tult 
super lectulum tu* 
um » 


10. Et clama* 
tit ad Domiouni 
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dtxic : Damine Deai 
mc'jft I etiam ne vi. 
Httim . aj'ud «jiiam 
eg:j utcamque su- 
stentir * afilixisri uc 
intcrfìcerei hliam 
eiu$ ì 


1^. ì i« Et expandit 
se» itque mensus est 
saper paerum m‘bas 
vicibas . ^ cUmavie 
•(] D:>nijnurn,'Sc ait: 
Domine Oeus meus^ 
rcvenatuf «obsecro» 
anima pueri faujus 
ili Tiscera ejui • 
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bile , e siipplicherole , con U faccia per terra , si rivolse gri- 
•laii'lo al suo Dio in questi termini: Ah! mio Signore, e mio 
Dio ! Soli’ io iliinque venuto per comamlo vostro presso que- 
sta vedova inf lice, da cui ricevo tutti i servigi , pel mio qua- 
lunque sostentamento . e per l'iiso della vita ; perchè fossi 
qui testimonio di nuovi scarichi del vostro sdegno, nella mag- 
giore alt'lizione, che potesse ricevere la meschinella , pel fi- 
gliuolo, che gli avete privato di vita ? 

Disse , e seiiteiidosi scendere al cuore una certa consola- 
zione ■ e illustrare la mente da un raggio di luce, che gli 
dava presentimento delle vicine misericordie di Dio; si alza 
a un tratto da terra , e distendeiiilosi per tre volte sopra il 
cadavere del defunto, per nn moto di tenerezza (a), per 
un fervore di devozione (b) . per una espressione animata 
del suo dolore attuale (ci; continuò in tal atto la sua fer- 
vorosa preghiera al Signore. Teneva raccorciate le membra 
più che fosse possibile a combaciamento sul defunto fan- 
ciullo , il volto sul di lui volto, c COSI il petto, e le mani , 
e tutto il resto del corpo (d) , e intanto andava dicendo : 
Io vi sapplico, o Signore, eterno mio Dio, che l’anima di 
questo giovinetto estinto ritorni a ravvivare il sno corpo . 

Il Grozio ha notato quivi, che in un consimile a questo 
d’Elia , trasporto di dolore e d’affetto, Davidde non arrivò 
a domandare il risorgimento del suo figlinolo , per la di cui 
salate aveva tanto pregato finché fu vivo . Elia non dubita 


(a) P. Martire . 

(b) Sanzio , e Tirino • 

(c) A Lapide , e Sanzio . Cosi praticò nel seguito anche Eliseo ( IV. 
Reg. IV. j 4 . > e r Apostolo S. Paolo ( Act. XX. io. ) . 

(d) Sanzio, e a Lapide. Il fanciullo può supporsi aon cosi piccolint», 
ma di dieci , o anche piò anni . 
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•ra (li chiedere espressamente un miracolo di tanto maggior pi2> 

risalto. Laonde ne sembra, che a misura che la religione si 
trova esposta a più grandi prove , e a combattimenti più au- 
daci e potenti , Dio volesse far risplendere argomenti più vivi 

della di lei verità (a) , e specialmente dell' immortalità dell' 
anima, onde i buoni si sostenessero meglio nel contrasto, e 
nella tentazione, che si provava. 

Dio é buono : e la morte di ciuel fanciullo non l'aveva .v ,, c 
voluta, che per avere un esperimento maggiore, e coronare '''(Oconinut vccem 
Tesercìzio della pazienza, della fede, e della preghiera di «n'ima * ueTVMtM 
questi suoi buoni servi • Piegò dunque subito misericordioso ‘"m • revìxii . 
il suo cuore alle suppliche del tuo profeta: e l'anima del fan- 
ciullo , ritornando a unirsi al tuo corpo , si vedde a un tratto 
risuscitato . 

Un sol pensiero, che volgasi all'impegno caritativo nel * 
quale era il cuore d Elia in quel momento , basta a farci ruerum.acdc. 
comprendere di quanta allegrezza restò innondato a tal vista. n«“iò"7„fet‘or*n 


(j) Queste ragioni del Grozio possono forse dar qualche lume a fan- 
ti curiosi ricercatcri di un ptuhì Dio operasse gli straordinarissimi prodi- 
gi , che si veddero nelle SS. Immagini in Roma, e altrove, nei i79<. Si 
vegga r Estratto de’ processi, che ne stampammo nel seg. 175,7. Del resto 
il presente passaggio è uno de’ pià luminosi per dimostrare quanto siano 
eruditi, o di buona fede i moderni materialisti, quando hanno detto, che 
nell’ antico Testamento non si trovava rivelazione espressa della vita dell’ 
anima dopo la sua separazione dal corpo, e in conseguenza, della immor- 
talità . Rtvtrtatur , eltecro , animo patri iajoi In vltcera cjut : e poi ; et 
renena eit anima patri intra eant , « revMt : non sò se il linguaggio uma- 
no abbia piò chiare espressioni . 

Molte poi sono le ragioni, che gli Espositori si nostri, che stranie- 
ri, congetturando assegnano a questo luogo per indicare Io perchè Elia si 
acconciasse a quel modo sopra il cadavere . Noi qualcuna ne accennammo di so- 
pra : altre piò ne son raccolte nel Polo: tutte insieme chi sa sevaglionola 
pena di esaminarla? 

Db a 
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d iMum I te tradidtt 
macri suz » À ait il. 
Ht vivic fìlitts 
tuus • 


24. Dliitqte 
mailer ad Elitm : 
Nane in (sta cogno- 
vt > (juoiiiatn vir Dei 
e» tu » ic rerbum 
Domini in ore tao 
vemm esc . 
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Prese tosto a miao il fanciallo , e discendendo dalla sna ca* 
mera nell’appartamento inferiore , ove avea lasciata nella de- 
solazione la madre vedova t accostandoseeli tutto lieto nel 
volto , e in atto di rendergli il sno figliuolo : ecco , gli dis > 
se, riprendetevelo , ch’è già vivo, e rendetene grazie al Si- 
gnore , che ve lo ha restituito così . 

Quella povera madre non sapeva contenersi in iè stessa 
in tal pienezza di gaudio . Non già che nel suo fondo avesse 
mai perduta la fede nel Signore Iddio, e la stima pel suo 
santo profeta: ma come in certe sorprese di gran dolore, 
temendosi abbandonata, o compassionando l' innocenza del 
figlio , che immaginò aver sofferta la morte in pena de' pec- 
cati non suoi; avea esternato quella specie di sfogo, quere- 
landosi alla maniera che udimmo nella sna commozione AI- 


6AP. xvnt. 
fr, I. Post dies 
muiins factum est 
verbum Domini ad 
Eiiam > in anno ter« 
tio diccns : Vide » 


iora poi pin facile . come pur suole accadere , a benetlìre la 
mano tli Dio che ci fà bene , che non quando ci visita con 
qualche tribolazione ; in questo punto veramente conosco, 
disse ad F.lin , che voi siete un uomo di Dio, e che tutto 
ciò che mi avete aiitiuuzinto delle di lui maraviglie, é ve- 
rità Ca) • 

Lungo tempo si volse del segreto soggiorno del nostro 
profeta nella casa di questa vedova di Sarephta : e questo 
tempo con molta probabilità pnò fissarsi a più di due an- 
ni (b) > che appunto dice qui il S. T. avvenuto ciò che và n 


(1) Esprime qui, come nota il Menochio, un tceretclmtnto di cogni- 
zione del Signore , e delle grazie . con le quali distingueva il suo servo 
Elia . Imperocché dopo i quotidiani prodigi della farina . e dell’ olio molti. 
plicato i non é possibile incendere al rigor della lettera, che ora solamente 
cotHÌneUuc a conoscere il profeta, e quel Dio che oli annunziava. Ved. 
Lue. IV. tf. ad. 

(b) Vaiablo, Pescatore, P. Martire, seguiti quivi da Berroyer , In tal 
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narrarsi, in anno tertìo , che può bene intendersi: mentre 908. 
correva il terzo anno del soggiorno d' Elia in Sarepbta , 

In qae’raomenti adunque le cose erano arrivate all' estremo & otunJe le AcImSi 

. .. ■>> IL II- 1-1 Ut dem pluviim $14, 

in tutto il regno d Acabbo : e la fame spopolava il paese, petftdemtttt». 
non trovan'lusi più erba verde nè secca da nutrire nemmeno 
i bestiami. M-t il Signore Dio d’lsraello> o lo muovesse mi- 
sericor'Iia di queste estremità, in grazia di un nnniero di 
giusti che si era riserbati nella generai corruzione , e che 
poco di poi ci si ilice (a) che non piegarono le ginocchia da- , , 

vanti a Baal : sia che per accrescimento del suo sdegno con- 
tro l’inflessibile ostinazione de* rei, volesse sottrar loro la 
grazia di più gastigarli a ravvedimento ; fece sentire di nuo- 
vo la sua voce ad Ella. Va, gli disse, e presentati un altra 
volta ad Acabbo, che ormai è tempo che cessi questa cala- 
mità , in cui i giusti soffrono, e i peccatori ne abusano . In- 
timasti ili mio nome che non pioverebbe più se non alle tue 
preghiere: e sarà come dicesti, che per tal mezzo appunto 
io manderò la pioggia per fecondare nuovamente la terra . 


gai» può coifibiiur bene tatto il computo dilla pircenai d’Elia dalla Cor- 
te d’ Acabbo , fino al presente , che va a cetsare la liceità. Tmperocehì 
dopo averla minacciata, potè restare impunemente in Samaria per qualche 
meli , che non poterono prenderli per un fenomeno molto straordinario 
se fin d’ allora principia a non cadere più piopgia su quelle terre . Olian- 
do poi cominciò a rendersi più itraordinario il aià predetto fenomeno , 
Elia per ordine del Sipnore va a ritirarsi al torrente di Carith , ove può 
aver dimorato altri vari mesi, prima di trasferirsi a Sarephta. Ed ecco co- 
me immaginando'o qui trattenuto circa due anni e merzo , vanno a tro- 
varsi con esattezza i tre anni e sei mesi della siccità di Samaria , che l’Apo- 
stelo S, Giacomo ( V. 17. }, e Gesù Cristo medesimo ( Lucac IV. a;. ) ci 
attestano . 

(a) Infra XIX. i>. 
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3. Itrit ergo £• 
)Iat ur osirnJeret le 
Achab : erat autf m 
famei vehemenier 
{fi Samaria « 


Vocavitque 
^chah Abdiam <il- 
ipentatorem domui 
inz: Abdias autem 
timebat Dominari 
valda f 
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Presentarsi a un monarca del carattere di qoell’empìo, 
e irritato aH’estremo per la pubblica calamità , non era lieve 
cimento (a^. Ma il naturale temperamento d'Elia, e molto 
più la mano che lo reggeva , non temevano queste diffìcnl* 
tà . Il profeta dunque abbandonò subito la casa della pietosa 
sua ospite , e prese la via di Samaria per presentarsi ad Acab- 
bo , come gli avera ordinato il Signore. 

In quel momento i disastri della lunga carestia erano al 
suo colmo: e l'empio monarca angustiato e indispettito, ma 
non cambiato dall’esperienza di tanti mali > non sapeva più 
ove rivolgersi . Pare però ad alcuni, che più che non per la 
vita degli uomini , si mostrasse sollecito di salvar dalla sete , 
e dalla fame i cavalli ed i muli di proprietà e di servigio 
della Corte . Fece dunque venire Abdia sopraintendente del 
suo palazzo, per comunicargli i suoi ordini a tal proposito . 
Questo sopraintendente, o come diremmo noi, maggiordomo, 
che alcuni, ma senza fondamento (^b) hanno creduto essere 
quell'Abdia, che si trova tra i profeti minori, e anzi marito 
di quella vedova Snnamitide , di cui si parla nel Gap. IV. del 
Lib.IV. de' Ré; questo Abdia chiunque egli fosse, aveva il 
fregio più bello , che come dice qui di lui la Scrittura , te- 
meva molto il Signore . Di un cortigiano , o maggiordomo 
di un Acabbo potersi dire , che timebat Dominum valde t 
forma un’elogio di una virtù a tutte prove, e come dicono 
alcuni (c) , di una carità trascendente, di cui avea già dati 
esperimenti i più certi. 


(a) Ved. Santio, Bib. Anglic. , Polo C. 

(b) Ved. Bib. Anglir. , Patrick ec. Di tal tentimento fu Teodoreto fra 
li antichi, i Rabbini» c altri. Ved.il Sanzio, e Tirino. 

(c) Ciiat. Bib. Anglic. , e Henry. 
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Imperocché in occasione che Gezahelb area mossa la 
crndele persecuzione, con cui voleva estrrniinare tutti i pro- 
feti <lel ‘•igiiore , e ne aveva fatti già uccider molti , che 
probabilmente forniavanu quella specie di collegio profetico, 
o scu'tla che conosceva per suo capo Elia (a), contro di cui 
specialmente era diretto lo sdegno dell'impetuosa regina; 
in tale occasione il religioso Abdia riuscì a mettere in salvo 
fino a cento <li cotesti profeti , nascondendoli , con pericolo 
anche della sua vita medis'ma, cinquanta in una caverna, 
e cinquanta in nn altra. Quivi poi in mezzo all'orribile ca- 
restia <li quel tempo, pensò a somministrar loro del cibo e 
della bevanda (!>'), che la Scrittura esprime qui pane ed ac- 
qua, onde potessero sostentarsi. Non è improbabile , e già lo 
notammo , che anche a questi fra gli altri servi del Signo- 
re , angustiati in fpeliincis , et cuV‘’rni.t terrae {c), faccia al- 
lusione r\po$tolo. Intanto i falsi profeti passeggiavano pro- 
tetti e liberi sotto gli empi regnanti , e coloro soli erano 
snaltrattati ed oppressi , quìbnt digniis non erat miindus ! 

Acahbo però non pensava ora che al modo di salvare le 
sue scuderie; onde venutogli innanzi il nostro pietoso \hdia, 
gli rammentò lo stato della presente desolazione, e i molti 
tentativi, e risorse che si erano esaurite per ripararvi. F. 
quindi prop >nendogli nn’al tra prova che meditava <li fare con 
energia anche maggiore, e a cui volea dar mano iu persona 
egli stesso : Da voi voglio , gli disse , o Abdia , che voi me- 


p. iH c. a 



Nim cum< 
interficeret Jezabel 
propheias Domini • 
tttiii it!c cenrum prò. 
phetas» tc abscon* 
dit eos quinguage- 
n ;5c quinquagcnos 
fn sprluncis i ic pa> 
vìe eos pane U equa. 


1^'. Diiclt er(o 
Achab ad Ahdtam : 
Vide ia terram ad 
anivertos fontes «• 
quarum , 9c In can- 
ctat vaiks » si fortt 
p «ssimus invenir* 
hrrKamt& salvare *• 
qU )S Òc inulot » 4c 

penicisìumeaia 

iaterciac* 


(a) Anche altre volte avvertimmo che dì qorste Scuole, o Colle^ pro- 
fetici Jc ne trova spesso vestigio nelle Scritture ( I. Rrg. X. f. io , XIX. 
ao, • IV. Reg* XXII. 14. ) 1 Mariirì erano chiamati /'udri de’ loro discepo- 
li . e questi te ne dicevano fiiUapli ( laf. XX. jf. , I/. Reg. Il, j. , IV. 

j8. ) . 

• (b) Pier Martire . 

(c) Hcbr.XI. jt. 
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desimo vi portiate a fare un giro di visita sai territorio 1 a 
fine di ricercare con diligenza per tatti i luoghi , ove la vi- 
cinanza de’ fonti possa aver conservato qaalche umidità nella 
terra , come anche per le vallate più fresche , nelle quali siasi 
potato avere qualche prodotto ; per vedere se in tal guisa 
riuscissimo a trovar qaalche poco di erbe o di fieni , onde 
salvare quel che resta di cavalli , e di muli , che non vadano 
a muorire onninamente di fame (a) . Ascolteremo l'esito dì 
queste provvidenze nella seguente Lezione . 


SECONDA PARTE. 

m 


Dicemmo fio da principio estere in tutti i genitori un istinto della 
natura 1’ amore de* propri figli . e lo vedemmo in pratica nell’ acerbo cor- 
doglio , non meno cbe nell’ allegrezza della nostra vedova di Sarephta . 
Facciamoci ora a cercarne una ragione importantissima ■ e che ci viene in- 
dicata nel luogo che abbiamo assunto dell’ Bcclesiastico . Che vuol dir dun- 
que questo naturale istinto, che non può essere se non impresso dall’Au- 
tore medesimo della natura, appunto perché trovasi in tutti? Egli 1 uni 
tendenza, che proviene, o almeno ci richiama e conferma il gran princi- 
pio di tutte le genti , etb , e popoli : che abbiamo qualche parte di noi , 
che non muore , e non imputridisce come la nostra carne , e per cui tut- 
ti sono inclinati a un desiderio di vivere in qualche modo anche dopo It 
morte : onde chi non può farlo altrimenti , trova almeno una consolazio. 
ne in quel continuar della vita , che quasi prosiegue in un figlio superstite 
reUquit tnìm iimiltm siti pM se , Ce lo dimostra per altra parte lo tteno 


(a) Per render giuttizia , ove ti può anche ad Acabbo , questa sua spe- 
cial premura per gli animali da carreggio , de’quali poteva essere speciali!. 
timo il bisogno in quelle circostanze; non mi sembra che escluda il peii- 
liero che ti desse per le vettovaglie degli uomini . La granaglia e altri ge- 
neri di loto uso, non potevano venire che dall’estero: ed a ciò se non si fot- 
se pensato punto , non era possibile che alcun’ uomo vivesse sin qui • I fe- 
raggi poi , ossia le erbe ed i fieni i più diflicile immaginarli di lontana 
trasporto: e quindi ti può spiegare il presente provvedimento di Acabbo. 
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andimento delle cote umane, nelle quali, come oggi vedemmo nella ca- 
sa di questa buona vedova , gravita sovente la Cribolazione sulle spalle de’ 
giusti, talvolta anche piò che non apparisca su quella de’peccatori . Laon- 
de te un Dio pur v’ t , e una giustizia, e una provvidenza, che le cose 
tutte ci innunzianoi non può mai inamaginani che non debba esservi, e 
venire anche un giorno , nel quale un altro ordine di cose rimetta in pa- 
reggio queste partite , e renda a ciascheduno tecusdam Optra tua . Fra le 
genti anche piò barbare, alcuna mai non vi Cu, ove sebbene alterato da 
mille invenzioni anche assurde , non si ravviti limpido e netto il fondo 
di queste idee: un giudizio, una pena , o un premio dopo la morte del 
corpo, che vuol dire l’idea certa e chiara d'uno spirito che vive ora con 
noi, e che rimane a vivere, conoscere, e penare o godere, anche dopo 
1’ ultimo gelo di questa spoglia mortale. Piò' strettamente poi sul contesto 
della presente Lezione , feci osservarvi la stoltezza dc’moderni filosofastri , 
che sono arrivati a spacciare , che nemmeno alla Nazione Ebraica le loro 
Scritture insegnavano questo domina fondamentale . Come dunque avrebbe- 
ro potuto capir nulla i Giudei del risorgimento di questo giovine di Sare- 
phta , senza avere saputo bene, che in lui era uno spirilo diviso nella mor- 
te dal corpo, e che tornava a riunirvisi nel prodigioso ‘risorgimento? Si: 
un giudizio, e un altra sorte eterna rimane a tutti, certamente piò infe, 
lice per coloro che non la credono , e che noi viviamo qui pochi istanti 
per assicurarci buona per sempre. Pentiamo come allora gtadireiao di 
aver ben provveduto, e spprofiitiamoci del tempo, che Dio ci dà. ' . 


p. di G. C. 




Ub, UI. de' He T om, U, 
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LEZIONE XLIir. 


Vms 1/ t. 
fcrj;* Puri/* B* 

w. r. 


Abdia s’ incontra con Elia profeta , che lo manda 
ad oììTHin'^iare il suo ritorno ad Acabbo . 

Loro abboccamento . 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


Ccmlllatat tam tnim ut factrem illau ( sjpientiEin ) = Zelstat sum bonum , 
et non confanùar . Cellocala eti anima mta in illa , et in facicndt tam 
toiffirmalus tum . LL i4> 


I N un ffcolo che si professa amatore della fìlwafia , non occorrereb- 
be , che farne capir bene la vera idea, e quindi riuscire a farla seguire in 
pratica, per rimetter tutto nell’ordine. Amore della lipìema -, chiama 
1* uomo a ogni vera virtù , volendolo tapiente , che così la si distinguer 
dal vizio, e buono e giusto pecchi I’ ama e la serba a fronte di tanti osta- 
coli, che tutto giorno gli si attraversano nell’esercizio. Non credete mai 
a chi vi dipinge una strada piana, e fiorita par arrivare al tempio della 
virtù . 

fJon q-Aiquam fruUur verh banoribut , 

HibiatOi latebris «et ipoliat favei , 

Si fronti cantal , li timeat rubai . 

Armai ipina roiai , milU tegant apti : 

Crtieunt difficili gaudia jargio -. (a) 


(a) Claudian. in mort. Hanorii Imperator. Ved. anche Seneca nel )ib. de 
conit.iap-ad Strtn.csftl. 
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ì Ttrità cbg la. conobbaro anche i pagani» Nel che la criitiana filotofia^ 
che i Padri attinsero dalle divine Suitture> si accorda perfettanaenu , con 
la ragion naturale delle genti : e queU’aninio filosofico, di cui parla S. Gre- 
gorio Nazianzeno (a), e che dice rendersi piò generoso ne’patimenti , e piò 
duro e forte ne’ pericoli , come il ferro rovente tuffalo nell* acqua fredda , 
che diviene più duro il sentimento stesso, che piò pocticimcnte ci espres- 
se Orazio : Vurii ut Uett tema Upeuntiut • . . ftr damna , per tteJet ai 
ipto =: Ducit opti antmuaqut ferra . Si vive in nna milizia , come fi scrino 
in Giobbe , e bisogna soffrire e combattere • La forza , anzi la violenta fi 
necessaria per vivere secondo il Vangelo: e con questa robustezza d) spiri- 
to si vincono le più gravi difficollk, e si operano le cose piò ardue, che 
la vera filosofia spesso ci addita. Credete voi forse facile impresa ne’ giorni 
disgraziati di Acabbo , vivere nel suo regno, anzi alla sua stessa Corte , ser- 
virlo a ogni occorrenza , e serbarsi giusto, e anzi buono c pittoio, e ft>dev 
le a ogni legge di Dio ? Eppure eccovi Oggi sulla scena storica un Abdia , 
che alla reggia stessa d' Acabbo ti fa trovare un eroe di virtù : supera con 
violenza a lè stesso i timori che lo trattengono, vìi ad affrontare i perico» 
li che dianzi lo spaventavano egli fi in somma// yf/cic/e, che anche a 
un cristiano si può proporre a modello . 


P.diG.C. 

908. 


‘ PRIMAPARTE. 

I 

Laminoso esempio di giusta e prudente condotta ci dà cap. xviit, 
oggi Abdia, invecchiato alla Corte senza centrarne i vizj , e «pie^iibi “gbnVs“ « 
che nella disgrazia di dover servire un padrone malvagio ed ei, a- 

empio, mantiene saggiamente e eseguisce i doveri del sud- «am bdiH 
dito , e quelli della sua religione . Udiste nella passata , co- 
me allorquando infierì la persecuzione contro i profeti e servi 
del Signore, Abdia senza turbar l’ordine , senza far complot- 
ti , senza mettersi in resistenza, ma al tempo stesso senza 


(s) Orat. XXIII. Filkscpiìcut em’mut , itt te quei f attui tìt giutrttkr 
rtiiìtur , eitquc ut tottàett Jerruu frigida atpntitnt, ita perituìit tida- 
rneit . 

Cc a 
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set Abdiei in via 
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pigliar parte, e dar mano alla sanguinaria inginstizia ; con > 
circospetta prudenza fece, ili tutto per minorare il male, che 
non poterà affatto iinpetiire , e salvo segretamente e nascose 
quanti potè de’ perseguitati amici ili Dio . Ora poi , che A- 
cabbu gli ordina cosa analoga al puitblico bene , e alle regole 
d'uomo giusto; servo più obbediente ed esatto non può tro- 
varsi di Abdia . Chi é fedele al Signore supremo , lo è anche 
al suo principe: La regola non ha eccezioni. 

Uditi dunque gli ordini del rè , e la partizione del ter- 
«itorio , che gli assegnava da scorrere per cercare strami e 
pasture, onde salvar la vita alle bestie <la tiro, che rimane- 
Tano (a) ; Abdia si messe tosto in viaggio : e partitosi da Sa-' 
maria, s’ incamminò per le Tribù di Aabulon , d'issachar, e 
di Manasse, per andare fino a quella di .^ser a i confini della 
Fenicia. Intanto per questa strada medesiina doveva appunto 
passare il profeta Elia, per venire da Sarephta de i Sidonj , 
ove lo vedemmo nascosto quasi tre anni , alla reggia d'Acab- 
bo , secondo gli ordini > che poco sopra dicemmo avere avuti 
da Dio . 

Viaggiando dunque Abdia per la sua rotta , e senza che 
sappiasi a qual preciso punto avvenisse l'incontro; ecco che 
si vede venire innanzi il venerando , e temuto profeta (b) . 

(a) Ved. Berruyer A. M. jopy. Si rileva dal contesto , che alla opposta 
parte del regno si era riserbato di fare il giro lo stesso Acabbo , t che par- 
tirono da Samaria nel tempo stesso : c ciò fa onore alla commissione di 
Abdia. Bib. Anglic., Po'o C., Patrick . 

(b) Crmqut euet -IMat la ita, Elias occarrit r/ . Sò che il ci t. Ber. 
ruyer intende quest’ incontro all’opposto, mentre cioi Abdia era Jl ritira» 
a Samaria . Con che si esce dal naturale delle espressioni e delle cose , che 
in tal supposto Elia , che veniva da Sarephta verso Samaria , direbbesì , che 
r»gglunse , non che incontrò ( óccurrìt ) Abdia, se era diretto a quella volta 
medesima . In fatti al seg. vers. Berruyer stesso fa ordioarv a Abdia , che 
torni indietro : rttouraet vite virs vitre maitre ee> 
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Non ci volle che nn occhiata perchè Abilia riconoscesse su- 
bito uom si famoso , specialmente in qne' tempi : e quindi 
mostrò di sentire tutti gli effetti della sorpresa , e deH'usato 
rispetto verso di lui . Scese immediatamente dalla cavalcatu- 
ra, sulla quale è naturale che viaggiasse, e quando fu vicino 
al profeta, gli si presentò col maggior segno d’onore, pro- 
straiidosegli innanzi con la faccia piegata perfino a terra: e 
siete voi , gli disse con trasporto di giubbilo , o Elia mio Si- 
gnore y 

Appunto, gli rispose il profeta: io son quel desto, e 
voi mi giugnete opportuno. Toriiatevcne dunque subito, e 
sni precedete alla reggia per annunziare al vostro padrone la 
mia venuta, dicendogli precisamente: ecco che Elia viene a 
voi (a). 

Abdia era nomo saggio , e conosceva bene la Corte, e le 
sue circostanze, come quelle del ré, cui doveva parlare, e 
del profeta che glie ne dava la commissione. Ne senti dun. 
que tutto il pericolo , e guidandosi sulle regole dell’ umana 
prudenza, ne rimostrò all’uomo santo quasi in aria di nn 
gastigo , che avesse voluto dargli , esponendolo a quel ci- 
mento di annunziare la sua venuta ad Acabbo, da cui poi 
facilmente si sarebbe sottratto. Perchè mai gli disse, mi ad- 
dossate voi una commissione di questa sorte ? Vi ho io forse 
offeso in qualche cosa, per cui mi esponiate cosi, il più ze- 
lante de’ vostri servi, a incorrere l’indignazione del ré, il 
quale certamente non mancherà di condannarmi a muorire? 

Conciosiachè io vi giuro pel nome del Signore vostro , e 
mio , che non v’é, a dir cosi, popolo o regno, ove Acabbo 


P. dì G. C. 

908. 


curo cognovit* 
let eum s cccidit t\i- 
ftz faciern suarn t Se 
aie : Num lu a p 

domine mi £}U» t 


f’* 8. Cst file re* 
ip-^ndii : ego . Vade 
^ die domino tuo : 
Adest Elias « 


9. Et illc; Qaid 
peccavi » inquit s 
quontaro tradii me 
servum tauro in 
inanu Achab, ut in* 
tcrficiac mef 


f-, IO. Vivii Do« 
minai Deus tuus » 


(a) Notano alcuni IntcrpcCri ( cit. Bìb. AngUc. • Pyle , Patrick, P. Marti- 
re- ) quel modo di nominare Acabbo: domino fuo' che per empio che for* 
ic , arca 1 * attualità del comando , cd era Serrano. 
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«qU non e*t geni 
•ut regnum • quo 
non miteric domi* 
noi tneut te requU 
rem : & responden- 
tibui ciinctis : Non 
CSC h!a : adjurai^it 
regna lingula & gen- 
ici , co quod mini' 
me reperircrii . 
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non abbia mandato in qaesti anni di vostra assenza a far ri- 
cerca di voi . Nè gianiniai stancatosi dalle risposte che ha 
avuto da tutte parti , che voi non ci eravate ; ha sempre 
continuato a pregare , e scongiurare i regni, e le genti , che 
non gli pareva possibile , che non 'avesse a trovarsi nuova di 
voi • 

Qualche iperbole certamente vi è in questo modo di 
esprimere le ricerche fatte di Elia da per tutto (a) . A ra- 
gione però il Polo , e altri intendono , che in realtà questi 
trattati si estendessero a i regni , e popoli convicini (^b) , ag- 
giugnendo che vi fosse una reciproca convenzione fra que- 
sti e Israello , di rendersi scambievolmente i colpevoli : lo 
che é semplice congettura. Anche però senza questo « trat- 
tandosi di un uomo , che preme , suddito proprio , c con 
principi» con i quali si è in pace; non é poi un gran ne- 
gozio immaginare qualche officio passato per averlo alle 
mani (c) . 

Come poi a fronte di tante ricerche riuscisse a Elia di 
tenersi di fatti per tanto tempo nascosto in casa della vedova 
dì Sarephta , di che cercano alcuni luterpetri ; la lor que* 


à 




(2) E per sola iperbole ne Io spiega Pier Martire * che quivi amerebbe 
di seguitare anche Carlo Cbais . 

(b) Ed è più naturale» che ristringersi ( come altri fanno con troppa 
violenza alla lettera ) alle sole Tribù d’ Israello . 

(c) Tanto più che vale qui la più soda osservazione de’ citati Polo » e 
Pier Martire , c altri , che avevasi nelle vicinanze il rh di Tiro suocero di 
Acabbo: quello di Moab era suo tributario t Giot;£Fatte» che regnava in 
Giuda t s’era scelta una nuova figlia di quel ri ( seppure in questi tempi era 
fissato il matrimonio di Joram con Atalia ) » ed avea per tributario anche 
il ri di Edom : e finalmente non i inverisìmile » che si fossero manteno- 
te fin qui le relazioni amichevoH» che Salomone ( supra X. xf. ip. ) av«t 
strette con i ri Arabi • Ethei » e Siriani . 
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stione «arebbe proposta nel tempo stesso e disciolta , se la 
concepissero in altri termini, che sarebbero equivalenti: co- 
me mai riuscisse a Dio di tenerlo occulto così, mentre Acab- 
bo lo cercava con tanto impegno? Per dirne poi con loro 
qualche ragione diretta e naturale ; la povera e oscura casa , 
in cui visse celato, e l'impegno che se ne diede la vedova 
religiosa! accresciuto ogni giorno dalla gratitudine per tanti 
benefìzi , che riceveva, e la poca premura, con cui ordina- 
riamente son serviti i cattivi Principi contro le persone in- 
nocenti i possono darci qualche facile congettura sull'esito . 

Continuando dunque Abdia a esporre il pericolo dell'am* 
basciata, che gli si ordinava di portare ad Acabbo: in tanta 
smania del ré, proseguì a dire ad Eliai voi mi ordinate, che 
me ne vada franco così , e sicuro a annunziargli ; ecco che 
Elia che cercate con tanta sollecitudine , é qui presente : ed 
io allora m'immagino che accaderà , che non appena vi avrò 
perduto di vista, lo Spirito di Dio vi trasporterà come è so- 
lito , in qualche luogo che io non sò , e che forse ora nem- 
men voi conoscete: ed io mene andrò Intanto di buona fe- 
de con la mia ambasciata ad Acabbo ; ecco che viene Elia . 

'Non vedendovi poi comparire altrimenti , è naturale che sup- 
ponga averlo io voluto mettere in beffa , e mi farà muori- 
re(a).Ah! veuerabil profeta! Non esponete, vi supplico, 
a tanto rischio un nomo che si pregia, e protesta d'essere 
vostro servo , e si gloria nella grazia divina di temere il no- 
stro Dìo fin dall’ infanzia • 


p*(Ti ac. 

qo8- 


f'.it* Ce nuoc ta 
dicis mihi : Vadc 

5c die domino tuo : 
Adesc LUai • 

Comune 
recessero a te , Spi* 
ritas Domini aspor* 
tahic te i in Jocam 
Quem ego ignoro : 6c 
fngressus nuatiabo 
Achab , Se non ln> 
ventens te , Intcrfi* 
citi me ; lervos au- 
tem taus ttrntt Do* 
minum ab infantla 
sua • 


(i) A (jaeito loo;;o ogni peiions meno religiosa che Abdia , avrebbe 
riorotzato il tao argomento sol carattere sos|«ettoso, violento, crudele del 
tiranne . Ma Acabbo era attuai Sovrano , e la religione luggeritce grandi 
riguardi in quel caso . Si rifletta ciò anche nel seguente versetto , 
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I}. Nuinquid 
ncn inrJicatum esc 
cibi domino meoi 
quid fcceriin cuin 
iiitcrficerec Jecabel 
prophccas Domini , 
quod absconderim 
de prophetis Domi. 
Ili rcniuin viros > 
q.iinquagenos 
quiiiquagcnos in spc- 
luncis , Si pavcriin 
eot pane éc aqua ? 
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É5IÌ è vero , che siamo in tempi di generale apostasia 
in Israello : ed abbiamo anche avuti de’ momenti dì speciale 
sciagura , come ({uando la nostra Corte , per impulso della 
regina Jezabel , s’è veduta tutta occupata a cercare, é met- 
tere a morte i profeti di Dio. Ma appunto in tal circostan- 
za, non è possibile , chea voi, che tutti riconoscono, e ve- 
nerano per loro Capo ^ (jualcimo -non abbia fatto sapere (a), 
come io, anziché premier parte in questa persecuzione, e 
a fronte anzi d’ogni pericolo, mi diedi, cura , e riuscii a sal- 
vare ben cento profeti del Signore , con nasconderli in due 
schiere di 50. ciascuna, nelle spelonche più comode, e più 
celate di Palestina , ove ho cercato , che nulla manchi loro 


1 4. Et nunc cu 
dici: : Vade , Se die 
di'.initio tuo; Adeit 
bJias : ut inteniciac 

MIC ? 

I y. Et dixit E- 
!ias : Vivit Domi- 

iius cxcrcicuum , an. 
cc cujus vultum sto , 
quia hodie appare* 
bo ei . , 


per sostentarli nella bevanda e nel cibo • 

Pensate dunque,. vi prego, se ora lo mi meriti d’esset 
mandato cosi a morte certa , con questo pericoloso annunzio ■ 
che mi ordinate di portare alla Corte: ecco che viene Elia. 

Nò, soggiunse tosto il profeta, non temete di questo, 
nè immaginate eh* io sia venuto per far del male a chi te- 
me il Signore. Vi giuro nel Nome di lui, del quale alla pre- 
senza vi parlo . e che vive, ed ascolta, e conosce tutto, che 
non passerò questo giorno senza che io mi presentì real- 
mente d'avanti a Acabbo , e cosi tolga voi da ogni rischio . 


(») Ved. Bibb. AngHc. 

(b) Fiwc , et aquax solita espressione delle Scritture per indicare questa 
necessità pura della vita : e che nel tempo stesso fa intendere la samma 
frugalità degli antichi nel sostentamento, per cui quando avean detto Fatrf 
ei Acqua , era presso che tutto . 

Importantissima però ^ tale avvertenza a spiegare la tanto maggior ft» 
cilità ch’era allora nel mantener molta gente, nel far la guerra , nel soste- 
nere una popolazione, che alle nostre idee parrebbe molto eccedente ali’es* 
tensione territoriale. ■. ì ' ■ • . . . ' .i 
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Avuta tale asBÌcarazione , Abdia non esitò più un sol 
momento, si partì dal profeta, e rècatosi sollecito a incon- 
trare Acabbo per quella via, che dal concerto del giro , che 
s’erano scompartito , immaginò dovesse battere allora (a) ; 
gli narrò quanto gli era avvenuto nella sua gita, e rordine 
di Elia , per cui l’aveva interrotta . Al nome solo di Elia , 
Tempio e flagellato Monarca dovè sentirsi tutto insieme com- 
mosso da speranza e timore» Lasciò dunque subito ogni altra 
cura: e sulle tracce indicategli da Abdia, e probabilmente 
scortato da lui medesimo , seppur non volle ritornare alla 
reggia, andò a incontrare il profeta. 

La superbia però, appena che se lo vedde davanti, gli 
fece dissimulare il timore, egualmente che la speranza: e 
prendendo il tuono di sovrano-, che non ha mai torto, e si 
porta sempre <la creditore ; lasciò il freno allo sdegno , che 
destossegli al vedere Elia , e si fece a parlargli con acerbo 
rimprovero . Siete dunque venuto , gli disse , voi che siete la 
cagione di tutte le turbolenze, e disastri che agitano e af- 
fliggono il mio regno d'Israello? Tu ne es ille , qui conTur- 
bus Israel ? 

Alcuni Interpetri , neanche cattolici, e che hanno scritto 
molto prima di questi tempi (b) , notano qui non esser que- 
sta la prima volta che delle commozioni e torbidi di un 
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908. 


i5. Abiit erg» 
Abdid* in oceursum 
Acbtb, ?«. iiidicavit 
ei ; venitque Athab 
ÌB occnrsuin Elix • 


'p, 17. Et ''*• 


disset eum , 


alt : 


Tunees ille qui con. 
tarbat ^ 


(a) Polo C. , Patrick, e Pyle suppongono, che il seguente abbocca» 
mento d’ Elia con Acabbo seguisse alla reggia di Samaria : e non i impos- 
sibile, che il rè vi si recasse di subito, per ivi aspettare con più sicurez- 
za il profeta . Bisogna però anche supporre, che Abdia trovasse Acabbo 
poco lontano , giacché in qualuncjue caso dovè verificarti ciò che Elia avea 
giurato, che gli si presenterebbe dentro quel giorno stesso. 

(b) Ved. Henry , Polo, e Chais , 

^rjb,lII.de*Ré Tarn,//. 


Dd 


All. d«;l M. 

3396. 


it. Et ille alt X 
Kofi ego «orbavi 
Urael , sed ta & do* 
miis patria cui « gui 
lierriiquisiit manda* 
ta Domìni , de acca- 
li estis Baalìm ■ 


t» *9» Verumia» 
mcn none mitte > et 
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paeie ne siano stati addebitati ì difensori della verità , e pre- 
dicatori lìdia virtù , per noti aver fatto altro che il lor do- 
vere . Batta ricordarsi eh» G. C. medesimo , ed i suoi Aposto- 
li (a) sono stati trattati come sediziosi , imprudenti , fana- 
tici . L’uomo è fatto cosi. Si tira addosso de'mali, turba l’or- 
dine pubblico con le sue novità , co’ suoi peccati , con lo 
sfrenamento di sue passioni: e quando sente lo scarico della 
reazione , si rivolge contro quelli appunto che volevano sal- 
varlo con correggerlo. Vorrebbe in somma metter tutto in 
disordine, e trovarvi la pace. Così era montato Acabbo : e da 
un pezzo se la prendeva contro di Elia, qual cagione de’mali 
che s'era chiamati sopra la testa con le sue scelleragginì . Non 
trovò però questa volta un profeta timido come Giona , o vile 
e compiacente come gl’Iiulovini di Baal che avea alla Corte. 

Come! riprese pieno di quello spirito di robustezza che 
lo animava, il profeta, come! io dunque son la cagione de’ 
mali , che oggi sconvolgono il regno ? E voi siete sì accie- 
cato da persuadervelo , quanto franco nel farmene questo rim- 
provero? Nò, non sou'io, ma sì voi e la casa di vostro pa- 
dre, che avete chiamato sopra Israello i flagelli di Dio, di- 
poichè voltaste le spalle a Lui , ed a i suoi comandamenti , 
per volgervi a adorare i simulacri di Baal (b) . 

Ma per ora non si tratta di questo, lo me ne vado sulla 
montagna del Carmelo, ed aspetto colà pensate 


N 

(1) Loc. XXIlI.f.. Ad. XVII. tf. 

(h) Pier Martire preiso il Polo vj t|ui esponendo come nel caso pre- 
sente sia giusta la forza con cui si esprime il profeta . 

(c) Si avverta che non ti può intender qui la citili del Carmelo, con 
il monte contiguo del nome stesso, e che era nella Tribù di Giuda ( Jo- 
tue W.ìi-, I. Rtg. XXV. 1. ) , ove non comandava Acabbo. Il Carmelo 
di questo luogo t quello della Tribù d’ Ater ( Vid. ad Josue XIX. a<. ) non 
lungi da Ptolemaida sulla riva del mare : e la posizione n’ era comoda t 
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s ordinare frattanto , che tutto Israeli© si raduni ivi d’ in- 
torno a me : e specialmente fate che vengano al Carmelo i 
quattrocento cinquanta profeti di Baal , con gli altri quat- 
trocento destinati per profeti delle boscaglie, e che son man- 
tenuti a spese di Gczabella vostra consorte (a) • 

La conclusione di questa intimazione fu che Acabbo si 
arrese a quanto avca indicato il profeta ; e per quanto lo do- 
vesse sorprendere la franchezza , con cui gli parlava un uo- 
mo, che non era di suo piacere; 1* indignazione cedi a riflessi 
più forti , e convenne dissimularla» Il flagello della siccitù 
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eontrcga ad me uni- 
versulu Israel in 
monie Carmeli» ci 
propheiat Baal qua- 
dringeiuoi 
(inu « prophctas* 
que lucorum qua* 
dringentui , qui co* 
medunt de mensa 
Jezabel . 

Acbab 

Èli omnes filìoi il- 


fotte le Tribù , distante eziandio lufficientemenie di Simiria , per teneri! 
lontano da Cczabella , e da i suoi intrighi . 

(a) Frcfbetas Baal quadringeatci qblnquagia/a , prcfbuaiqut lucorum qua- 
drlngcHtOi , qui ccmcduut de menta Jezaitl . 11 Seldeno nel suo Sintagma de 
Olii Syrlit ha creduto che invece di prcfetl de' ictcii , l’originale l-iluMn 
esprima il Simulacro a cui costoro servivano , e quindi ha tradotto : i quat- 
trocento prefeti di /ittart . Anche il Pagnini però , Arias Montano ec: volta- 
no come la Volgata: luci-, prcpkttat luti • 

Erudita poi e interessante è I’ osservazione del Rabbino Maimonide nel 
Afori Neveciim part. ?.cap. ay. , che questi falsi sacerdoti di Baal e de’bo- 
schi apparrcnessern a una antica setta, detta degli Zaiiani , Costoro ti di- 
stinguevano per certa superstizione speciale di astrologia giiidiciaria , onde 
formavano simulacri sotto l’influenza delle stelle- Ne facevano alcuni di 
oro, e questi dicevano per il iole: altri di argento per la luna: e dipoi li 
distribuivano , imposturando che aveano eifìcacia di comunicare il dono di 
profezia , e il disctrnimento di ciò che meglio conducesse a far felice chiun- 
que portavali indosso. L’impostura medesima praticavano costoro su diver- 
ti alberi cl.e pianias-ano sotto l’influenza, dicevano, di qualche stella parti- 
colare , alla quale facevano rendere special culto presso il tuo albero, di- 
vulgandone che essa vi spargeva delle virtù segrete , per cui gli uomini 
ricevevano il dono di prrdir I’ avvenire • Di tutti questi dettagli Maimonide 
assicura di aver veduta la descrizione ne’libri stessi degli Zabiani ( Ved. Pa- 
trick ). Tanto è antica nell’ uomo la leggerezza e la curiosità del futuro, 
come la ciarlataneria di chi ha saputo trarne partito! 

Dd a 
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r»el , et eongrtiarit 
ptophet» in mente 
Cetmeli . 
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ormai era al colmo de’disastri , onde era pericolosissimo vo- 
ler cozzare coU’uomo di Dio , che avea dato nel segno quan- 
do la predisse , onde credere che anche vi coglierebbe nell' 
annunzio aggiuntovi, che non sarebbe cessata senza di lui. 
Esci dunque subito l’ordine in nome del rè , e i messaggeri 
lo portarono in giro per tutto Israello , con intimazione 
della generale adunanza al Carmelo , del popolo , e degl' in- 
dicati profeti (a). Sarà questa un interessante spettacolo per 
la seguente Domenica . 


SECONDA PARTE. 


Abdia, per quanto fosse religioso e obbediente alla voce di Dio. pu> 
re abbiamo veduto come a stento seppe ridursi alla pericolosi ambasciata . 
che il profeta di Oio gli addossò, bi vinse però alla fine, e andò tutto 
bene per la sua parte . ed anche senza pericolo . Non ostante avvertite , 
che quando ti trattò d’opera, benché forte di suo maggior rischio, ma 
suggeritagli dal privato tuo movimento di religione . qual fu il nascondere 
c nutrire cento profeti, potentemente perseguitati; andò fermo, e non ap- 
prese difficoltà . Queste nascono tutte , c si trovano allora tutte le ragioni 
anche le piò plausibili , quando solamente ti dee operare guidati dall’ altrui 
sentimento ed impulso. Difetto troppo comune, a persone eziandio di 
buona e religiosa coscienza , e che con tomi poco giusti anelano a far dei 
bene . Si capisce eh’ eli’ ò cosa piò ardua andar contro il tuo proprio giudi- 
zio , e assoggettare ragionevolmente la tua ragione ; ma in questo appunto 
lo spirito drila religinne vera risplende piò .eie speranze sorgono di mag- 
gior premio . Noi non viviamo quaggiò per eseguire i precetti di sublime 
sapienza nelle sole cote facili , o che siano conformi al nostro carattere , al 
nostro gusto, a i nostri giudizi . Viviamo al volete di Dio, e alla pratica 


( 1 ) Vedremn al teg. f. ai. , che tra i profèti che vennero , non ti rtra- 
mentano più altri che i 4(0> di Baal . Che però i Cemmentatori della Bib. 
Anglic. ne congetturano, che quelli àe' b*ttèl non venissero là, trattenuti 
4i quilcbt sospetto , in cui forse entrò la loro protettrice Cezzabella . 
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di Ogni virlò nelle cose anche più ardue , e che ripugnano al nostro sen- 
so , le più volte corrotto - Il filosofo vero, che vuol dire WCHi/Iaiio, vuol 
essere d’ un carattere forte e deciso sul suo dovere t pronto 1 farlo sempre , 
e a farlo bene e da saggio : e dipoi, arrossirsi, n^ temer nulla dal re- 
sto s Comitiatu! ium ut fjccrtm illaa: : telatut lum tonum , et moti c»nfu»dar , 
Questa ì la fortezza de' seguaci dell’Evangelio, dono del Divino Spirito, 
e di cui vi è tanta ncLcsiiià, e cosi poco pensiero nella vita degli uomi- 
ni . Comunemente ti vorrebbe la pace del mondo , e il riposo del Paradi- 
so . Si vorrebbe esser buoni , sua con poca fatica . Non può andarci cosi : 
zchtni um honum . Un pensiero stracco di tanto in tanto alla vita avveni- 
re: qualche orazione vocale; una Messa alla festa; alcune volte confessarsi 
fra l’anno ... Nò; questo non può bastare. Ci vuole sollecitudine, e oc- 
cupazione continua ; ctUccuta tU anima mia in ìlla . Qualche volta ti co- 
mincia anche a far qualche cosa d’impegno; ina richiamati presto dall’amo, 
re, e dalla distrazione del mondo, si ritorna alli stessi lacci, che si spez- 
zarono, e si dovenia peggiori . /» faciemio eam confirmatut turni Qui stìs il 
maggior pregio dell’ opera . Diffidar sempre di se , e rafforzarsi nell’ ajiito 
disine: temere, e prendere nuova lena: battere la buona strada, e stabi- 
lieviti sino alla fine , 
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Detta ìi 7, Feh» 
hrafo i9mi.D§m,F* 

f0lt 


Grande adunan;;a al Carmelo : Elia vi sfda i profeti 
di Baal . Loro inutili sforai , che il 
Profeta deride . > 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Cmmujileeem mcrtit tette ; quonlum in medio taqueerum iniredierit , tt tupet 
dclentium arma ambulath . IX. 10. 


N On to I (e prricindendo di ! tempi di pettilenzi , tia maT poni, 
bile scuotere, come ne’ |>iorni nostri, con tanta verità ed efficacia l’ attera, 
xione degli nomini a queste paroie deir Ecclesiastico : attendi quanto t co- 
mune la morte : Cctim.:inìonem mcrtit teìto ! Pensate che vivete in un mondo 
pieno di lacci, ove non muovesi on passo senza pericolo di restar preti, 
ed ove tutti dolenti c angustiati dalle miserie comuni, dalle passioni, da 
i vizi • sembriamo un esercito di armati per nur.cersi scambievolmente . ed 
ucciderli . In medio Icquectam inpredlerìt , tt tuper dclentium arma amtrila- 
Ut, Eppure questo mondo, in cui fa tante, e continue stragi la morte, 
e qual mai friric non fu con si repentina sorpresa, mentre ogni giorno t tu* 
bitauei passaggi doventano più comuni ; questo mondo ove ton tanti lacci, 
• ti vanno moltiplicando a ogni istante per la crescente e variata seHuzio- 
■c di tanti scandoli , per tanti abusi , per tanti disordini : questo mondo 
che così male patta, e fugge cosi veloce; pure amati alla follìa: eeee muro- 
dut qui dilifìtar , fugìt : come dicea S. Gregorio , o come direbbesi al mio 
proposito : leee mundm qui fiigit , dìUpìtur , Anzi nel ponto stesso , e qua* 
li con la proporzione medesima , che le disgrazie ed i lacci , le miserie , 
e gli scandoli, le morti, e i peccati ti accrescono, e che dovrebbero di- 
staccare generalmente dall’atnore del mondo; cresce a occhio il numero di 
chi va agli eccessi in amarlo: al segno, *cbe tanti c tanti, conoscendo di 
non poter conciliare questo amore con le aiiiime di una religione di Grò- 
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ce; vi rinnnKiano apertamente, o almeno ne fanno ogni sforzo. Altri poi 
piò ingannali, sebbene meno malvagi, passan la vita lambiccandosi a con- 
cibare cotesto mondo, e il Vangelo, e Dio , e Baal, come par che vo- 
lessero le Tribò d’ Israello . Verso di questi adunque oggi saranno dirette 
qiiel'e voci del grande profeta Elia sul Carmelo: uiqueqiit claiidkalls in ìnoi 
farteli Veniamo a ascoltarle. 

PRIMA PARTE. 

Dovè esibire un bel prospetto, e magnifico in questo 
giorno (lolla grande sfi«la del profeta Elia, che già ne era sa- 
lito alla cima la montagna dei Carmelo. Immensa multitu* 
dine di popolo , che vi tra accorsa da tutte parti , c spe- 
cialmente da Samaria , ne cuopriva tutta la spianata alla som- 
mità , (Ponile si dominavano le sottoposte pianare, bagnate 
dal torrente di Ci»on , ed a poca distanza scuoprivasi il Me- 
diterraneo, che gli Ebrei chiamavano mare grande. Pura 
l'aria ed asciutta per la lunga trienual siccità , lasciava libero 
. il brillare più vivo della luce del sole : ed il suono d’ogni 
voce vi si spandeva più sollecito e forte, non rifrangendosi 
punto ne’vapori dell’atmosfera . 

Gli occhi di tutta la moltitudine erano verso il profeta 
Elia, per cui solo aprivasi lo spettacolo di qiud giorno; ed 
egli maestoso e grave nel sembiante , con l'occhio pieno di 
fuoco , e la fronte sicura, e tranquilla, stavasi venerabile a 
tutto il popolo, e terribile a i profeti stessi di Baal, che chia- 
mati , e distinti , cedendo tutti ad essi il posto più avanti , 
si erano schierati tutti insieme , alla parte opposta al Profeta 
di Dio. Allora egli volge intorno lo sguardo franco al po- 
polo , che vede già tutto arrivato , e fermato a i suol posti : 
e con voce di tuono incomincia a parlargli cosi. Popoli d' I- 
sraello ! è ormai gran tempo che scostativi dalla religione 
de'vostri padri , pare che non sappiate più a che attenervi , 
o che lasciare: e a guisa d’uomo che zoppica da ameudue i 
piedi , vacillate nella fede dei vero Dio , senza potere trovar 
fermezza, o acquietar la coscienza nel culto di Baal, a cui 
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CAP. XVIII, 

21. Accedent 
flutem Eliis ad o> 
mnem pnpulum, ait: 
Vsquequo claudica' 
tis in daat partes ? 
ti Doimnut eit Deus» 
tequimini cam » si 
autam Baal, sequi- 
mitii ilium . Et non 
respnndìt ei popalut 
vcrbuio • 
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vi siete rivolti. Fino a quando dunque dee durare questa 
incertezza colpevole, senza determinarti, o per tanti lumi 
che vi dimostrano un solo Dio, o pel torrente della corru- 
zione, che vi ha trascinati a adorare i simulacri di Baal 
Decidetevi finalmente , e mettetevi una volta d'accordo con 
voi medesimi . Chi ti riconosce per vero Dio è anche solo , e 
solo merita le adorazioni ed il culto : e chi si adora e si ve- 
nera, dee confessarsi per vero Dio. Se dunque il Signore è 
Dio , seguitatelo ; se poi potete credere che tale sia Baal , an- 
date pure con luì Ci>) * 

11 popolo dovè sentir certamente la forza di tal dilem- 
ma, ma non vi fu chi osasse di risponder parola. Quelli che 
dall'esempio di Abdia può congetturarsi che restavano ancora 
fedeli all’ antica religione de’ Padri , e dì Elia ; tacquero per 
timore di Acabbo, e della moltitudine (c) , o forse meglio 
perchè trovavano giusto e stringente , ma non diretto a loro 
il discorso, e quieti lasciarono che il profeta conchiudesse 
egli stesso, o pensassero come sbarazzarsene gli Idolatri. Gli 


(a) Vsqutqae clau/Ueatii in iuat partn : è un etpression proverbiale , tu 
di cui tante tpiegazioni fanno gl' Interpetri , ipecialmente a motivo della 
voce Hiitteilpliìm , che non ti trova in tutta !a Scrittura se non qui , al se- 
guente ’p, x6. , e al ii{. del Salmo CXVIII. Tutti però convengono nel fon- 
do del sento, che , o: Jlviil in duat pariti , come ha il Siro e I’ Arabo, 
con Jonathan; ovvero Iramilìen/tt luptr amhot ramai, come voltati da Pe- 
scatore: o finalmente secondo che mettono Malvenda e altri: inttr iuai pra- 
mincntiat i l’allusione tempre ritorna a dire lo stesso, che esprime la Vol- 
gata. Ved. anche il Munstero, l’Rttio, Mcnochio , Calmet , e altri. 

(b) In questa alternativa, nota con altri I’ Ettio , che Elia non propo- 
ne cosa ti empia, come dovette realmente eseguirti, poiché la fonda sull’ 
impossibile, che Baal sia vero Dio, e insiste anche a dimostrar, che 
non è . 

(cj Ved, Bibb. Anglic, , Polo, Patrick, Wells, Henry, P, Martire cs. 
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apostati poi si tacquero per sorpresa , per vergogna , per im- 
barazzo : et non respondit popnlus verbum . 

Vedendo dunque il profeta come tutti gli astanti si guar- 
davano l’un l’altro senza proferir parola , riprese egli a dire 
al popolo in questa guisa: Ecco, che di tanti profeti del Si- 
gnore, che altre volte si vedevano in queste terre a annun- 
ziarvi liberamente la di lui volontà, non son rimasto che io, 
che osi mostrarmi fra voi , e parlarvi (a) . Dalla parte poi 
del vostro idolo Baal, vedete qui che vi sono 450. profeti, 
tutti liberi , e protetti in qualunque azione vogliano pro- 
gettare , o intraprendere- A me poi , se anche più lo voles- 
si , non é possibile fare a voi alcuna illusione sotto gli occhi 
di tanti testimoni interessati , e nemici (b) . Non ostante pe- 
rò, il loro numero non mi spaventa, che ben conosco quale 
è il Dio che adoro , e quello in cui essi confidano . Anzi vo- 
glio , che voi medesimi ne tocchiate oggi con mano la diffe- 
renza : e per ciò confidando nel mio Dio d'Israello, che si 
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Aj. Ec aie mr« 
ixn Eliat ati popu* 
lum • Ego remanti 
propheta Domini so* 
Itti » prophetz au* 
lem Baal quadrìn* 
gemi le quinquagifi. 
la viri tunt . 


in’ ispira , fò a costoro qui alla presenza di tutti , questa di- 
sfida . 

Cheti sirechino quiduebuovi, de’quali evliiio sacerdoti f. *j. Dentar «j- 
di Baal ne trascelgano uno qual pia lor piaccia: ed ucciso- eii|tnt sibi ba- 
io , e fattolo in pezzi, lo pongano sopra un mucchio di le- 

gna, alle quali però non si metta sotto, o si accosti fuoco, ponint super ligm , 

nè fiamma, nè altra cosa capace di accenderle. Io farò la 

stessa operazione con l’altro bue, che mi lasceranno : e tutti ficum boTcm alte- 


(3) Anche per cognizione umsna , il profeti sapeva dalla confidenza che 
testi fcccgli Abdia, che i veri profeti pane erano stati occisl. parte si te- 
nevano nascosti, e altri erano probabilmente fuggiti altrove. Ved. Sanzio, 
Malvenda ec. 

(b) La riflessione à del Sig. Dieteiraair, presso Carlo Chais. 

Z ib, IIL de' Re T em . II, E e 
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rami éc impontra 
»uper » ignem 

aatem noo lappo* 
nam • 

a^. (nvocAte 
nomtna dcorum ve. 
ttroram » A ego in* 
yocat>o aoraen Do* 
ntini mei : tx. Deus 
qui otaudisrlt per 

igiicmiipseiitDeu*» 
Rcipondeni omn» 
populut I alt : Opti, 
ma propofitio • 


ats L l B R 0 I II. D E’ R E XVlII.air 
larete teitimonj , che una sola favilla di fuoco non si avvici- 
nerà alle legna , che avrà di sotto . 

Preparate cosi le cose da ambe le parti , voi , o ministri 
di Baal, vi volgerete a invocare i nomi de’vostri Dei, ed io 
invocherò quello del mio Signore. Chi di essi ascolterà la 
voce di chi lo chiama, e ce ne darà segno cuii mandare il 
fuoco , per cui ardano le legna , ed abbruci la vittima , che 
vi stà sopra ; ti farà riconoscere con tal prodigio , che egli 
solo sente le voci , che gli s’indirizzano, c che solo ha il po- 
tere di esaudirci : vuol dire eh’ Egli solo è il vero Dio . 

Il cimento era forte, e di una «limostrazione palmare, 
la piò adattata a percuotere i sensi , e forzare al convinci- 
mento quella moltitudine; nè Elia vi si sarebbe mai accin- 
to, senza una sicura '.pirazione dell’Onnipotente. Si chie- 
deva un miracolo : e grande in proporzione ne era l'ogget- 
to , che si trattava di giustificare cosi la missione del profeta, 
ed aprire una luce di disinganno a un intiero popolo affasci- 
nato da lunga superstizione, con far vedergli il potere del 
Dio d’Àbramo, e la meschina impotenza de’ loro Numi (a). 


(■) Anche il Grozio lo rilevi eju) con ani riflessione , che meriti molto 
rimarco , nella bocca specialmente di un Protestante , che dice : Vii gtncrtìh 
quaciam ieprjvath rtllgiottfm inatìt, tolet Dtm ut! mìrtculh . Anch’io lo 
credo. Ma dunque non farà specie se la più che gaaedam àepravatio del se- 
colo diciottesimo, ha renduti fra noi più frequenti i prodip.j • ( Ved. la prec. 
Lez.XLII. al V* it. ) . Dunque se nel secolo XVI. la dtpravozhnt della Chic - 
sa Romana fa cosi gencratt , che Lotern , e i suoi partigiani si crrderono 
costretti all’ estremo rimedio di separarsene ; come si accorda il sistema di 
voler riformare il mondo senta segni, e prodigi? Dunque se fra loro me- 
desimi la cerrmlutt i pur giunta sovente a quel segno terribile , che egli- 
no stessi deplorano ( basterebbe un occhiata a certa Orar.lene del Luterano 
Leonardo Froereisen i Dt mittre Eccletiat ( siiae ) ttatu t Ved. le nostre 
§ Xill. p. lei. ec. ); che vuol dir dunque, che Dttn 
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D'altronde il prodigio era proposto a un popolo , le di cui 
idee doreano esservi molto analoghe : imperocché la tradi- 
zione de' loro padri, e le sante Scrittore, che non poteva- 
no aver dei tutto dimenticate, rammentavano loro, come 
il Signore altre volte usò mostrarsi per mezzo appunto dì 
coiisimil prodigio di fuoco sceso dai Cielo , o altrimenti mi- 
racolosamente comparso (a') . 

Vero é, che assolutamente parlando, non eccedeva il po- 
tere del Demonio, che si accendessero quelle legna sniraitare 
anche di Daal . Ma Èlia conosceva bene , che nemmeno le or- 
dinarie sue forze può adoperare lo spirito tentatore, se non 
quanto Dio glielo permette : e che Egli sapientissimo e otti- 
mo , non avrebbe ora concesso l'uso di quel potere per auto- 
rizzar tanto errore. E d'altronde non senza intendimento 
prudente sembra il profeta aver proposto un prodigio, che 
non eccedesse l'usato corso di quelli afTascinamenti , che Dio 
talvolta lasciava operare al Demonio nella superstizione degli 
idoli , per maggior pena di coloro che vi si confidavano : on- 
de in tal guisa i profeti di Baal si piegarono più facili a far 
pruova di una operazione, cui forse altre volte aveano speri- 
mentato qualche cosa di simile, e potevano lusingarsene an- 
che in questa occasione (b^ . 

Fatto fu in somma , che tutto il popolo senti molto be- 
ne la disfida del profeta : e anche per quella curiosità , na- 
turale a destarsi in tal circostanza nella moltitudine , che 


P. di G. C. 
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tm lelet ufi miractilh : e inzi , che eglino legnoao a dire . che miracoli 
non ve ne tono fuori delle Scrillure ? 

(a) Coi! fu con Àbramo ( Genes. XV. 17. ) , con Moti ( Levit. IX. 

14. ) , con Salomone ( II. Paralip. VII. a. j. ) , con Gedeone ( Judic. VI. 

ai. ) , con Davidde ( I. Paralip. XXI. a<. ) . Ved. a Lapide , Pier Mar- 

tire cc. 

(b) Ved. Polo, Patrick, e Siackhouse pig. >ij. 

£ e a 
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Dixic ergo 
!;]Ui pr^phetit Btal: 
Eligite vcl>E« bovem 
onum t & recito pri • 
mi » qui* vo$ pili* 
rei eitii : $c iovo* 
cite nomini c'co* 
rum vcsttorum $ !• 
gtiemque njn lup* 
ponatii • 


ir, %6. Qjti c«m 
tulJtieut bovem , 
<iuem dederai eli , 
fcssrunt : 6c Invo. 

cibint nomtn Baal 
de mane Bique ad 
iiicritiiem» dicentcì: 
exa«dt noi • Et 
r.viu crat vox , noe 
qui reipondtroc : 
traniiliebancque al* 
tate quod fcceranc • 
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Taol rederc coie itraordinarte ; approvò concordemente l’etU 
bìzione , alznndo un grido da tutte parti , che andava bene 
la pruova . e che non poteva ricusarsi . I Baaliti dunque , 
buono I o loro malgrado, furon costretti a accettare , e rimo- 
strarono pronti. 

Che però , recati innanzi bentosto i dne buoi , che Elia 
aveva richiesti, si rivolse a i ministri del falso Nume: ed ecco 
disse loro, gli animali e il cimento . Voi siete in maggior nu- 
mero , e vi si dee a questo titolo la precedenza: io non ve 
la contrasto fa). Sceglietevene dunque uno a piacer vostro , 
e siate i primi a fare quanto ahl)iamo proposto, con invo- 
care di poi quanto volete , e quanti volete nomi de’ vostri 
Dei per ottenere il fuoco dal Cielo: unicamente ripetevi, 
che badiate bene di non metterlo voi medesimi. 

Non sò quanto dovesse a tal punto palpitare il cuore a 
costoro : ma si era all’ impegno . e bisognava adattarcisi . La 
fecero dunque da franchi , e scelt^ ed avuto subito il bue 
che vollero, dalle mani d'Elia, alzarono ali’ infretta un alta- 
re, ossia un ntucebio di pietre rozze , di quelle che il monte 
somministrava prontissime, con sopra qualche sasso più gran- 
de che servisse di mensa, e che formava propriamente l’al- 
tare stesso. Quivi poi, scannato l’animale , e fattolo in pez- 
zi , posero questi sopra le legna che avevano disposte sull’ara . 
Tutto pertanto era in ordine per questa parte, e non man- 


fa) Acciò procedeste secondo l’intento la prova che Elia avea proposto; 
era necessario , che i primi a farla fossero quelli che doveano restare sver- 
gognati , giacchi se aveste cominciato Elia , non avrebbe avuto piò luogo , 
o almeno Io avrebbe avuto meno naturalmente > la prova de’ ministri di 
Baal . Nell’ assegnare poi la ragione per 6rli precedere , è notabile che ad- 
duce una ragion vera . attaccandosi al loro numero , mentre la precedenua 
per dignità di ministero non avrebbe potuto metterla in questione . 
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cava altro che il fuoco, che comparisse spontaneo a accendere 
la catasta , e consQmare la vittima , in attestato della pretesa 
divinità di Baal • 

A tal pnnto sarebbe stato opportano a costoro , dice Berru- 
yer (a) , qualche giuoco di mano , come adoperavano spesso 
per illudere il popolo co'lor prestigi, tutti i falsi ministri 
dell'idolatria. Ma per disgrazia questi di Baal non erano pre* 
parati pnnto a ciò che dovea allora farsi , ed aveano troppi 
occhi addosso per non poter dare il gabbo. Si mesterò dun- 
que sul serio ( c troppo forte è il contesto seguente per e- 
sclndere l’opinione di alcuni , che lo facessero per sola ap> 
pareuza) a invocare il loro Baal, e a chiedergli con tutte 
le forme più espressive della loro superstizione , il proposto 
miracolo . 

Non era di molto alzato il sole quando la grande scena 
si aprì : e già per tutta quella mattina fino al mezzo gior- 
no , non si era sentito che grida di ^50. fanatici . che assor- 
davano l'aria , e facevano rimbombare dal monte al piano, 
esclamando: Baal, Baal esauditeci (b). 


P« di G. C» 
pcS. 


(a) Li«r. XXV, an. M, t°94. 

(b) Qiusie invocazioni a aita voce enno molto in nto ne’ faiti riti dd* 
le Nazioni: e il Servio, unni protestante, nelle Note al principio delle 
Gtorgiclie di Virgilio, avverte anche, dal costarne de’Roman! , il rito, che 
quivi naturalmente ( Ved. sop. fr, »j, ) segnirotin eziandio i Baaliti , che 
chiamar) il Dio lor principale , iavocavano in seguito gli altri minori , 
Dall’ aver poi durato così questa invocazione fino al mezzogiorno, vorreb- 
be il Maio ( Oiitrv. Sarr. lib, j. p. 4^. fc. ) che si ricavi altro rito idolatri- 
co . di continuare cioè la pregh erà sino al mezzodì, per garantirsi dal de- 
monio cattivo, che riputavano indaste in giro a quell’ora, come apparisce 
da un passo di Teocrito ( Idyl. 1 -t. tf.)', e da altro di Callimaco ( Hymne 
in latgtr. Fallai, f, 71. ) , come di litri , che il Padre Martin ■ella sua spie* 
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Avrebbono potato però datare anche liao alla sera a 
gridare t che non v'era chi li ascoltawe , non che dar loro 
risposta: non erat vox, ncque qui retponderet eis . Intanto 
Elia li lasciava fare e dire quanto volevano , perché quanto 
più riscaldavasi quella scena , e si faceva ridicola , tanto me- 
glio serviva a destarci e imprimere nella sedotta moltitudine 


gaziòne t4> , lungamente ha illuttrati per ispiegare il tento del Demenie mc- 
riiitint , che ti rammenta nel Salmo XC. 

Cote però più di curioia e erudita , che non di toda interpetrazione , 
e che tratto tratto vado accennando per avvertire un difetto . in cui veggo , 
che molto si perdono gli Espositori moderni , e che nel luogo che abbia- 
mo innanzi viene male a proposito • Imperocché tutto il contesto natural- 
mente h intendere, che l’ ostinazione , l'impegno, il fanatismo, senza 
tante belle allusioni al Demonio di mezzogiorno , fece durare i ministri di 
Baal ne' loro contorcimenti . 

Direi anche qualche parola al citato Servio su quell’ altra sua erudizio- 
ne delle specie di Litanìe, che ci avvert'i comuni nel paganesimo, e con 
cui é troppo chiaro, che volle sordamente carpire l’uso cattolico di questo 
modo di supplicare, come preso dalla superstizìun delle Genti. Solita ne- 
nia anche questa de’ Protestanti , che porterebbe condanna generale a tutto- 
ciù che i Gentili facevano, e inconseguenza, siccome nella falsa lor reli- 
gione aveano templi, adnperavan preghiere, usavano di convocarsi , di odfe. 
rir sacrifici ec. : tutti , e i Protestanti stessi , dovrebbero condannarsi , per. 
che fanno talora ciò, che i Gentili facevano. Il dotto Sig. Ab. Lazzari Ex- 
gesuita stampò negli anni scorsi una bella Dissertazione qui in Roma sù 
tal preciso argomento della pretesa origine di molti riti cattolici dagli usi 
de’ Gentili, e mostrò, che assai volte almeno ( egli dice sempre ) ne era 
falso il supposto: che alcune ceremonie esteriori di religione vennero dal 
senso naturale di tutti , e dal fondo delle cote , senza che uno aveste biso- 
gno di impararla dall’ altro : e la parte massima venne direttamente da Dio 
nille Leggi rituali date agli Ebrei , da i quali ( e non mai essi da altri ) 
le appresero con alterazione i pagani . La verità suol precedere la menso- 
gna , e le Genti non hanno atta sola memoria , che vada innanzi alle epo- 
che delle Scritture Sante • 
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il disprezzo dell' impotente Nume che veneravano, e delle 
insulse, e barbare ceremonie, che suolevano adoperarsi. Di 
fatti alcuna non ne lasciarono intentata i sacerdoti di Baal . 
Muoveva beffa il vederli contorcere in mille atteggiamenti 
diversi, e correre, e saltare, giusta i loro usi, danzando 
avanti, dietro, e a i lati dell'altare, che avevano eretto, agi* 
tandosi come ossessi senza darsi riposo (a). ■■ 

Il profeta di Dio in tutto quello spettacolo non aveva 
altro interesse, che quello della gloria del suo Signore , e del 
salutevole disinganno di quel popolo abbacinato . Che però 
per destare sempre più l'avvertenza di tutti , dipoiché le lun- 
ghe prove de' Baaliti avevano ormai stancato li spettatori , ed 
essendo già il mezzo giorno, Elia cominciò a rendere più 
piccante e curiosa la scena, pungendoli con delle beffe, che 
ridondassero nella loro superstizione per avvilirla , e diceva: 
Voi non alzate quanto basta la voce , bisogna gridar più forte 
per farvi sentire da Baal, che da quel Dio che è. vi esaudi- 
rebbe se vi ascoltasse. Ma distratto in tante altre incum- 
benze forse sta ora parlando d'altre materie in qualche suo 
gabinetto recondito, se pure non s'èanesso in viaggio, o 
forse anche non dorme , finché le vostre grida più risuonanti 
non lo risveglino. Con cotesta ironia, e in modi popolari, 
sembra che il profeta volesse far rilevare la natura degl'idoli 
muti e sordi , quale ce la descrivono i Salmi , e come i Gen. 


p.aic.c.. ' 

996. 


1^.37>Cnnigue ei- * 
ict ]am meridlest 
tiluilcbac illis EU. 1 S* 
(licens : Clamate 

voce majore: Deus 
enim est s forfi, 
tan loquiiur , auc in 
(iivcrturio est * lut 
in itinere » aut cer- 
te Jormit, utcxcU 
tetur • 


(a) Ved. B->chm H;Vr9s. p»rt. t.lib. ». cip. to . Circa il tra»iilìttanl aU 
tare qued fecerart , non accenno la ipirgazione di fallarvi sof’ra , o trapat* 
tari» di tolto, benché ella sia del G onio e Tremellio , di Pescatore ed al- 
tri: essendo assai inverisimili questi gran salti sopra altare, legna, e bove , 
che vi sta sopra. Carlo Chais poi dice, che anche la nostra Volgata tpie- 
gl coti : ma il trtmlUeiant : non necessita punto a tal sento , benché lo 
* segua eziandio il Dertujrer citato: ih lauloltat ... tur itur tutti. 
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3096. tili medetimi, che arcano pur qualche senno, la concepi- 

rano (a) . 

11 pih bello era poi, che a questi insulti, che aenzza- 

y. ifi. CliRiibitit , ••.■Il 1 ... , 

Cfjo voce ».gn. , la curiosità elei popolo spettatore, e avrebbon dovuto 

Se inci<itb«nt ,e iu- un^iliare i falsi profeti; celino s'incalorivano sempre più. e 

xta riiain ninni cui- c ■ iji 

ttii St lanceniu , raddoppiavano 1 loro sforzi , come prendendo la cosa in seno 

eonct perfanderen. risvegliare il lor Baal . Correvano dunque con più impeto 
e gridavano con maggior fracasso , sino a rimanere tutti spos- 
sati da quelli sforzi . Finche vedendo , che tutto era inutile 
per essere esauditi , ricorsero alla maniera più straordinaria , 
e violenta, che mai si adoperasse nelli superstiziosi lor riti , 
e da coi speravano uii successo quasi infallibile , di mescolare 
cioè il loro proprio sangue con quello della vittima immola- 
ta . 1 Gentili furono a ciò propensi di tutti i tempi , come 
si vede dalle Leggi Mosaiche (b) , che proibiscono quell’as- 
surda barbarie agii Ebrei in occasione de' lor funerali . Co- 
storo dunque , i Daaliti , tiraron fuori de'coltelli , o specie di 
lancette , e con esse andavano facendosi su la nuda carne 
delle profonde incisioni , fino a grondarne , e vedersi tutti 
coperti di sangue (c) . 


(3) Abbùme su di ciò un bel patiaegio di Arnobio lib. VII. adv. GtHttt . 
p. i;7, Veggaii anche Omero lib. I. f*. 411. , t lib. a. V. i. , Luciano 
Catapì. p. 41J. . e Io Zornio BihI. .latif, Exeget< p. 

(b) Levii. XIX. al. , Denter. XIV. 1. 

(c) Anche in tempi poiteriori , i Sicerdoti d’ Iiide li rileva da Lucia- 
no ( i< Dta Syria ) eh: praticivan coi) . Apulejo nel lib. Vili, delle lue 
Mttamorf. ci depone lo ttttio per que' di Cerere : e de’ minittri di Diana , 
e di Bellona, riccoglicii da Tibullo ( lib. 1 . £Ieg. 71. ) . A Lapide, ilSan- 

' zio , e da lui il Tirino hanno raccolto altre amiche teitimonianze di que- 
sta barbara tuptritizione , e può anche Tcdcrtene il Polo . dopo il cit. Lit* 
ianzio ( D. I. lib. i, c. 11. } . e S. Agoitino nel lib. d. c. a. della città. Fn* 
moderni ne trattano a lungo il Kieiling ( OAirre. ja Mìsceìt, L//»ilr*. Tom. I, 
p. taj. } , e Io Spencero: Ve le{. teir. ritiial- tib.a. c, ip. sect. a. 
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Con queste tidicole e crudeli ceremonie , e fra questi sforai 
impotenti , con i quali affettavano di comparir posseduti 
dallo Spirito del Signore , come i veri Profeti (a) , si andò 
passando quella memorabile mattinata, e giunti oltre il mee- 
zodi , arrivò l'ora , nella quale si suoleva offerire nel Tem- 
pio di Dio il sagrificio al Signore • Ma ormai stanchi , e an- 
noiati gli spettatori di quella lunga scena monotona, quanto 


(j) Ved.I. Res;. XVIII. IO. , I. Parili^. XXV. s. Un grin nodo da tcior. 
re per i Teologi morafiui mi par che nasca in lutto questo andamento di 
cose; c non trovo alcuno de* nostri Interpetri, ni dclli sirmieri , che se 
ne dia carico . Tolte quelle azioni de* bili profeti di sagrificare vittima S 
Daal , erigergli altari , invocarla per nn prodigio , chiatnarlo con viepiù 
forza ec,, erano tutti atti immorali, e sagrileghi di falso culto i ed Elia, 
certamente spirato allora da Din, i quegli, che tic ha proposta tutta la 
scena, e nell'atto medesimo fomenta ed eccita que’fanilici a raddoppiare, 
e ripetere le loro pruove ! Come vh dunque la dottrina di chi compera al 
male, e eid che icriveva a i Romani ( I. ji. ) l’Apostolo: ttìum qui 

tali* tpiut , tei teitm qui etmentìuut fatitntihti ? La ragione , che a me ne 
apparisce sta nel diritto di difesa , e nella necestitt di vaitnene in quella 
circostanza, per garantire l’onore della piò grande delle verith , che 1 quel- 
la della religione , e il disinganno di tanto popolo stdolto . Elia non prò* 
pose, n^ promosse tutte quelle azioni de’ Balliti, te non per confondere la 
loro impostura, e rendere popolarmente sensibile Tassurditli ridicola del 
politeismo. Tutto il fondo di quello spettacolo ai riduce a una potente 
argumentazionc ii fati! , che il colo vero Dio esiste , e merita i nnsiri 
omaggi. Ora dunque, come in una pubblica, e necessaria centrorersia > li 
lascercbbe libero il campo, c potrebbe eziandio provocarti a metter fuori i 
tuoi pretesi argomenti un notorio professore dell'ateismo, o di altra eta- 
pieth , da chi fotte in grado di rifiutarla viitoriosimente , e non saranno, 
che per sua colpa le bestemmie , le faltitii , i peccati che verranno in con- 
srguenza del suo mal’ animo; coi) appunto in quel caso il nostro santo 
Profeta . Egli ^ perA icmprc questo un luogo ami rimarchevole pi’ Mora- 
listi, onde non essere così veloci talvolta a condannare di colpevoli cene 
occasionali tu , che ti lasciano a chi vuol fare del male. 

Lil.lll.de' Rè Tom. Il, Ff 


P. eli G. C. 



19. 

a«t<m transiit meri* 
dirs a iUif iirofihea 
tantìNut vcnerac 
cempas quo 
ciam ofTerri folce « 
ncc auJIebatriMPoK . 
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ncc tliqaU respon- 
ilebac» ncc tu$ruie. 
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erano irmti e sordi i falsi loro Numi ; non si ascoltava pili 
una voci netrimeno per farne beffa: non v'era chi rispon- 
desse , nè chi badasse se rispondeva più alcuno . Tutti do- 
Teano esser rivolti a ciò che avrebbe fatto in quel punto il 
profeta Elia: e di fatti toccherà a lui ad agire in coerenza 
nella seguente Lezione . 


SECONDA PARTE 


Idei di piò generile , e pià stolta pr-varicazione non può destarci un 
p(i;olo, quinto qin'.lo cui si possa proporre la strana azione, che oggi 
Elia esibisce a Isracllo , fra D.o e Baal . Il confronto stesso di quetti nomi 
pare non possa farsi senza indecenza : eppure egli ì stato f.tto ad uomini 
di ragione forniti, e di senno : e quel che ^ peggio non fu poi rinnuova- 
to quella sola volta, che dalla sua loggia Pilato propose la grande alterna- 
tiva agli Ebrei stessi : Birahbam an Jcuim qui dicitur Cirittus t Anzi non 
fu solo proposta , ma fu decisa : et pouuìuverunt Barahham ! Che occorre 
perA cercare gli antichi esempi? Viene a ogni istante a confronto col mon- 
do, con le sue massime, con le sue costumanze , Dìo, c la sua legge : e 
lascio a voi fare il calcolo se piò sian quelli , che si decidano per quella 
parte, che sola merita di non essere nemmeno mesta a confronto. Permet- 
tete dunque che anch’io, ministro di quel Signore medesimo, cui servì 
Elia, con le sue stesse parole vi faccia l’ interrogazione medesima : asquequ') 
daudiiath in duat pattet ì Se il mondo i il vostro nume , le tue mode , 
gli spettacoli, i bagordi, la libertà; che occorre che veniate alle Chiese, 
al'e feste, a i Sagramenti,? Se poi dite d’ esser seguaci del Crocifiiso, e di- 
scepoli del suo Vangelo ; a che vi veggo lutti tornare con tanta avidità al- 
le leggi del suo nemico, e a cercar quelle cose, che tutte rinunziisle con 
tanta solennità nel battesimo? Chi è che prescrive quel tratto libero . .quel 
parlare indecente, quel conversare promiscuo, e geniale, quelie pompe, 
fjuell^ abbigliamenti, que’ teatri , que' balli • .*? Li trovate voi ordinati 
dalla legge di Dio, o da quelle delia carne, e del mondo? Si può egli 
dunque servir così due padroni si opposti : o lusingarsi di piacere a uun , 
mentre scguesi 1’ altro ? Non Io vedete voi co’ vostri occh; , che il mondo 
vi rigetta senza alcun riguardo, al momento ebe diate la mìnima apparen- 
za d’andare a Dio? Se vi vede modesti, riserbati, astinenti] se arriva « 
sapere che tenete un Confessore fisso , che frequentate i Sagramenti , e le fun- 
zioni di Chiesa ; quali precipitate e decite condanne non vi dà il mondo ? 
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Che l>e!l’ uomo di spirito Che femmina brillante e di gatto i Bigotti , te- 
ste piccole, gente ■pregivdicata”. . : ecco i panegirici da aspettarti. E se 
il mondo stesso rigetta' chi serre anche per poco a Dio ; crederete , che 
Dio si voglia chi serve al mondo ? Ah ! non vi lasciate ingannare I Pensate 
quanto è comune la morte : anirate quanti balzano all’ improvviso di mez- 
zo al mondo, all* eternit* : riflettete fra quanti lacci si aggiri! In m«ii« la- 
i/utofum ìnireJ^frh (a) . 


P. di G. G. . 



(a) Si vegga s* questo luogo un bel pasto di S. Agostino Ati'j*/. 141, 




>. i I "i 


Ff a 


» 
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LEZIONE XLV. 


fftttd li 14 . F*l>- 
hrdjo i8o>, D0m» 


Piibhlico miracolo del fuoco sceso dal Cielo allà preghiera 
d’ Elia . Convincimento del popolo , e 
supplizio de' falsi profeti . 


TESTO^DELL’ ECCLESIASTICO. 


Sjuat in juventutc tua non ccnj^regaiti » quomoio in senectute tua inveniaxì 

XXV. I. 


3cenderh. non ne dubitate, Ateoltanti , dal ciclo il fuoco sulla vit* 
timi preparata da Elia : verrà alle sue preghiere la pioggia aspettata tri an. 
ni: Acahbo vedrà con gli occhj tuoi questi stupendi prodigi seuz: poterli 
negare; oca il frutto che ne voleva il Signore, la sua conversione cioi, e 
quella del popolo, la cetsazione dell' idolatria in fsraello ; questi frutti ri* 
putate voi che ti avranno in grazia di qae’ miracoli accertatissimi ? Ah ! la 
conversione del cuore non è opera del segno esterno, nè delle impressioni 
de’ senti, ma solamente di quello Spirito, che agita , muove, e determina 
interiormente ove e come vuole: e che senza mancare ad alcuno di quan* 
to gli sarebbe bastante alla tua conversione, praticamente la riduce ad rSct- 
to quando e come gli piace, secondo i sapientissimi e giustissimi consigli 
suoi. Sempre però proviene da un tolpevol demerito di chi è mancato al- 
la grazia , che la grazia a lui manchi , e che resti abbandonato da quel 
Dio, il quale come diceva Agostino, e con lui il Sagro Concilio di Tren- 
to; non daerit t nisi friui deseraiur . Acabbo ti era indurito nella tua osti- 
nazione , perchè aveva voluto ; e resistendo a principio a tante grazie men 
forti , consumando la gioventù nella superstizione , e ne’ disordini , invec- 
chiato ormai in ogni vizio ; qual maraviglia se oggi non profitta nemmeno 
di un miracolo? Ciò che non ha radunato da giovine, come potrà ora tra- 
vartelo nella vecchiaia ? Ecco h domanda assai rimarchevole , che fa a lui , 
cd a noi 1’ Ecclesiastico . Andiamo a vederla in eseaipio applicato . 
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P* di G. G. 



Quando il profeta Elia vedde condotte al punto, cui le f . j®. Diiit £ii*« 

lasciammo I le cose di quella memorabil giornata del Carme- p°r»ia : vc- 

.i.i* • Elic- 

lo , c che mortificati I avviliti, duperati i falsi profeti di cederne ad se popu- 

Baal, tutto Israello aveva ormai potuto conoscer bene, ed 

. . . . .1. . . ,1 ... Damiiii. quod de- 

iroprimersi altamente nell animo , in quel lungo indugio mo- itracium ruem. 
letto, e nella ripetizione di tanti sperimenti, laridicolota im- 
potenza de' bugiardi lor Numi; allora riputò il tempo op- 
portuno di richiamare Tattenzione di tutti al Dio d’ Israello, 
e al gran prodigio , che ti era esibito di operare in suo no- 
me . Tutto ciò che era avvenuto sin qui avea messo la causa 
della verità al suo punto più vantaggioso. Gl'impostori s'era- 
no svergognati come impotenti ; e lo stesso mal' animo , in 
cui doveano essersi sempre più riscaldati contro d' Elia , si 
volgeva a più convincente testimonianza del prodigio che 
doveva operarti , ed in cui tutto il popolo veniva a sentir 
meglio , che non gli sarebbe stato possibile di usare un mi- 
nimo che sia d'artifizio , sotto gli occhi di 45*. nemici, I più 
istruiti nell'arte, emessi in tutto quell' impegno di smentire 
ogni cosa se fosse stato possibile. 11 profeta stesso poi, si 
Vede da tutto il contesto , che di niuna cosa si occupò tanto 
in questa gran circostanza, quanto di calcar bene, e far toc- 
care con mano f n'all’ultimo della plebe , che realmente era 
impossibile nemmeno di fingere alcuna illusione, o sutterfu- 
gio nell’opera, che Dio andava a mostrare. 

Con cale iHtendimento adunque rivoltosi a tutto il po- 
polo: voi vi siete trattenuti abbastanza, lor disse, a osser- 
vare i vostri profeti: egli è ormai tempo che badiate a me. 

Avvicinatevi dunque liberamente , e siate testimoni oculari 
dell'opera del sommo Iddio. A tale invito, il popolo, come 
un riflusso d'onda, si vedde accostare al profeta: ed egli, 
aiutato da i più vicini , diede principio dal rifabbricare un 

\ 
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3096. antico altare , che si trovi» li sai Carmelo , e che ora er.T 
^ mezzo distratto . 

Indica troppo fortemente il T. S. quivi, e ne’ Tersi se- 
guenti, l'aiitica preesistenza di questo altare, per non am- 
mettere la spiegazione, che vorrehhono darne alcuni Inter- 
petri , che lo avesse poco dianzi fabbricato Elia stesso C>) , 
e che restasse malmesso dal furore de’ profeti svergognati di 
Ba.il . Fosse poi stato eretto quell’ altare fin* dal tempo de' 
Giudici, ovvero sotto i primi rè d’Israello, quando non era 
fìsso peraiiche il luogo del divin culto (b^, fosse per qualun- 
que altro lecito modo (c); cosa rimarchevole è, che se ne 
trovano memorie fino a molto posteriori tempi Romani. Cor- 
nelio Tacito (d) , e Svetonio (e') rammentano un Dio Car~ 
melo , che avesse un altare su la montagna di questo nome , 
e che fu consultato da Vespasiano mentre stava in Giudea. 
Dio Carmelo , di cui dicono essi , non avea statua , né tem- 
pio , ma un solo antichissimo Aliare : che troppo aperte tracce 
esibisce di questo nostro di Elia (f). 

31. Ht luiit Per la restaurazione poi e ampliazione di questo antico 
rfa tUcim i«pidei altare, il profeta Elia adoperò una ceremonia espressiva, e 


(i) Vcd. il Sinzio, e Tirino: e Giuaio , Pescatore, Clerico, Venema^ 
Polo ec. 

(b) Schmid . 

(c) Si veggi II prec.Lez.XXXVI.il XV. 14. Toni. I. p. ii). 

(d) Hist. lib. I. Cip. yS. 

(e) In Vespit. Cip. j. Si vegga ivi il Vossio . 

(f) Ved. ilCalmet, che quivi i stato seguito da Stackhouic , Dodd ec. 
£ non ì iiiverisimile, che rinnasto II quell’altare nella presente occasione, 
e ristaurato nel seguito dalla pieth de’ Giudei in memoria d’Elia, e del 
prodigio : ve lo trovassero dipoi anche i Romani , ne’ tempi delle loro con- 
quiste di Siria : e come suolevano verso ogni cullo straniero , anche per 
questo altare mostrasseto li deférenaa , e opinione • che si rileva dalla con- 
sulta di Vespasiano. 
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molto adattata al buon intento della rinnione del popolo , 908. 

che aveva in animo di promuovere. Prese cioè, e messe in ^ ' 

opera dodici pietre , secondo il numero delle dodici Tribù ì“*'* "umerum tri- 

I ....... 1. I • • busm filiornin Jj- 

dello stesso padre Giacobbe , da cm discendevano tutti , quanti q„tm ri- 

erano ivi presenti , e quanti anche appartenevano a i due re- 

. mini diccns : Israel 

gni ora divisi, ed al quale comun padre si rammentavano, crii namrntuum. 
che il Signore aveva usata la distinzione di cambiare il no- 
me , come già aveva fatto ad Abramo, dicendogli : /srae/^e 
sarà quindi innanzi il tuo nome (a) . Or questo nome ap- 
punto d’israello serbava tuttora il regno divenuto ribelle al 
suo Dio. Destava anche idea questo rito, che il profeta an- 
dava a offerire il sagrificio a nome comune di tutte le Tri- 

bù , onde toccasse più il cuore di tutti il segno di accetta- 
zione che se ne aspettava appunto dal Dio d’ Israrllo fb') . 

Con queste dodici pietre adunque rifabbricò l'aiuico al- vli^de* UpW^uf «*- 
tare di Dio , e di poi vi fece attorno attorno una fossa, prò- ufi" nomin* Do- 

_ , , 1 L- 1. I • »- 

fouda come due solchi d aratro , c adattata a ricevere uno ,,u*d4c!um , qiu$i 

scolo competente di acqua, onde dal sceuente contesto sem- P'f <i“»* «mìiinc» 

... - , ...... . . in eìrcuiiu li- 

bra che VI tosse un canale comimile eziandio sopra la mensa mis , 

stessa dell’altare, formato probabilmente dalia commettitura 
delle pietre rialzate al labbro d' incorno (c) • Vero è che Elia, 
non appartenendo alla Tribù di Levi , non avea diritto ordi- 
nario di disporre que'riti , nè all’ offerta del sagrificio . Ma 


( 1 ) Gsn.XXXir.i8. 

fbj Milvendi . Un’ itlra congetlnr] piò riccrciU reca in mezzo l’ier 
Martire, cir>i , che con quel riio Elia tacicamenle alludesse al fallo del lud- 
detlo Giacobbe . illorchi erigendo il tuo aliare presso Sichem ■ ordinò al 
tempo stesso a miti ì suoi: Atijtìle Den glìtfos , qui tu midi» veiirl lani . 
Gen.XXXV.i. 

(c) Feeilque aquatiuttum , quali ptr duat aratiuuculat in àrcuUu alt»-. 
rii. Se non erro abbiamo data quivi la piò naturale ipiegazione a questa 
luogo, che non siano tutte le altre raccolte presso Chais , e l’ulo • 

I 

/ 
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egli era profeta , mosso da Dio » da cai parte ogni destina^ 
zione de’minìsterj , ed agiva in circostanza di generale uti- 
lità , nella quale» a seconda della regola stabilita nelle stesse 
Scritture fa) , il maggior bene pubblico dee prevalere a molte 
particolari disposizioni . D’altronde sentiremo rilevarcisi espres- 
samente fra poco , che Elia in tutte queste cose si diportò 
jìixta praeceptum Domini : lo che basta per ogni difficoltà fb) . 

Destinato l’altare, il profeta messe airordine le legna; 
che secondo l’usato rito erano necessarie per abbruciar l’olo- 
causto : e quindi sacrificato il bue « ch’era rimasto per lui (c) , 
y. 3 ^. et tu: im- ^ fattolo in pezzi , lo pose su quelle legna. Non restava al- 

piece qnataor hy- r y r -i » ^ 

driai <qmt , & fun- tro dunque che l’esecuzione del promesso miracolo: che il 
$mm «c^'uper Mgn a discendesse prodigiosamente dal cielo ad accender 

Rurjumque tlixit ; le legna, e consumare la vittima. Siccome però il profeta 
facitt* Qui cum fN ^ cuore (Il render tutto piu sensihile e patente alla 

cistem »ecuiido, alt: moltitudine, e di far comparire la mano di Dio, senza che 
pturn facitc. Fc««- fo8«c possibile (Il non conoscerla; ordino che si empissero» 
rniitqu« itrti», ^ portassero ivi quattro grandi vasi di acqua, che con l’opera 
di tanto popolo non potè esser difficile di aver presto da qual- 
che fonte perenne , che eziandio in quella gran siccità fosse 
rimasto vivo in una montagna» su di cui si era allora , o al- 
meno prendersene quanta volevasi dal mare poco distante fd). 
Recata dunque l’acqua , e vedendolo tutta la moltitudine , 
Elia ordinò che la si versasse sopra la vittima , e sulle legna 


An; ael M. 

3096. 


ir, Et compo- 
init Ugna : divisic- 
qne per membra bo- 
vem . Se potuic su* 
per ligna, 


(a) Oiee Vl.é., Marcì If. 17. 

(b) Polo cita». , fiib» Anglic. e Patrick . 

(c) Supr. f-. lé. 

(d) In tei gaisa resterà prevenuta la difficultà che muovono alcuni mi- 
scredenti , come fosse pcssibile trovar tant* acqua in quella gran siccitii • 
Ciò avvenne, dice bene qui Carlo Chais , perché diedesi il caso che il mare 
non si era seccato. Era anche vicino , come dicemmo , il torrente di Cison . 
Vcd. Polo C. , Pjrle , e Patrick. 
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che vi erano sottoposte; onde si rendesse evidente, che fuo- 
co , nè altra materia infiammabile , non poteva esservi stata 
messa in avanti. Quindi si vaotaxuno così largamente uno 
ad uno i quattro vasi di acqua: ed allora, ripetete, disse il 
profeta, l'operazione medesima un’altra volta. Anche per la 
seconda riempiti i vati, se ne innondarono vittima ,. legna,, 
ed altare : e quasi nemmeno bastasse per quelle dure cervici 
tal pruova ; per la terza volta eziamlio fece rinnovare respe- 
rimento medesimo . 

Per modo che bagnato tutto a trabocco , le acque si ved- 
dero scorrere intorno intorno da tutti i lati dell'altare mede- 
simo (a), fino a colare in terra con tanta copia, che se ne 
riempi tutta in giro la fossa, che appunto con cotesta in- 
tenzione di farla vedere a tutti , avea scavata il profeta. 

In questi preparativi decorse il tempo dal dopo mezzo 
ili fino all’ora assegnata nel Tempio di Dio pel solenne sagri- 
fìcio vespertino , altre volte onorato <lal Signore col fuoco 
prodigioso del cielo (b) . Questo fuoco medesimo Elia ti messe 
ora a impetrarlo dall’Onnipotente con fervorosa preghiera. 
Signore Dio d’Àbramo, d' Isacco, e di Giacobbe, disse con 
aita Voce accostandosi all’ altare e alla vittima , fate oggi 
vedere a tutta questa moltitudine, che Voi siete il Dio d’ I 
traello, e che io vostro servo ho operato tutte queste cose 
secondo il vostro comanclo . 

Esauditemi, Signore, esauditemi (c) , affinché questo 
popolo impari a conoscere , che Voi siete il solo Dio , e che 


P. di G. C. 

908. 


ij. Et curr^ 
banc aqux circum 
altare, 0c fossa a* 
quxdjctus repleia 
CSC • 


Camque 
jam tempus eiset ut 
olerrcior holocau. 
stuin $ accedciis E. 
lias propheta» aie: 
Domine Deus '*bra- 
bam I Se. Isaac » Si 
Israel , estende ho. 
dia quia cu es Deus 
Iirael Se egoier^us 
luus , Si )uitta pr*. 
cepiam tuum feci 
omnia verba hsc • 


37* Exaudl me 
Dominei exaodi me: 


(1) Ved. topr. al f. ji, 

(b) Levit. IX. 14. 

(c) Veda il Servio , come anche Ella adopera nell’ invocare il soo Di* 
la formula fteiia , che «veano or ora usata con Baal i suoi adoratori. Ved. 
Lez. prec. al f. xt. 

db. Ili, dc'R< T om> II, G g 
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«t dischi popuiat 
i*ce • Quia lu e» Do- 
minus Ucis , éc ta 
convcriiiti cof co* 
rum iteram • 
y. CecidU lu. 
icm iguis Domini » 
oc voravit holocao* 
•tura > & Hgna Jc la- 
pide* . pulvcrcm 
quoque ^ aquam* 
qux erat in aqux- 
ductu lambcot • 
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il lolo tocco della vostra misericordia avrà di naoro conrer- 
tito a voi il loro caore . Il profeta non aveva finito appena 
di proferire queste parole , e di esporre con esse le tre ra- 
gioni fortissime d'impegnare Dio al richiesto miracolo (a) ; 
quando ecco che tutto a un tratto si vede un fuoco sopran* 
naturale scender dal cielo . La sagra fiamma andò a investi' 
re direttamente la vittima preparata . e la consumò > divoran- 
do nel tempo stesso la catasta delle legna grondanti d'acqua , 
e perfino alcune pietre di su la menta , e la stessa polvere 
ch’era all'intorno , ossia la terra eh* erasi alzata nello scava- 
re la fossa : e quindi scese la fiamma a lambire anche 1’ ac- 
qua di cui la fossa stessa era ripiena» lasciandola vuota affat- 
to ed asciutta . 

Il prodigio fu così strepitoso, e tutti gli aggiunti di pre- 
parazione lo resero cot'i evidente , e superiore a qualunque 
sospetto di alcuno di quelli artifizi , con i quali erano talo- 
ra illusi da’ ministri de' Numi gl’idolatri ne'lor prestigi , che 
pur uno non si trovò allor presente , che potesse dare alcun 
segno di non essere pienamente convinto. Anzi nemmeno 
ne’ tempi posteriori si trova nomo sì arditamente empio , che 
osasse metterlo in dubbio: imperocché lo stesso apostata Giu- 
liano , Come qui ha avvertito Ug«n Grazio , confessava la ve- 
rità dell’ odierno prodigio , e pare che lo riferisca e lo spie- 
ghi giusta le idee de’ pagani , e con la fa'ola del loro Giove 
Eliciano , che mandava dal cielo il fuoco del fulmine CB) . 


(a) Le tre ragioni che ti rilevano nella preghiera di Elia sono. a. per. 
chi $i conosca che Voi solo siete Dio: a. pcrchi ti vegga che io sono 
stato mandato da Voi: e j. perebi il frutto che ne ricaveranno ti attribui- 
sca a Voi solo . 

(b) Vid.Ovidium Fastor. Lib. j. js7. jaS. 
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Fosse però ora anche stato faoco di folmine» egli è nn bel 9 ^^* 

disporne a ciclo coti sereno , ove non apparisse peranche una 
nube (a) , e dirigerlo obbediente in> mezzo a tanto popolo , co- 
ti bene e giadiziosamente , che non vada a toccare altro che 
la vittima , e le legna , e 1’ altare (h) • 

Ninna però di queste malizie era da sospettarsi nel prò- Qood eun 

digio d'Elia: e bene ne fn colpito il popolo tntto da tanta 7n 

evidenza, che nello stesso induramento colpevole della sua faciem iu»m, \ jìc 


(i) V(d. qui sotto ir. 4;. 44. 

(b) Vcd. Stor. Univers. Tom. ?• pag- li. ,e Pyle . Non s 4 te alluda a 
corftervar la memoria di questo prodigio la festa che a memoria reiente 
continuavasi in Palestina come l’attesta Maundrell ( t'nyng' i' /ilcp a Urma- 
lem pag. i;8. i<j. E-iiit. Paris.) che la vedde, detta del fueco tanto , La si fa 
al tanto Sepolcro, e quivi per mezzo d’un fuoco artificiale che «iene dall* 
alto , si accendono in un momento tutte le candele e lampane che accoa. 
ciaminte sono disposte per tutta la chiesa . 

La storia de’ tempi di mezzo, e de’ popoli di costumi più semplici ci 
serba molti di questi esempi di maggiore materialità • per mezzo de’ quali 
si dettava nel popolo oti’imprestìone più forte , e t’imprimeva una memo, 
ria più «iva dell’ avvenimento che volevati rappresentare . Anzi qualche ve, 
ttigio simile di costume rimane ancara in alcune Chiese , che à ben diffi. 
Cile immaginarti, che siati mai voluto spacciare, o che uom si rozzo l’ab. 
bia fra noi mai preso per un miracolo, I Protestanti però, i quali purchì 
abbiano qualche occasione di mordere la Chiesa cattolica , fanno gran ru- 
more tù cotto , poco badando a dar anche armi in mano agl’ increduli ; sul 
fatto appunto riferito qui dal Maundrell , declamano molto col Cilvinitu 
Carlo Chais , che suppone di tuo cervello che colà ti dia ad intendere al 
popolo , che ad accender que’ lumi scenda una fiamma miracolosa dal ciò* 
lo . Si capisce che si può abusare di tutto : ma io ti stesse tali cose sono 
molto innocenti, e l'abuso tempre più grande è quello di calunniare sopra 
circostanze che non esistono , e loptra intenzioni che non si hanno . 

Quanto poi al generale convincimento, che allora estorse da tutta 
quella moltitudine il prodigio d’ Elia , più evidente riprova non poteva la- 

Gg a 

/ 
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Poininat ip>e eie 
Deus . 


Ì\ 40. Dixitquc 
Llias 111 eo$ : Ap> 
prchtntlite prophe 
:xs Baal . & ne unui 
quiiicm eiTu;;iat tx 
cts . Quos cum ap 
prehenilUsent • du- 
xit eoi Elias ad tor» 
reatem Cis'jii > & in- 
tcifccic col ibi • 
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cecità uon fu possibile che vi resistesse , e non consoceise la 
mano da cui veniva. Che però veddesi a un tratto tutta quel- 
la moltitudine , come sbalordita dal maraviglioso spettacolo , 
e piena di un nuovo entusiasmo , gettarsi con la faccia per 
terra ( segno ordinario di supremo culto ) , e gridare a alta 
voce , quasi come in un concertato sentimento il Signore è 
Dio , il Signore solo è Dio (a) : volendo intendere che al con- 
fronto di quattrocencinquauta profeti falsi contro un solo 
ministro di questo Dio, e al paragone dell' impotenza di 
Baal , il Signore Dio di Abramo aveva pienamente trion • 
fato . 

Elia vedde questa disposizione del popolo e 1' ostinata 
cecità de* ministri di Baal» che soli rimasti confusi e in si- 
lenzio , ma non persuasi pè ravveduti ; non aspettavano che 
un raffreddamento dì questa ìnvpressione , per ritornare a se- 
durre la moltitu'line , e disperdere qualunque frutto si po- 
tesse allora cavarne. Si senti dunque ispirato da Dio il pro- 
feta a togliere questo mezzo di sedazione : e rivestito di 
quella suprema autorità dell’ Altissimo, della quale s* era fat- 
to riconoscer ministro nel recente prodigio; prendete, disse 
con fermezza rivolto al popolo , prendete que»ti impostori 
profeti di Baal , e badate che non ne scampi dalle vostre 
mani pur uno « 11 popolo obbedì subito : ^e il rè stesso che 
era presente , parte sbalordito dal miracolo che avea veduto , 
parte impedito dalla speranza che dovesse esser foriero della 


sciarcene la Sapienza dell’Onnipotente, quanto l’accordo di tutti al suppli- 
zio , che ora andiamo a sentire di tanti , i piò venerati da un popolo sa- 
perstizioso , i profeti 4(0. di Baal . 

(a) Ved. Henry quivi, e il discorso del Sig. Roquet Tom. $» pag. 
i|ZT. ec. _ 
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necessaritsima pioggia (a) ; non osò di dir nemmeno ana so- 
la parola di opposizione . Cosi arrestati costoro , Elia ordinò 
che fossero tutti calati al vicino sgorgo del torrente di Ci- 
scn , e quivi fece soffrire a tutti quella pena di morte che si 
erano meritata con tanti misfatti (b) , seduzioni , empietà , 
e con la loro cospirazione crudele con la scelerata Gezabella 
nel perseguitare tutti , e uccìdere barbaramente tanti degl'in- 
nocenti profeti del vero Dio . ' 

Gii altri poi, che nemmeno qui si rammentano, falsi sa- 
cerdoti degl'idoli delle boscaglie, il Signore permesse > che 
non vi si trovassero , e cosi fuggissero questa pena , per es- 
ser forse riserbati con piu rigore a altre morti , e per in- 
ciampo del popolo , ( come tante volte vedemmo riserbate 
le antiche Nazioni di Cananea ) che per sua colpa avesse vo- 
luto tornare alla superstizione s'i solennemente smentita, co- 
me , almeno per la massima parte , si vede dal seguito che 
fecero specialmente Acabbo e sua Corte (c) . Tanto egli è 
vero ciò che sovente avvertimmo , che non è il solo miraco- 
lo esterno , che possa convertire il cuore dell’ nomo , per 


(a) Ved. Stor. Oniv. , Bib. Aii^lic. , Wtlls, Pier Martire ec. 

(t.) Vcd. Levii. Xm.» XVIII. XXIV. rv , Deiuer.XlII. j., XVI!. j. . 
XVIII. IO. 

(c) L’amaniià, che forse pe’ soli empi, e scellerati, afiettarono alcuni 
tnoderni filosofanti, vuol ragione di questa rigorosa condaona data da Elia, 
che vuoi dire da quel Dio che lo mosse, e che ne diede prove palmari. 
Noi ne abbiamo premesso qualche cenno bastante: e da chi ne abbia ozio 
posion vedersi anche fra i Protestanti, il Polo, Chaii , ilciuRoquei, Le- 
land T. I. p. 711. Edit. II. , Cbaufepiè Dizion. Vcrb. £/ie , e altri. 

Si può incidentemente notare uno sbaglio di memoria , in cui dee cs. 
‘sere S. Ambrogio, che parlando ( In Ev, Lue. Lib. 1. n. 77. ) di questa mor- 
te de’ pseodo-Profcti , nc dice : ad Eliti frtets , ttltor taeleilli injuriat 

igni» aiiumfslt- 
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quantunque retti convinto Io spirito! Altre volte torneremo 
alle conMguenze deir odierno prodigio • 1 

SECONDAPARTE. 

Qiiecti peccatori grandi , che tratto tratto eompariicono sul campo del- 
la storia degli uomini, e che a certe priiovc luminose e straordinarie ma- 
nifestano sovente la durezza terribile, cui il loro cuore ì arrivato; debbo- 
no essere di avvito salutevole a tutti per non innoltrarsi a tal segno . Nell' 
ordine delle cote umane , che pur qualche poco ci premono , niuna regtv. 
la di prudenza detta mai ad alesino di aspettare le ore ultime per grande 
impresa, nb riserbare la vecchiezza alla preparaiione di ciò che piace, oò 
necessario alia vita • Studia la sapienza da giovine chi desidera di arrivarvi : 
ti mette per tempo sulla carriera d’onoK chi medita conseguir posti lumi- 
nosi e autorevoli : pensa maturamente a i guadagni chiunque sogna ric- 
chezze. La vecchia)! ti considera da tutti come 1' età destinata a godere i 
frutti di una gioventù laboriosa : e perciò nell'antico emblema la si dipin- 
geva seduta a lauta menta e geniale, vestita di ricche pelli, ed assisa con 
ogni comodo, quando da giovane t’era potuta effigiare con braccia nude, 
e col capo scoperto a rompere con duro aratro la terra . Ed ecco lo pec- 
chi ci dicea l’ Ecclesiastico , che non ci lusingassimo di poter raccogliere 
nella vecchiezza ciò che non erasi tcroinalo nell’ età giovanile , come l’ in- 
dustriosa formica nel canuto verno non cibati , che di quanto ha radunata 
in estate - Che vuol dir dunque, che da principi naturili ed ovvi! cosi , si 
discosta la porzione maggiore degli uomini, sol quando tratta d’anima, e 
di eternità ? Che anzi in mezzo al mondo quasi si reputa un’ indiscretezza 
censoria , o una malipconia intempestiva il volere che ti pieghi al bene da 
giovani, e che si prenda per tempo in serio, I’ effare grande. Fa pure ri- 
putata saggia massima quella di Seneca : juveni pjrandum , tre/ attadum . 
Credete forse eh’ ella vaglia soltanto per questi beni da nulla , che si pre- 
parano tempre, senza godersi giammai? Andate, vi dirò, a impararlo og- 
gi sopra il Carmelo da Acabbo , e da una moltitudine invecchiata nella 
anperso'zione , e ne’ vizi . che vi resta ferma a morirvi , anche a fronte di 
strepitosi e conosciuti miracoli ! Che volete voi farne? Si raccoglie da vec- 
chi la temenza di gioventù . Non vedrete fallir la regola , che per una 
specie di paradosso, a cui ì la massima delle imprudenze confidare la pro- 
pria torte. Datevi dunque al bene per tempo, datevici ora subito, che in 
qoalonque età siatevi, v’ t un riparo, che passala la chiamata presente, 
peò essere non sia più , 
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Pioggia miracolosa alle preghiere d ’ Elia . Gejabella 
lo cerca a morte : egli fogge intimorito 
a Bersabea , e si interna nel deserto . 


' TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


SI henefteerh , uito cui feetrìi , et eri! gretta in tenti tati matta- 
Bene/ac jasto , et tntentet retrtiutUnem magnam , et it non ab ip\e , (erte 
a Demtno . XII. 1. 1. 


N On pud certim«nte negarsi , che li prndrnri i vìrcò cosi gene- 
rale. che entra a regolare anche la misericordia: e di condotta comone , 
nel f-re altrui del bene, che ci debbe far tempre (juanto ti può, giusta e 
Ragionevole ^ la discrezione di farlo a chi lo merita piò , e ne ha maggiore 
il bisogno . Perciò siamo oggi avvertiti dallo Spirito Santo di conoscer be- 
ne Il loggetto de* nostri benefirj , e ne avremo gran ricompensa; e che nel 
far del bene a un giusto, troveremo gran premio, almeno sicuramente da 
Dio- Anche i Gentili convenivano di questa massima, lodansio il tcntimeii- 
to di cpiel Publio Mimo , il quale diceva che riceve un beneficio maggio, 
re, chi lo fece ad uom degno : henepeium ianio acctptt , qut dtgno dedtt , 
Plutarco (a), dice di Archelao, che nell’ateo di donare a Euripide una co. 
sa, che gli era stata chiesta da un altro, disse a questo: tu quìtlem dignm 
era! qut peterei, nec aeetpereit Euripidei vera Jtguai erat qui aeetperet, 
eitam noe peteni . Con tutto questo prrò , e specialmente nella maggior per- 


(a) In Apopbtegui. Reg. 



P. dì G. C. 



Villa 11 ai. Fri- 
irejv itua-Pv», 
xti. 
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fezione della legge Evangelici, non-raro è il caso di imitare tana pià m:> 
gnanima beneficenza, che rassoraiglM quella del nostro Dio > il quale sen- 
za tante distinzioni fa nascere il suo sole su’ buoni egualmente che su’ mal- 
vagi . r manda la pioggia per i peccatori, e pe’ giusti (a). Ed a questa più 
profusa misericordia sembra che ci richiami aila fine lo stesso testo addot- 
to dell’ Ecclesiastico . che dopo averci esortati specialmente a far del bene 
all’ uom giusto, ci dice che se non da lui, la ‘ricompensa 1’ avremo sicura- 
mente da Dio, che ce la dà in proporzione che per suo amore saremo sta- 
ti benefici . Date perciò oggi un’ occhiata al profeta Elia - Lo vedrete im- 

petrare la pioggia ìuptr juitoi et injuttcs , per l’intera moltitudine d’ Israel- 
Io- Qual mercede credete voi ne riporti? Gezabella lo cerca a morte , Acab- 
bo non vi s’oppone, tutto il popolo l’abbandona, ed egli c costretto a fug. 

gire al deserto. Dovrà forse perciò pentirsi del bene ihe aveva fatto? Ciò 

non accade mai a chi pensa , che il premio non ci vien che da Dio , e 
che «gli. non manca mai: si non ab ipio , certe a Dentino» Impariamo 
pcrjioi. 


PRIMA PARTE. 


CAP. XVIII. Il rè Acabbo era presente a tutto Io spettacolo del Car- 

ad^Àchàb :*A$ccn- melo . che descrivemmo : e sebbene alla vista del prodigio 
de, comede fuoco rimanesse ostinato quanto i suoi falsi profeti, non 

r* V?ttvi* ”e"r. "'*** d'aprir bocca a difenderli, c lasciò condurli al merita- 
to supplizio ^c'on ‘dissimulazione . Troppo v' era da sperare, e 
.anche da temere per lui in quel punto, in cui dovè veder 
bene quale ardore è capace d'ispirare in un popolo la vista 
d' un miracolo strepitoso : e che dopo averlo operato, Elia 
era presso quella moltitudine , e più potente , e per cosi di- 
're , più rè di lui stesso Cl’) • Declinava ormai il giorno, e 
tutto ciò che in esso era avvenuto era stato si interessante , 
c si vivo che nè il monarca , nè altri aveaii pensato punto 


(a) Math. V, yy. 

(h) Ved. fierruyer A. M. jov4* 


I 
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al bisogno ordinario <lel mitriinento , sebbene nataralmeiite 
ciascuno nc avesse recato qualche cosa con seco, dovendo an- 
dare lontano, e sopra alpestre montagna. Pensò dunque a 
farli cibare Elia stesso, il quale conoscendo, che sì avvici- 
nava già l'altro prodigio dell’aspettata pioggia dal cielo ; voi. 
tosi al ré, che era disceso seco alle vicine sorgenti del Cìsou , 
Signore, dissegli con sollecitudine, risalite subito al monte, 
ed a i vostri bagagli , e fate presto a ristorarvi un poco man- 
giando , e bevendo, perch’io già sento il rumore di molta 
pioggia, che s’avvicina. 

Acabbo risali subito al monte , e si pose a jnangiare , c 
bere, come gli avea insinuato il profeta: il quale, quanto a 
sè stesso, e come i gran servi di Dio conoscono di avere un 
miglior cibo nel fare la volontà del Signore, e adempiere i 
lor ministeri (a), e sapendo quanto il digiuno contribuisce 
a rendere efhcace innanzi a Dio l'orazione (b) ; quanto a sé, 
Elia , salito che fu anch'egli col ré , e col resto del seguito 
alla sommità del Carmelo , si pose nell’ esterno atteggiamen- 
to , non meno che nell* interno fervore della più ardente pre- 
ghiera a Dio. Tenendosi in ginocchio sul terren nudo, si ri- 
piegò profondamente con la faccia verso del suolo , restando 
con la testa fra le ginocchia: e in tal positura, che il S. T. 
non oziosamente descrive (c) , mentre gli altri mangiavano , 


! 


(a) Joani IV. 54. 

(b) Tob. XII. 8. 

» (c) E’ curiosa T osservazione , che i Calvinisti Commentatori della Ulb. 

Anglic. , ed Henry fanno eglino stessi a questo luogo: che Diaci prcpote i» 
Ella un modello da imitare quando nei io prestiamo ne' nostri tisc^ni , Anche 
Osiandro ( Luterano ) ne dice , che il' imperiti prenderebbero per puerilità, 
e per delirio qiie' getti eiteriori d’Elia» Op/imel ma dunque non si rileg^ii- 
Ub,llh(le-ReT9m,ll, Hh' 


p.aiG. c.. 



V'. Asceti Jit A- 
chab ut cotrederet. 
& biberet ; Elias au- 
tciit asccndit in ver- 
ticcni Carmcli . Se 
pronus in terram 
posuic faciein »airm 
inter genaa toa , 
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fr, 4 ^ Et dixit ad 
puerum tuuin : A> 
scende Je praspice 
conira mare . Qui 
culli atcendisset U 
con tempia tus esset , 
ait: Non est quid, 
quani . Et rursum 
ait illi : Rcvcrtere 
sepcem vicibus . 


V'- 44* In septima 
autem vice, Ecce 
nubecula parva qua. 
si vettigium homi, 
nit ascendcbat de 
mari . Qui ait : A- 
sccndeli die Achab: 
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egli dirigeva a Dio umili suppliche per la pioggia aspettata,, 

e promessa • 

Dovea avvicinarsi all'occaso il sole di quel grau giorno, 
e il cielo limpido e chiaro , non mostrava peranche sa quello 
spazioso orizzonte, una sola, quantunque piccolissima nti> 
be . Laonde , fatta per qualche tempo la sua orazione , Elia 
alza il capo per un istante , e rivolto al servo che lo assiste- 
va, e che verislmilmente Vatablo crede, che potess’ essere il 
figlio della vedova di Sarephta , che lo avea accompagnato : 
va, dissegli, monta alla cima più alta, ed osserva verso oc- 
cidente dalla parte del mare, se vedi comparire nulla nel cie- 
lo. Andò, e ritornò subito il giovine, e ne portò la rispo- 
sta, che per quanto avesse guardato tutto attorno con at- 
tenzione, non si vedeva nulla apparire nel cielo. Ritorna 
pure, replicò Elia con sicurezza profetica, là, e qui con la 
risposta, fino a sette volte Qb) : e intanto riprese la Dna ora- 
zione . I • • 

Obbedientissimo il servo , senza perder pazienza , né sof- 
fìsticare sui comando , come avrebbe fatto qualche altro gio- 
vine discorritore , sale , e scende per quante volte é prescrit- 
to , poiché Dio voleva intanto esercitare cosi la fede , lo zelo , 
la perseverante pazienza di chi in lui confìdavasi : e alla set- 


no alla classe degl’ imperiti eglino stessi con quel perpetuo lor declamare 
contro gli atteggiamenti . le positure , le ceremonie esteriori , che sovente 
si praticano , e tilor si prescrivono nella peeghiera fn noi cattolici . E gli 
spiritualissimi nostri Deisti , a i quali son’ Iti tanto vicini nel voler tutto 
interno 1 * esercizio di religione . i discepoli di Gianscnio ; cosa diranno di 
quelle etrerieritd di $1 gran profitta? 

.. (a) Ved. Tostato . a Lapide , Menechio ec- 

(b) Ecco di nuovo quel avmtro tefteiiario , tanto spesso ripetuto ne* 
mister; pià rimarchevoli delle Scritture. Ved- il Giosuè Tom. I. p, a17.ee* 


/ 
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tima gita appalto , ecco che vede una pìccola nngoletta , che 
a occhio nudo sembrava salir dal mare , e che fosse piccola 
quanto il piede d’aii uomo , o una palma di mano Qa) . Da, 
questa parte appunto sogliono venire in Palestina le piog- 
gie , e prendersene i presagi (b): onde ritornato con piti fretta 
del solito il messaggìero ad aniiuniiare ad Elia quanto aveva 
veduto: vanne tosto, dissegli il profeta > sopra alla tenda di 
Aeabbo , e recagli in mio nome quest'ambasciata Qc) ! attacca 
subito il tuo cocchio , e scendi dalla montagna) acciò non ti 
sorprenda la pioggia , che oramai si avvicina . 

Non pcrdè un momento il garzone , e diè l’avviso ad 
Aeabbo. Ma intanto che se ne sparge la nuova per ogni 
parte , che ai prepara la mossa > che tutto il popolo volge 
qua e là lo sguardo ; ecco che la piccola nube t’era già tal- 
mente accresciuta e distesa , che oscuratone tutto il cielo all’ 
intorno • e i nugoli moltiplicatisi , e addensati dal vento , 
piresto ti sciolsero in abbondantissima pioggia. Insolita que- 
sta già da tre anni e mezzo , e desiderata cotanto , forte nem- 
meno recava dispiacere ad alcuno che ne restava bagnato . Se 
fra questi fosse anche Aeabbo sopra il suo cocchio , con il 
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Junge cumini luum 
c. (JctccmJe , ne uu- 
cufci tc pluvia • 


. Cuinau» te 
verttret huc atquc 
illue , ecce czii 
csnicncbraii tuni. 
Se nubet, ^e vciuus , 
Se racla cti pluvia 
graiiois . Asecailcnt 
iiaquc Aebab abile 
■■ Jeecalicl : 


(1) Coti, piò conforme al T. B. , etprimono gl’ Interpeeri Giunio e 
Tremellio, gli Anglicani ec., c inebe Vitiblo, 1 Lapide, M.Ivcndi , e al- 
tri fra’ nostri . 

(b) Lucae XII, (q, Ved. Roques citar. , Henry , Wells; Brb, AngHc. 

(c) Per salvar bene quivi e ne’ versi antecedenti, il senso del eootesto. 
e il talire, e icnJtre , ebe vi ai trova sì spesso, bisogna Immaginare dalla 
sorgente del Cison , tlla spianata della montagna: /• tammiwe mntit ; il 
luogo ove lai} Elia con Aeabbo, ed ove segui l’adunansa del popolo e il 
prodigio . Sò qualche altra elevazione poco piò rilevata doverono essere tta* 
ti portati i bagagli del rè, a cui Elia dice che taiga { ,»ueitde ) per cibar- 
li . E quivi o sò qualche altra coniimile alzata della montagna, i«/silscrv'* 
per oetervare il cielo, t riferire. 

Hb a 
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3096. suo seguito, non lo esprime chiaramente, ma sembra che ce 
lo insinui UT. S. , che parla del viaggio del rè dopo accen- 
nata la pioggia; e la non breve via che percorse , non 
ci permette supporre che l'acqua indugiasse di più, nel bre- 
ve spazio che restò di quel giorno. 

In qualunque modo, e per quanto tarda sìnt regum mo- 
l'imina , et incessiis impediti, come dice qui il Sanzio; Acab- 
bo fu nel sno cocchio quanto fu possihil più presto : e nelle 
angustie di quella pioggia, e della notte che sopravvenne, 
declinando la più lontana Reggia di Samaria , si fece con- 
durre a veloce corso in lezrahel , città della Tribù d' Issa- 
char(b), ove vedremo (c") che aveva un palazzo che per gli 
annessi giardini de'quali era ornato , riusc'i di poi molto fa- 
tale al povero Naboth Jezrahelita. 

Et minot Allora il Signore volle con un nuovo prodigio coronare 
nomini ficu «st le maraviglie che avea operate in quel giorno, e confermare 
'lumbiVcn"* l’idea della protezione, e della forza ch’egli comunicava al 
retijt ante Achab , juo servo Elia, per iscuotere 'sempre più la dnra cervice di 

.loiicc venirct in , , . . ... 

frzrhael , Acabbo , mettendogli per lungo tempo d innanzi agli oc- 

chi questo sant' uomo in uno stato che non era naturale al 


(a) Fon» ne dice troppo Carlo Chiis che fosie di dieci a dodici leghe 
il viaggio che fece ora Acabbo . Ved. il Reland Folata, latr. verb. lizrtcl 
pag. 8i<t. Nella sua caria Jezrahel, ove andò il ri, apparisce distante dal 
Carmelo circa sei leghe : e in quella dello stesso Cbais , che noi abbutno 
riprodotta , Jezrahel non i distante dalla sorgente del Cison che trt ore ( co- 
si egli divide la lua scala ) di cammino. D’ altrondt tante tono le cote 
avvenute in questo gran giorno, che bisogna tenere in mira di stringere i 
calcoli del tempo quanto 4 più possibile , e iminaginarti tutta le azioni vt- 
loctmente eseguite . 

(b) Josue XIX. il. . , , 

. (c) Infra XXI. f. 
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suo presente temperamento CO • ^'S^' vecchio , spos- 

sato dal laiigo digiuno di quel giorno , dalla positura in- 
comoda della sua orazione, e dalle agitazioni nel contrasto 
con i Baaliti Cb^ , per edilìcare l'altare, pel s.igrifizio ec. Non 
ostante ti sentì a un tratto ripieno d’una straordinaria for- 
tezza, e di una lena agile e presta, che la sola mano dell' 
Onnipotente poteva infondere in Ini, e ilalla quale stimolato 
e sostenuto, si cinge a i fianchi la lunga veste, come suo- 
levano quelli, che ti mettevano a far viaggio spedito Cc) s c 
in tale arnese va a raggiugnere , e si mette innanzi al coc- 
chio del rè, che andava via velocissimo. In tal guisa gli fece 
aver di continuo d' avanti agli occhi questo nuovo prodigio 
d'un Dio, che .lo portava su le ali, per tutta la lunga via, 
e incomodata dalla pioggia , finché si giunse al palazzo reale 
di Jezrahel . 

Nel corso di tutte quelle vicende si può dire, che quasi 
si fosse sforzata l'Onnipotenza per vincere il cuore di Acab- 
bo , e fargli toccar con inano quanto fosse diverso dagl'idoli 
che adorava, il vero Dio d'Israello. Non poteva immaginarsi 
riconoscenza, o attenzione, che eguagliasse il rispetto, che 
s'era meritato Elia, come inviato dall’Altissimo, autorizzato 
da tanti segni, e istrumento di quella pioggia benefica, che 
dopo tre anni di flagello, avea impetrata con l'orazione. Ma 
l’indurata e politica cecit'a del regnante, e la leggerezza del 
popolo da sì lungo tempo sedotto , fecero cambiare in' sor- 


P. (li G. C. 
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CAP. XIX. 

I. NnniiarU 
aatem Achab Jtza^ 
bel omnia fece, 
rat Eliaa s & qoumo. 
do occltliitet uni. 
versoi prophettt 
gladio. 




(1) Ved. Bib. Anglic. , e Polo C. Altre rigioni del nuovo prodigio che 
andiiiBO a icitire son qui raccolte da Chait : ma mi sembrano meno decen- 
ti e verosimili di queste che abbiamo quivi accennate • 

(b) Menochio. 

(cì Ved. Lue. XII. Da questo modo di prepararsi al cammino tim 
[tnJou , credo che noi abbiamo la voce itessa di ttthitrti . 
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1* Misitque ]t» 
rabel nuatium td 
f liatn, dfcens : Hxc 
mihi fieUnt dii , le 
hzc aJdant , a!$i 
hac ora crai pome* 
ro animam tuam tU 
cut animam nnlut 
CK illIS • 


216 LIURO III. DE' RE XIX 2. 3. 
genti <Ii amarezze e di stento, gli stessi officj pietosi del pro- 
feta; come si mutò in perdizione, e in veleno per la reggia, 
e per la parte massima del popolo stesso , quanto avrebbe do- 
vuto servire per lor rimedio , e salute . 

Appena dunque che Acabbo fu giunto a Jezrahel , si die- 
de per primo pensiero il fare aver le sue nuove all’empia Gez- 
zabella sua moglie, e di non tenerla io curiosità di quanto 
«ra avvenuto. Che però gli spedi fino in Samaria (a) per rag- 
guagliarla minutamente di tutto ciò che Elia aveva operato 
in quel giorno , facendogli anche speciale avvertenza , e in 
tutta l'aria di scusa , sull'esecuzione ^i morte di tutti i ^50. 
profeti , ch'egli avea fatti uccìdere dal popolo , e che sarebbe 
stato inutile il tentare d' impedirlo in que'momenti (b). 

L'empia donna al racconto, non fermò il pensiero, che 
su questa circostanza della strage de' suoi profeti, e sull’af- 
fronto , che immaginò provenirne agl'idoli che adorava, e 
al loro culto . Che però proruppe in bestemmie , e in impre- 
cazioni contro il Dio d' Israello , ed il suo profeta (c) : e 
senza nascondersi, o dissimulare il proprio risentimento , spedi 
subito un messaggero , che in suo nome dicesse a Elia questa 
minaccia . Io giuro per tutti gli Dei che venero , e li pro- 
voco a farmi qualunque male, o levarmi ogni bene (d), le 


(a) Qualcuno intende , che li regina si fosse già recita a Jezrahel ella 
stessa per aspettarvi il marito • Ma i sento meno conforme al contesto 
sagro . 

(b) Traluce qui un nuovo segno della debolezza del ri per questa sua 
moglie , con cui si affretta a purgani del fatto , che comprendeva l’avreb- 
bc messa nel piò furioso risentimento . Tanto poco egli era tocco nel 
cuore 1 

(c) Ved. Polo , c Berrnjrer. 

(d) Consulta formala : iati fg(ian$ ti tate aiiant : che abbiamo detto 
altre volte • 
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domani a qaest’ora stessa in cui parlo, non farò a te quel 
medesimo trattamento» che tu hai praticato contro i profeti 
di Baal . 

Vorrebbero farci congetturare alcuni Interpetri che 

Gezabella si vantasse cosi , e ne facesse avvisare Elia , appunto 
perché non voleva» né poteva azzardarsi a eseguir tanto con- 
tro un uomo ammirato dal popolo , e famoso per un recente 
prodigio; onde tentò spaventarlo e levarselo dinnanzi, giac- 
ché non poteva conquìderlo . E la congettura in altro carat- 
tere che di costei, sarebbe forse plausibile. Elia però che co- 
nosceva meglio di noi di qnanto era capace un empietà in- 
durita e furibonda di donna potente e irata, ne temè vera- 
mente , e fu prova che ella minacciava sul serio. 

Il messaggiero dunque gli intimò per ordine della regi- 
na, e in tutto il suo tenore l’aspra minaccia : ed egli che in P!!“’ * 
quanto aveva operato sin qui, non aveva mai temuto nulla fcrcbat voiuntut 
de'rischj a i quali s'andava a esporre, perchè era ben colisa- b'e'juììi ,*"sc*d[mV- 
pevole e sicuro , che tatto operava per volere di quel Dio , »>' ‘bì puer*m »u* 
che non abbandona giammai allorché manda a un cimento ; 
ora poi a un colpo non preveduto, e nel quale il Signore 
ne'suoi profondi consigli sembrava abbandonarlo alla condotta 
ordinaria delle cose , e deH’amana prudenza, e all'impeto 
delia persecuzione» che tante volte ha permessa contro i suoi 
servi più insigni; ora anche Elia sente l'impressione terribile 
delle circostanze , e ch’era anch’egli homo simìlìs nobis pas- 
sibilis , come di lui appunto dice S. Giacomo Considerò 


f. }. Timult erg» 


(1) Veé. Patrick , Vf'clls , Stackhoate ce. Le cucctiiive precauzioni d’Elia , 
eicludonn più di tutto questa spiegazione. 

(b) Jacob. V. 17. Sarebbe perù cosa ardita il far qui un rimprovero a 
Elia, come alcuni lo- fanno ( Ved. Polo , Stor.Uni*. , Bib. Anglic. ), dicen- 
do , che dovea rimanere , che la sua presenza tra necessaria per conferma- 
re i primi sentimenti eccitati nel popolo da i prodigi operati cc. 
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1^. Et perrexit 
in dcfcriam 1 viim 
nnius dici. Cim- 
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dunque nel suo giusto timore > che Dio non Toleva aggiun- 
gere lumi e grazie ulteriori a prò di chi non avesse saputo . 
o voluto profittare delle tante e strepitose che avevano pre- 
ceduto, e che sarebbe per lui un esporsi senza profitto, e 
forse un tentare Iddio, se avesse voluto restar fermo a fronte 
di il evidente pericolo C®) • Si risolvè dunque di fuggire lo 
sdegno dell’infuriata regina: e partitosi, probabilmente col 
favor della notte , da lezrhael, fluttuante ed incerto a qual 
parte volgere il suo cammino , o qual meta proporsi ; errò 
lungamente qua e là , ove condncevalo la risoluzion del mo- 
mento , e nascondendosi ora in uno ora in altro ritiro , fin- 
ché giunse aH'estremità meridionale delle terre di Giuda, alla 
città di Bersabea , posta già nel territorio della Tribù di Si- 
meone in oggi incorporata al regno Giudaico, ove 

attualmente regnava il pio Giosaffatte , ben diverso dall' em- 
pio Acabbo . In questo viaggio , reso angustiato e penosissi- 
mo dal continuo timore , accompagnato dal suo servo fede- 
le , si trovò avere attraversato , secondo i computi di Carlo 
Chais, uno spazio di circa cento cinquanta miglia , privo d’o- 
gni sostegno , sicurezza , e ricovero . Senti dunque il venera- 
bile vecchio più gli altrui , che i suoi medesimi incomodi ; 
e risoluto di non divider più con altri i suoi pericoli , e le 
sue sofferenze , ordinò al servo , che lo aveva accompagnato 
sin qui, di andare a cercare un padrone, e una sorte miglio- 
re , o ritornarsene alla sua casa. 

Per qual si fosse ragione , nemmeno in questa rimota 
città volle farsi conoscere il profeta : e forse fu per non ti- 
rare un impegno , o essere occasione d'nna rottura fra i due 


' (*) reggino anche fra i Protcsianti , Patrick, Wells, Schmid, Re- 
qnes . 

(b) Jeiue XIV. 1. 1. 
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regni » 1 l Giuda e Israello . Si rimesse dunque in cammino egli 
$olo , congedatosi dal suo servo , e si andò a internare per 
una giornata di viaggio nel deserto contiguo , eh’ è quello 
stesso dell’Arabia Petrea, nel quale gl’israeliti dimorarono 
per quarant'anni al primo uscir dall’ Egitto . Ma in questo 
luogo , in qneH'età , in quello sfinimento , era imminente 
per lui il pericolo di muorire ben presto di miseria e di fa- 
me. Dolorosa, diremo con Derruyer , ma utile situazione 
d'un Santo , che Dio nella sua misericordia vuol che si senta 
esposto a tutte le debolezze dell'umanità , dopo averlo chia- 
mato a parte della sua Onnipotenza , per prevenire in tal 
guisa col mezzo delle umiliazioni di una posizione quasi ab- 
bandonata , i pericoli ioseparabili da un grande innalzamen- 
to • Intanto si faceva anche vedere l’assistenza di Dio nell’aver 
mandate a vuoto tutte le ricerche di Gezabella per iscuoprir- 
lo. Egli però il profeta, sentendo il suo Signore come riti- 
rato in silenzio» e se stesso sfinito dalla fatica , e dalla fame; 
in un estrema desolazione si assise a prender riposo sotto 
l’ombra d’un albero che la nostra Volgata chiama g’/ne/jro fa): 
e in quel suo dolente riposo , non trovando per lui cosa più 
desiderabile , che la morte ; si pose a implorarla con fervo- 
rose preghiere dal suo Dio . Signore » dissegli , ormai ho vi- 
Tuto abbastanza» e qaest'avanzo di giorni non serve più alla 






(a) Così l'intendono anche Schcuchecro , c lo Strengelio nella JBibliotii. 
Brem. T. VII. fase. y. , Aquila, la versione Anglicana , Munstero, Vatablo. 
e altri . Il Testo ha la voce enfi; che Jonathan, Arias Montano, e altri, 
hanno voltato per finestra. Secondo il Siro, esprimesi ttrtbìntt . Nel Sal- 
mo poi CXX. 4. , ove si ha il plurale della voce stessa D'oni, Pagnini aves 
tradotto: ttrcblntorum'. e Arias Montane ha corretto nelle sue Bibbie: /r, 
nhtarum , Ha poi lasciato stare; junifertrum alla voce stessa Job, XX. 4, 
UbJIl.dc*RéT(fm,/J, li 


. P. eli G. C» 



que venissec , se- 
derei subeer nnam 
iuniperum , pecivit 
«airoa; las ut more. 
retar , Se aie : Saf- 
ticit mihi > Domine, 
tulle animiin mcani, 
neque eiiira inelicr 
sani , qsaai patres 
mei . 
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gloria del vostro Nome, nè alla salute di questo popolo, 
che ormai vedasi iiicorrigihile. Prendete dunque, se piacevi, 
questa vita , eh' è vostra , e chiamatemi a Voi . Ormai sento 
il peso degli anni, e le scarse mie forze , che non son punto 
migliore di tanti venerandi mici antecessori , che vi hanno 
servito in questo ministero profetico . E’ tempo dunque ch’io 
segua le loro orme , per non sentir più bestemmiato il vo> 
Btro santo Nome, e vedere perseguitati ed uccisi i vostri pro- 
feti, e la vostra religione abbandonata , e derisa. 

A queste parole il sant'uomo rimase vinto dal sonno , 
come era oppresso dalla tristezza , dall' inedia e dalla fatica : 
e distesosi sotto il ginepro, si addormentò. Anche noi, 
mentre egli riposa , prenderemo respiro . 


SECONDA PARTE. 


Il Mondo i pieno di chi si Ugna d’ incontrare una sorte poco propizia 
nel fare de’ benefici a ! suoi simili . Vero I che a pochi succede il disastro 
nel quale oggi «edemmo il santo profeta Elia , di dover perfino andarr-a 
appiattarsi ne’ deserti , e nelle spelonche, onde fuggire la snorte per aver 
fatto del bene . Vero i che a pochi succede cìA che pure avvenne allo stet> 
so nostro Divin Redentore , di ridurti a domandare per qual beneficenza 
volessero lapidarlo: multa iena epcra ottendì xtbh , frtptcr quid torum 
(ipHi me lapìdatii P (b) A poco però servono questi esempi per rendere piò 
generosa la carità de’ Cristiani , e sollevarla a quella perfezione, cui solo 
ha potuto farla salire il Vangelo, di non conoscere cioà altro scopo, nà 
aspettare altro premio , fuor solamente quello che abbiamo udito anche dall' 
Ecclesiastico : te non altri , certamente ti pagherà Oip : ri non ab ìpto , cer- 
te a Domino . Egli • che ci ba detto di farr il bene solamente per Lui : an- 
zi con una morale del tutto divina, di non lo fare che a Lui medesimo; 
mtbi fechtU . Egli che nel di del giudizio ci contesterà , che Io abbiamo 


(a) Joaon. X- 
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disselsto e tfamito , e rivetlito , e comolato cc. (a) ; e che ci avvisò che 
riceveremo la mercede secondo il soggetto per Cui avremo fatto il nostro 
bene (b) • Se la meritano io certo modo la pena di essere in questo mon- 
do contraccambiati dall’ ingratitudine degli uomini , tutti coloro che /anno 
bene per amore degli uomini : c al certo non ti meritano punto che Dio , 
per cui non fecero nulla , sottentri pagatore per gli altri . £d oh 2 quanti 
mai sono fra noi, che spendono per così dire, e spandono senza Dio, e 
moltissime volte contro Din stesso ! Esaminate la piò parte delle nostre be- 
neficenze, e le vedrete eccitate da alcuno di quegli amori disordinati, che 
fanno lo spirito di questo secolo. La superbia di comparir doviziosi, e li- 
mosinieri , fa arrivare alle mani del povero molti soccorsi, che non impe- 
tra Gesù: e qualche inclinazione geniale, e di carne verso amici e parenti, 
guadagnano tutta la generositli di chi 1 ’ usa . Fini tutti secotidarii di catti- 
varsi la gratitudine, e riceverne interessato compenso , o laudi, o racco- 
mandazioni . . ■ Quanti regali , quanti sussidi , mantenimenti di case inte- 
re, non che di persone, e anzi trattamenti di lutto in. cene, teatri, balli, 
carrettelle, e carrozze; Dio solo e voi sk perché? Chi vi rimborserà que- 
ste spese? Chi ve ne renderà ricompensa? li demonio cui prestaste servi- 
gio , egli solo ne entrerà pagatore; e immaginatevi quai pagamento vi pt^ 
trete aspettare da lui ! Infelici ! Se aveste speso la metà per l’ anima vo- 
stra , e per Iddio; quanti tesori vi sareste radunaci a quest’ora per, F eter- 
nità ! 

• I- -e ■ 
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(a) Matth. XXV. jj. 48. 

(b) go/ tuteipU justum h KomÌMt juui , mercedtm jutii acflfid , „ , mm 
ctdem propittse atcipìct . Ibi X-4i, 
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Dio chiama Elia all' Orebbo , e ivi gli manifèsta 
ki sua gloria . Vocazione d' Eliseo , che si 
congiunge al Profeta • 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 





jCuftr a me ttnsrh tentufhcemiat • . • XXIII. é. , ts enlmas Irrntrsistl tl 
infrunìtac ne travet me > Ctnf.XXXVlI.jx.ee. 


I L mondo t in eamteale ( che la Chieia in tutto il linguaggio de* 
Riti tuoi non conosce nemmeno a nonne ) , e si mangia c ti bee , e seisa* 
kra tempo dato quasi lecitamente alla crapula . anche fra cristiani , anche 
in tempi di calamità generali . ose può ripetersi veramente ci4 che in al- 
tra circostanza dicea l’ Apostolo : eth/i quiiem eiurit , eliui ausem eiriut 
nt (a). E sebbene non sia forse questo il massimo de’ disordini di questi 
giorni . nà il piò generale nelle circostanze presenti . che hanno messa in 
gran regola la finanza di tanti ; Dio non ottante voleste , che non doroi- 
siaste tuttora in molli , c non fòsse sorgente . e padre di tanti altri vizf , 
spesso di tè peggiori , e da i quali è bene avvertir tutti di riguardarsi . Per- 
ti*i non v’ è a chi non possa esser utile la preghiera , che suggerisce da 
farsi a Dio I’ Ecclesiastico , che ci liberi dalle concupiscenza del ventre : 
eu/er a me ventrh esneufìseenliat . Da questo vizio deriva principalmente 
spici tompicsso di stolidezza , di sfacciataggine , di iniaziabilc voracità , che 


I. Corinth. XI. ai. 
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k> stello Divino Spirito qualifica col titolo di anima irriverente e infrunita . 
Di qneito dieta bene Seneca (a) , non v* h nemico che possa mai tanto 
suocere « che arriva a guastar talmente il carattere di chi v* è dato in pre- 
da , che vive a i tuoi piaceri* non già ne gode : ed ama ( ciò^ che è l’ ul- 
timo de’mali )i suoi stessi disordini. Allora, continua a dire, l’infelicità 
k consumata , quando le cose turpi non solamente dilettano , ma anche 
piacciono: e non resta più altro rimedio, allorché quelli che si riconosce- 
van per vizi , vanno a cambiarsi in costumi . Vi é dunque da prender 
oggi utilissimo documento dalla rifezione di due Profeti, mia sobria e mor? 
tificata , che vi sarà di esempio di penitenza in Elia , per i tempi clic 
s* avvicinano : Eliseo ci potrà esser di norma per qualche straordinaria so- 
lennità di convito, che in circostanze opportune può esser anche lode- 
vole . 
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Vi rammentate, che Elia dorme di stanchezza e di sfini- cai’.xix. 
mento sotto il suo terebinto , o ginepro , o ginestra che fos- ''te- 
se, nel deserto d’Arabia: nè ha luogo abitato d’intorno» tigic cum, Sc dixic 

che gli prometta ricovero, nè produzione della terra adja- : *«'s« «* c®"*** 

cento , che gli serva di cibo , nè uomo ohe gli presti soccor- 
so . Dio stesso sembra ritirato da lui , e che voglia far pro- 
va di sua virtù . Che ne sarà dunque deli' infelice profeta ? ' 

Nòli temete punto . Nè sarà ciò che dover'essernc , ci assicu- 
rano le Scrittore : che Dio cioè è fedele con noi , nè mai sof- 
fre che siamo esposti a cimento superiore alle nostre forze , 
e a quelle della grazia, che attualmente ci somministra, e 
che a ogni bisogno si trova pronto ad accrescere Cò) . Vo- ■ . 


j 


(a) yhant iteque voluftatihui luii , et nen frunntnr ; et msla quei 
melcrom uliimum eu , omant . Tunc nutem comammata ett infelieittt , ubi 
turfia non sohm éeleetant, sei etitm piatenti et iesinit essi remtiia kcas, 
mbi quae fuerunt astia , mores fune . Scaec. Bpist. 69, 

(b) I. Cor. X. 1^. 
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"t. 6, aeipexit » 
9c ecce ad caput 
suum tabciaericiui 
pani» , èc vat aguz : 
conicdit er^o , fi Ui- 
bit > V rarsiim ob» 
dr/rm!vit« 


ff* 7. Rcvenu&qne 
est Angelus Domi- 
ni secuitdo » <Sc teii- 
git cum» dixitque 
illi: Surge, comtde : 
grandjs cnlm tihi 
resiac via • 


a,H L I U R 0 III. D E’ R E XIX.6. a 8. 
leva ancora dal suo profeta il Signore una vita laboriosa , in- 
vece del riposo della tnorte, che desiderava: e per ci?) biso- 
gnava, che quella vita si sostentasse, nè all’ Onnipotente 
potevano mancar modi di farlo, anche in un deserto, ove 
si mancava di tutto. Ecco dunque, state attenti a osservar* 
lo, che l’Angiolo del Signore gli è a un tratto a i fianchi, 
e lo tocca , e lo riscuote dal sonno . Anzi nel primo risve- 
gliarsi si ode una voce , che risoluta gl'intima : alzati , e man- 
gia : surge et comede . 

Eli a si risveglia a quel tocco e a quella voce , e volgen- 
do attorno lo sguardo, non vede alcuno: ma osserva posto 
al suo capo , e presso alla pietra , sopra di cui , forse come 
Giacobbe (a) , avea posata la testa , un pane cotto sotto la 
cenere , e un vaso d’acqua . Non dovè stentare a riconoscere 
da cib quella mano paterna , che tante altre volte lo avea 
sostentato , o per mezzo de’corvi , o per l’opera della pie- 
tosa vedova diSarephta: onde confortato alquanto nelle ama- 
rezze del suo cuore , e obbediente alla voce di Dio, mangiò 
e bebbe quanto il presente suo sfinimento gli permetteva, e 
quindi si abbandonò di nuovo al •onno , di cui il bisogno 
prevaleva in quel punto . 

Sembra che 1' Altissimo , il quale esibiva allora una le^ 
zione di sobrietà nel cibo (b*) , non somministrando al suo 
servo che il puro necessario alla vita , volesse moderarne an- 
che il sonno alla semplice necessità del riposo . Dormito dun- 
que ch'ebbe ancora per altro breve spazio di tempo , ecco di 
nuovo l’Angelo del Signore, che tornando a lui per la se- 
conda volta , lo risveglia toccandolo come innanzi, e gl' in- 
tima di prendere altro nutrimento con più sufficienza: per- 


(1) Geo. XXVIII. I,. 

(h) Veli. Sanzio , e Fier Martire , 
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chè a lango tie sarebbe J1 bisogno. Sorgi, gli disse > e man- 
gia , perchè molta via ancor ti resta da fare : e con ciò il 
Signore gli facea presentire , che non era altrimenti , come 
forse supponeva , fuiitd il corso del suo ministero : e che al- 
tri servigi gli rimanevano da prestare al suo Dio* 

Docile però al consueto il profeta « obbedì senza repli- 
ca , terminò di cibarsi con sufficienza, nutrendosi di tutto 
il resto del cibo e della bevanda che il Signore gli avea man- 
data , e ne sentì subito la prodigiosa effìcacia in un vigore 
straordinario e soprannaturale , di cui trovossi ripieno, e che 
bastò a sostenerlo fino al luogo, che Dio avea destinato per 
suo ritiro* 


P. di G.C* 



i'. K. Qui cun» 
surrrxisscc , come- 
di!, <c bibit» K ambii- 
lavi! In fortiiuJinc 
cibi ilHus, quadra- 
ginta diebus et qua* 
Jraginta nociibos , 
usque ad montein 
Dei Horcb • 


Non occorre investigare troppo curiosamenre qui con 
Pier Martire e altri d modo fisico, per cui quel pane 
potesse dare tanto sostentamento* Il certo è, che preparato 
da mano angelica (b) , per divina virtù poteva sostenere per 
quanto mai tempo fosse piaciuto all'Onnipotente, come, 
anche senza alcun cibo, avea per quaranta giorni conservato 
in questi luoghi medesimi il suo servo Mosè . E per altret- 
tanto tempo appunto con la forza di quel cibo si tenne Elia, 
camminando o fermandosi in varie stazioni nascoste , secon- 
do che le precauzioni necessarie alle sue circostanze , e la 
volontà del Signore esigevano , per quaranta giorni intieri e 
quaranta notti, finché giunse all'alta montagna del Signore , 
detta 1* Orebbo . 11 viaggio diretto che vi sarebbe stato da 
Dersabea , ove poco dianzi s’era fermato il profeta , fino al 
paese di Madian, ove è posto il famoso monte Sinai (c')t 


\ 


(a) Ne ragioaa molto eruditamente il Boebart ntW Hieror,-\\\>, z» part. a< 
cap. 14 . pag. 3z. ec. su la qualità del- pane iubclntrlcio d’Elia* 

(b) A Lapide . 

(c) Exod.III. I. 


t 
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f- Cumque ve* 
niiici niac » 
fn ipelunct : Se cc* 
ce termo Domini ad 
eum « Hixitque illi : 
Qtiid hlc agi* Elia f 


2.^6 LIBRO III. D E' R E XIX. 9. su. 
vicinissimo all'Orebbo, non era che dì circa cinquanta Ie< 
g^fae : ed avendo già, come sì é veduto, Elia camminatomi 
intero giorno a quella direzione pel deserto di Pharan ; na- 
turalmente non vi sarebbero rimaste che altre quattro, o cin- 
que giornate di giusta gita . Non ostante ve ne impiegb qua- 
ranta , sia per i timori della persecuzione che ho già indi- 
cata, sia per i frequenti riposi de'quaii ebbe bisogno per via, 
sia perché debbasi computarvi tutto il tempo eziandio , che 
il profeta impiegò a trattenersi all'Orebbo , e a tornare fa}- 
Arrivato colà, cioè alle falde di questo monte, famoso 
pel soggiorno che vi avea fatto Mosé , trovò una profonda 
caverna, abitabile e asciutta, come tante che spesso ne ab- 
biamo osservate in tutta la Palestina : e vi si ritirò dentro 
sotto la protezione del Signore, intanto che la crudele sua 
persecntrice Gezabella , faceva ogni ricerca per averlo nelle 
mani . Ed è facile a congetturare fb) a quali giusti e' reli- 
giosi pensieri dovè dar luogo il profeta in questo suo nuovo 
ritiro. Ora gii uccelli del cielo lo aveano nutrito, ora la 
carità d’una vedova , che Dìo gli fece pagare con due prodi- 
gi . La giornata del Carmelo gli ravvivava le idee dell’ On- 
nipotenza maravigliosa del suo Signore; e ne sentiva anche 
attualmente gli effetti in sé stesso, che dopo quaranta giorni 
senza alcun nutrimento, era in tutto il vigore delle sue for- 
ze. Trovava quindi molto iti che pascere la sua mente, e 
confortare il suo cuore : ma lo zelo dell'onore di Dio lo di- 
vorava . Questo zelo caratteristico del profeta , e che lo rese 


(() Almeno eoi) vorrebbono gP Interpetri dilla Bib. Anglic. , • Vdli, 
Krie, Stackhome cc. Tale iatelligenza però s' aicorda poco celi’ eiprestione 
del Teicn : amMttvtt . . . quairsginta Hekut . . . atqut ed moettm fitl 
Mtrtd . Si tratta dunque di tutto viaggio per artivarc al monte • 

(b) Vcd. fierrupcr A. M. }opf. 
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t\ grande nelle sne opere , gli rammentava a ogni momento 
lo stato di perversione , in cui avea lasciata la patria , Tao 
ciecamento del rè , i furori della regina , la dnrezza del po- 
polo : e questi tristi riflessi amareggiavano molto le dolcezze 
della sna solitudine. E forse mentre si abbandonava un poco 
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troppo alla dolorosa impressione di que’ pensieri , il Signore 
ne lo venne a riscuotere , facendogli sentire la divina sna 


voce cosi : Che fai tu in questa caverna, o Elia? 

Signore Dio degli eserciti ! rispose Elia , ravvisando con 
la chiara intuizione de' profeti , di chi fosse la voce: Voi ve- 
dete eh’ io son qui consumato dallo zelo pel vostro onore : 
nè d’altro dolgomi, se non perchè i figliuoli d'israello han- 
no rinunziato alla vostra alleanza . Ormai la loro empietà è 


fr» IO, At l'Ife re* 
spondit : Zelo zela- 
tal sum prò Domi- 
no Dco eXercitiura, 
quia dercliquerunc 
paeium luum filii 1- 
•rad ; aitarla tua 
dcstrttxerunt , prò- 


al colmo, c i prodigi più clamorosi della vostra mano non pheta* tuo* oedde- 
bastano a richiamarli . Hanno rovesciato dappertutto i vostri [ic"u» sum e jo 
altari (b) , ed uccisi i profeti vostri , in odio del ministero ^ qaxruut animam 
da Voi affidato a essi . Non son rimasto che io , che sotto la vo- «m? ““**“"*' 


stra protezione osassi mostrarmi , e tentare di farli ravvede- 


re : ed ecco , che per ciò appunto vogliono la mìa vita me- 
desima , e cercano tutti i modi di tormela . 


Confortati, disse il Signore replicando al profeta, ed t. •>. Etaitd: 
escito da cotesta caverna, mettiti alla mia presenza su la 




(a) Qualche correzione, che U recedi Dio sembra indicar qui per Elia „ 
il Polo , Patrick, e Hriiry la spiegano per un rimprovero fattogli della sua 
fuga ( Ved.Lez.prec. al T?-. j. ) . Ma avrebb’egli in tal caso il S gnore mau- 
dato un Angiolo , direttagli lunga via di maggiore allontanamento , man- 
datogli fino il cibo prodigioso , perchè stesse assente di più ? Ved. BIb. 
Anglic., Schmid, Buddeo, Roques ec. 

(b) Propriamente un solo Altare di Dio, con alcune wme, era in 
Gerusalemme: e quivi nulla s’ era distrutto. Non può dunque intendersi 
d altro , che degli altari su' luegil alti', c questo è un altro passo forte 
per mostrarli lecitamente permessi. Vcd. la prec. Lez.XLV. al f.iQ, 

LìL, IIL de’ Rè T orru II» K k 
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aj8 L I B R O 1 1 1. O E' R E 
montagna (a) , per vedere ivi la mia 
owervato i segni , che ora t'anniiiizio, 


XlX.ii.aij. 
gloria, dipoiché avrai 
e che saranno forieri 


monte corim Domi- 
no: & ecce Domi- 
nai iraiiit , A tpi- 
ricof (rantiii Se for- 
ti» lubrcrtCNi mon- 
ici: 5t contereni pe- 
irtt <nic Dominam; 
non in spirita Do- 
minai , k puit ipU 
liium commotio; 
non in commoiiune 
Dominai * 

fr. II. Et pulì 
commoiiontin igni»: 
non in igne Domi- 
nai , tc post ignem 
libllni tu» teoaii . 


13- Qaod cum 


della Maestà di Dio (b) . Sentirai cioè da principio (c) il ra- 
more d'uii vento forte ed impetuoso, come avesse a rove- 
sciare ì monti , e spezzare le pietre innanzi all'arrivo del Si- 
gnore : ma Egli non sarà in questa commozione . Dopo il 
vento si scuoterà sotto i tuoi piedi la terra ; e nemmeno 
in quello scuotimento sta la gloria di Dio . 

Dopo il terremoto vedrai un gran fuoco risplenderti in- 
nanzi agli occhi a guisa di un fulmine che balena: ma il 
Signore non è in quel fuoco. Dopo di esso metterai tutta 
la tua attenzione a quel soffio dolce e moderato di un vento 
tenue e gradito, come aura estiva. A quello rifletti bene e 
con riverenza (d) . 

Elia consolato e fortificato da questo presagio , e prepa- 


laUiiiet Eliti , ope- gandosi con timore all’aspetto della gloria di Dio che gli si 
lait voliam laam . , i 

piilia, k rgreiiat cta annaiiziata , si cnopr'i tatto il volto col suo mantel- 


(a) Ovvero , come altri intendono sul contesto del leg. f, t j. , 
franto t tHÌrt • 

(b) Della Gloria Domini, detta Stòteilnab quivi, Exod. XXXIII. it- 
tg., e altrove. Era una nube maestosa, cbt compariva. 

(c) La Volgata traduce pel lennpo presente tramiti ma il P. Hiubigant 
che volta pel futuro traniitt : renda più chiara l’ intelligenza del contesto 
fino al f’. i{. Così fa anche Oerrujrer. c può vedersi il Sanzio, Vaiablo , e 
Tirino . 

(d) Gl’ Iiiterpetri dopo Teodoreto , e Procopio , come il Sanzio , a 
Lapide , Tirino , e anche molti protestanti pretto il Polo , e Chiìt , spiega- 
no a lungo il significato di questi simboli indicati ad Elia. Alla fine poi 
di questo versetto, nel endice Alessandrino de’ 70. si trova aggiunto: tM 
era il Signore : che vuol dire in quel vento leggitro dato prr ultimo segno . 
Parole che il citato P. Houbigant ha ricevute nel Testo , e che non sono 
che una spiegazione del sento intiero che rimane sottinteso . 
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lo CO . c in qaell’atto escito dalla caverna , e fermatosi sull’ 
imboccatura , ascolta e vede uno presso dell’ altro i due se- 
gni del vento turbinoso , e del terremoto , che gli erano stati 
predetti : e dopo questi , e il vento dolce e leggiero , sente 
una voce che usciva dal seno della nube splendente , o Sche- 
chinah, usato simbolo della presenza dell’Onnipotente • 
e che gli ripetè la già fatta domanda: Elia che fai tu quii 
Ed egli tornando nmilmente a ripetere la sua risposta , e con 
i termini stessi : 

Signore Dio degli eserciti , disse, io son qui consumato 
dallo zelo pel vostro onore , né d’altro dnolnii , se non per- 
ché i figliuoli d’Israello hanno rinunziato alla vostra allean- 
za . Hanno rovesciato da per tutto i vostri altari , ed uc- 
cisi i profeti vostri: onde non son rimasto che io solo; ed 
ecco che vogliono la mia vita medesima , e cercano tutti I 
modi di tormela . 

Nb , non aver timore , gli soggiunse l’Altistimo : della 
tua vita mio ne sarà il pensiero. Tu pensa a uscire da que- 
sto ritiro per continuare a servirmi. T'incamminerai dunque 
per la strada medesima del deserto , per la quale venisti , e 
anderai a Damasco (c) . Quivi troverai Hazaele (d) , a cui 
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tterh ia otrio spe- 
loncs » fi ccce vox 
id eum Jiceni: Qpid 
hic «git , tiii : bt 
ill< reitoailit : 


II. Zelo tela- 
tns sam prò Damin* 
Uco eicercituum ; 
qvia dcreliqacruac 
’psclum tatui blii I. 
traci t aitarla tia 
dctiruxerunt , pro- 
phetat tUJt occide- 
runi gladio, dercli- 
ctut lum ego selva , 
Bi quatranc animani 
nieam ut auferanc 
cani . 

g. I <• Et alt Do- 
miiiai ad eum : Va. 
de , Se rercrtere ia 
viim tuam per de- 
lettum ia Dama- 


(a) Cnd nota Pier Martire ch’avti fatto Mosi; • il Sanzio avverte thè 
qaeir atto lignfica umiliazione, orrore, e riverenza. 

(b) Ved Patrick , e Wella. 

(c) Menochio ipiega che questa direzione del deierto , Io conducesse per 
lo paese di Aramon e di Moab , e cosi per maggior quiete evitasse la via piA 
breve, che sarebbe passata pel territorio di Acabbo . 

(d) S. Giustino ( lib, i6, a. t. ) chiama questo rà /izela t c Giuseppe 
( /4er/^. iib. p. cap, a. ) dice , che i Siri lo adoravano come un Dio. Nel se- 
guito ( IV. Reg. Vili. |t. i|.) vedremo che anche Bliseo gli predisse il re- 
gno di Siria : ma ciò non «sta al presente annunzio di Elia . 

Kk a 


■ Digitized by Google 



All. del M. 



tcum : cumquc per* 
venertt illuc , uapes 
Htziel regem «uper 
Syriam » 

t. Ei Jehi fi. 
)iam Nam&i uiges 
rcgem super Israel ; 
EUscum ioiem fi- 
liuiri Saphat» iiui est 
•le Abeiinchuit « un- 
gcs prophecam prò 
le , 

y. 17. Et cric, 
quicumque fugcric 
gladiam Haaael, oc- 
ciJet eum jehu » 5c 
qaicomque fumerie 
gUJinm )eha , la- 
terficicc eim £U* 
SCOI • 


a6o L I B R O III. D E' R E XIX.16.a19. 
facendo intendere le mie disposizioni , g^li verserai dell'olio 
sopra la testa in segriio ch'egli dovrà essere rè di Siria. 

Rientrato quindi francamente nel tuo paese, ove io ti 
proteggerò contro tutti i tuoi nemici, chiamerai a te Jehu 
hglio di Namsi C mezzo di Gio:>affatte , di cui era figlio 
Jehu^a^^, e col rito medesimo praticato con Hazaele , lo un- 
gerai in rè d'Israello (b) . Finalmente ricercando Eliseo figlio 
di Saphat , nativo di Abelmeula (c^ , gli darai Tunzione di 
profeta , ch’egli è il successore che io destino in questo mi- 
nistero a te stesso. 

Questi tre personaggi serviranno a mostrarti , che io 
non dissimulo affatto i disordini del mio popolo, che tu 
compiangi, nè permetto che abusino di mia pazienza, senza 
far mai sentir loro i rigori della vendetta . Imperocché Hazaele 
ministro di mia giustizia spingerà contro di essi la spada (d), 
e quelli che ne camperanno la vita, saranno uccisi da Jehu: 
come gli avanzi dell' ira di questo nnovo rè d' Israello sa- 
ranno condannati a perire dal tuo successore Eliseo CO* 


(3) II. Reg- IX. 1, Menochio • 

(b) Ved. la nostra Lez XXIIT. sul libro legiirnle . 

(c) Nell’ebreo è detta /litl-Mgéclai ■■ nella Tribù d’Efraimo, secondo 
il Giunio e Pescatore ( ex 111 . Reg. IV. 11. ), ovvero in quella-di Manasse 
di quii dal Giordano, come crede il Menochio ( ex Judic. VII. ai. ). Ved. 
Reland lib.;.pag. sia. 

(d) Vid. IV, Reg. IX. 1$. ec. 

(e) Come Eliseo facesse riruorire gli avanzi della spada di Jehe, va- 
riamente lo spiegano gl’ interpetri • Di lui si Irggr che fece rauorire qua- 
ranladae fancinlli . Vedi Lira no , Tostato, Stnzio, a Lapide, Menochio. 
La fanne orribile di Samaria ( IV. Reg. VI. 14. ji. ) che fece tanta strage, 
■on fu senza l’opera di'questo profeta. In qualche altro modo , dicono i 
citati Tostato , e Sanzio , 1 ’ oracolo non poti fallire , e non tutto h regi- 
strato nelle Scriitnre . 
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Noi) credere però da questo , che sia già deciso presso 
di me il totale abbandono del popol tuo : poiché la mia gra- 
zia ha riserbati > e manterrà in Israello degli amici , e degli 
adoratori, in mezzo alla corruzione generile: e ve ne soii 
sette mila , che ninna forza ha potuto costringere a piegar 
le ginocchia per una sagrilega adorazione di Uaal , oltre tanti 
altri , che ninno ha mai veduto appressarsi la mano alla bocca 
in quell'atto esecrabile , che denota adorazione dell’ idolo (a'). 

Fatto degno così il profeta di vedere la gloria dei Si- 
gnore , e i simboli che gliela rendevano sensibile e venera- 
bile , si parti dall' Orebbo , e costeggiando all' oriente il re- 
gno d' Israello , giunse alle campagne di Abelmeula , ove su- 
bito trovò Eliseo , che il Signore gli avea indicato . Non mi 
par necessario supporre quivi col Sanzio, che prima e' s' in- 
contrasse con Hazaele, e con lehu , che il Signore gli avea 
nominati innanzi . Da Damasco all'estremità della Palestina 
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V'. il. hi derelia* 
qnam mihi In Icrae} 
«epiem miliìa viro, 
rum s quorum ge- 
nua aoo suiic incur- 
vata ante Baal * ^ 
onine os t quod non 
adoravit eum osca* 
Una mantis • 

ijf. Profccina 
ergo inde Elia» , re> 
perir Eliseum filium 
Saphat , arantem in 
duodecim Jugis bo. 
um : de ipsc in duo- 
deeim iugii baum 
arantibus unus erat; 
cumque veniaset E- 
Hai ad eunit mitit 
palliuni tumn super 
iilum • 


verso il Libano , ove dovea trovare Hazaele , il profeta avrebbe 
dovuto tornare indietro : e quivi , come talora nelle Scrittore . 
avvertono molti Interpetri , il prima e il poi non sono messi in 
rigore di lettera, salvo il sostanziai delle cose - Eliseo dun- 
que incontrato il primo nell' andare a Damasco , bastò a far 
intendere a Elia , che l'esecuzione degli ordini del Signore 
dovea cominciare da lai . Egli era allora sulle sue terre , e as- 


(1) Qaeito rito gentilesco , che si trova spesso indicato nelle SS. Scrit- 
ture ( Ved. Job- XXXI. i<- 27- , e Polo ), ì anche conte-tato nell! scritti de' 
Pagani, che sono stai! raccolti dal Salmasio Exerc< Fìin.y. pifi., e ai lo- 
/Ite. , dal Voisio ie lioM, lib. 1. c. , dal Lnmeier ie veter. Gene, laser, c- j- , 
e da altri eraditi. Plinio, per dirne qualcuno, lo rammenta nel lib- at. 
c- a. della Star. Nat., e Apulejo nell’ /Iptlog. I. Minuzie Felice ( la Oetav. 
init- ) ci rappresenta Cecilio, che si bacia la mano nel passare avanti alla 
atatna di Scripi ec. Ved- Patrick , il cii- Polo cc- 
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siàtera all'aratura, che facevasi con dodici paia di buoi, dal 
che gli Espositori raccolgono l’opulenza di sua famiglia (a) . 
Si notò altre volte, come gli Ebrei ebbero talora dall’ aratro 
i loro rè , e i loro profeti (b) , come un giorno Fornai Con-* 
soli, e i Dittatori : che l’onore in che si ebbe ne’primi tempi 
la professione campestre dell’agricoltura , e de'pascoli , faceva 
comparire meno strani questi passaggi fc). Elia dunque ri- 
conobbe subito fra tutti quelli ch'erano a quel lavoro , e che 
guidavano ciascheduno il suo aratro l’uomo che ricerca» 

va ; e rivoltosi a lui . e fattoio consapevole , come è naturale 
supporre , de* disegni di Dio sopra la sua persona , si levò di 
dosso il mantello , e glielo pose , per mostrargli con questo 
segno sensibile , che sarebbe stato rivestito dello spirito di 
profezia , nella guisa ch’egli lo ricuopriva col distintivo pal- 
lio profetico, che era di grosso sacco (e). 


(a) Sanzio , Patrick , e altri • 

(b) Vid. Judic. III. jr. , VI. ii., I. Reg. IX. , XI. 5. , II. Reg, VII, 8, . 
Ptalm. LXXVII, 70.ee., Amos 1 . 1. , VII. 14. ij. 

(c) Presso i Greci, e Romani si trovano nel maggior pregio queste ar- 
ti . In Omero a ogni passo s’incontrano i ri e i principi a lavorare la ter- 
ra , t pascere i loro armenti . Esiodo ha un poema espresso per raccoman» 
dare a suo fratello h vita agricola, e i suoi lavori» Anche i Cartaginesi, 
e i Persiani ebbero simili idee, e può vedersi quanto eruditamente ne notò 
il Perizonio nelle sue Osserv. a Eliano ( Var.hist. lib. I. c. jr. ). I Greci, 
che fecero onore al loro Bacco . o a Cerere , o a Triptolemo delia inven- 
zione dell’aratro, non sapevano, che Mosi ( secondo l’rb. Deut. XVI. p. ). 
e Giobbe (I.{., XLII. is.) tanto anteriori, lo conobbero, e l’usarono. 

(d) Ved.il Vatablo. 

(e) Ved, IV. Reg. II. 8', Zachar. Xni.4. Sa questa azione d’Elia di da- 
re il pallio a Eliseo, abbiamo nella raccolta, detta Satura % uh espressa 
distert. con molti lumi, del Brbinings ( Dincrt, Tieoìog, ihter. piiìehi» 
Tool. III. Diss. Tiguri 1741.). 

Mi pare però notabile . che io qnesta istallazione di Eliseo non si par- 
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Compita quella breve ceremonia , Elia fece sembiante di 
rimettersi per la saa strada i ma Eliseo lasciati i baci e l’ara* 


p. di a a 



tro, corsegli appresso, e quando lo ebbe raggiunto, io aria 
di supplichevole : io ho compreso , gli disse > ciò che voi vo- 
lete da me. Solamente vi prego, che mi diate licenza di tor- 
nare per poco alla mia famiglia per dare il bacio di congedo 
a mio padre , e a mia madre (a) , e subito vi sarò dietro . 
Simile qui in parte Eliseo a quel discepolo , che chiamato 
alla sequela di Cristo , voleva tornare a suo padre (^b); in 
questo gli fu ben dissimile , che aveva volontà vera di la- 
sciar tutto , e di non trattenersi co’suoi , che per quel breve 
officio , che avea proposto . Perciò Elia , a differenza del di- 
vino Maestro , gli accordò la richiesta , ammonendolo però 
di non vacillare nelle disposizioni presenti della sua voca- 


SO. Qjii ititim 
relictit bobut cocur> 
rie post Etijni » 9c 
•ie : Otcoier , oro , 
patrem meum,Acmt« 
irtm meam , k sic 
tequar te . Dixicque 
et : Vide , k rever. 
icre : qood enitn 

meum erat , feci ti« 
bt • 


zione . Và, gli disse, e ritorna: io ho fatto dal canto mìo 
ciò , che il Signore mi avea ordinato : tocca ora a te il com- 
pimento del resto . 

Il novello discepolo del profeta , illnminato già e m'osso ^ 
circa la sua destinazione dallo Spirito del Signore, si part’i pj, boom, « n-i- 
da Elia ben risoluto di obbedir fedelmente: e tornato a casa iHod, tt in 

, aratro boom coxit 

per qael congedo domestico, che gli dettava la canta» e la carnei, et dedir po« 

riverenza filiale ; per magreiormente solennizzare la memora- 

_ rune : coaiurgeai- 

bile circostanza della sua vocazione, prese un paio di buoi, qse ibiit , «c ictu- 
e come per dite addio all’antico suo ministerio, dice il San- J^iauVribat t*»? ' *' 


la di anhnt , che sembra prescritta a Elia a) prec. tf. Elittum . . . uH^et 
pTofbttam prò tt . Non si dee però prendere letteralmente , che non mai 
li trova rammentata vera unzione per Poflicio profetico : ma s’intende per 
la destinazione generica a quell’incarico. Ved.il Pelo, Bib. Anglic., e spe- 
cialmente il Marchio Exercit. Ttrt. n. XI. 

(a) Era ceremonia di ricevimento, c di congedo presso gli Ebrei. Vcd. 
Genes. XXIX. it. . XXXI. al. Sanzio. 

(b) Matth. Vili. 


Digitized by Coogle 



An.aelM. a«4 L I B R 0 1 1 1 . D E’ R E XlX.at. 

3096. zio , li uccise , li fece in pezzi , e rotto nel tempo stesso 
l'aratro di cui servivasi > con quelle legna ne cosse le carni , 
con le quali imbandì lieto convito a tutta la sua famiglia* 
a i domestici , a i lavoranti , a i congiunti , e altro popolo , 
che invitò , accorso anche naturalmente a quella nuova , e 
per quel gran congedo. Quindi adempiti nel minor tempo, 
che gli fu possibile questi offici • si partì dalla casa, e mes- 
sosi su la strada , che dovè aver concertata con Elia , lo rag- 
giunse, e se gli riunì, indivisibile quindi innanzi compagno , 
e servo insieme , e sostegno destinato dalla Provvidenza , di 
tutti i bisogni di quella venerabii vecchiezza. Noi li lasce- 
remo per qualche tempo così congiunti , per ritrovarli dopo 
altre vicende al lor posto . Ora riposiamo anche noi . 

SECONDA PARTE 

Abbiamo dunque veduto «gqi , Aicoltinti, ippieeccbiati due pranzi, 
uno da Dio raedetimo pel tuo antico profeta Elia , l’ altro dal nuovo di- 
scepolo , nell’ atto che è per unirti al profeta medetimo . Nel primo ci ti 
, dee rammentare la frugalità eoiidiana , che conviene a tutti in proporzione 

nell' uso degli alimenti : dal secondo postiamo apprendere una giusta mo- 
derazione nelle stesse circostanze straordinarie di qualche imbandimento 
msgg'ore • Finalmente della carne di bue , che appena si conosce in que- 
sti tempi cotta altrimenti che a lesso, e arrosto; forma i! convito di gio- 
ia del facoltoso Eliseo . Pane , ed acqua nutrisce Elia per disposizione di 
medesimo ; e di pane , c d’ acqua soltanto udiste che si parlò per cf- 
bare i profeti , che la pietà d'Abdia aveva nascosti (a) . Non pretendo con 
questo di prendere , come suol dirti , pel taglio la nuda lettera . Sempre 
però ne risulta in generale un grande esempio di parsimonia , che ci lascia- 
roito nella maggiore semplicità de’ costumi , tutti i nostri maggiori, che 
4 tanto più, e tanto meglio di noi goderono della sanità, e della vita - Dell* 
intemperanza nel cibo , e nella bevanda , veramente e alla lettera si pu<i 


(a) Sip.XVIII. ii.14. 
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dirti che nuoce al corpo nel tempo stello, ed all* animi • A questa dan- 
no morte coloro, che ^nno delle crapule il loro principale sollievo , e de* 
quali dicea l’Apostolo, che prendono il proprio ventre per loro Dio: y«e- 
rum Deut veuter eit (a) . L’ invito che faceva a si stesso quel dovizioso reo 
del Vangelo, in quella notte medesima, che dovei comparire al trilmnale 
divino, era di mangiare, bere, e far buona cera: c'imede , bìhe , et efuìa- 
re (b) . L’altro Epulone, che tepuUut ri/ in inferni, epulahatur quetiiit 
ipìeniiide (c) , ed era il vizio suo principale . Qiiantn piò tu nutrisci il tuo 
corpo diceva il Dott- S. Basilio (d) , canto piò grave e pesante carcere fab- 
brichi all'anima: e S. Bernardo assicura, che non i possibile che abbiam* 
mai alcun gusto per le cose del Cielo, quando cerchiamo i sapori dì que- 
sta terra (e) . Questo l ciò che quel gran maestro delle anime S. Filippa 
Neri siiolcva dire a un suo penitente, che vedeva mangiar troppo spesso- 
Figlio tu non avrai mai tpirìeo , L’avarizia, l’ira, la tristezza, nascono 
dalla gola diesa S. Nilo , ed essa , soggiunge • peperit inctedientlam , quia 
gttUut jucundita: e'ieclt iemintm e paroditi (f). Specialmente quel nemico 
grande e universale dell’ uomo , la libidine , si fomenta dalla gola princi- 
palmente, e cosi avvenne a Oavidde benché gran santo (g) . In questo 
mentre poi , che la crapula db morte all’ anima , empie di malori anche 
'il corpo, e ti avvera l’altro oracolo dell’ Ecclesiastico , che in muli it etfit 
tri! infirmitat , qui autem ahuinent eti adìjelet vitam (h) . Clemente Ales- 
sandrino (i) dice dell’antico medico Antifane , che aveva per aforìtmo, 
tutte le malattie provenire dalla varietH de'cibi: e quindi a ragione espri- 
me del suo moderato digiuno la S. Chiesa , che animakut , c',rptrliutque 
turandit talairiler intiltuium eti . Tanto egli i sempre vero , che la pietb 
è buona a tutto ! 


(a) Hhilip. III. 19. (Il) Lucie XH. 19. 

(c) Ibi XVI. aa. (d) In Psalm. XXIX. 

(e) S. Brrnard. Serm. LXVI. in parvit • 

( f ) S. Nilut lib. Ascct. 

(g) II. Rep. XI, 1. 

(h; Eccli. XXXVII. j;. (I) Pedag. lih. a. cip. 1, 
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Invasione di Benadad rè di Siria: suo grande 
esercito: terribili minacele a Acahbo : 
assedio di Samaria . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


t-aquto f tribuni qui obìectantur ta%u juUorum : 4ohr autem censumet illes . 
anttquam njorianiur, XX VII. {i. 


D Opo tanti prodigi operati da Dio alla presenza dt Acabbo > c di 
tutto Israello: dopo tanti anni che i profeti del Signore, e specialmente il 
padre e principe de’ profeti il grande Elia . declamano sul disordine . e 
avvisano, persuadono, tuonano per richiamare il rè ed il popolo a rawe* 
dimento; questo rimane inflessibile nella sua empietà, e la Corte cresce an* 
zi nel suo acciecamento. raddoppiando la persecuzione, e cercando a mor* 
te tutti i servi di Dio. Egli dunque scaricherà senza meno i fulmini di 
sue vendette trattenuti sin qui . e sterminerà i suoi nemici . Aspettate . che 
n tempo non ne è per anche arrivato. Tutto anzi sembra mettersi in cal- 
ma . Per diversi anni non si ascoltano piò i rimproveri de’profcti : i nemi- 
ci al di fuori non turbano i sonni dell’ indurito Israello: Gezabella ed 
Acabbo nuotano nelle delizie della Reggia; e Dio pare dimenticato della 
generale empietà. Vi sembra forse cotesta una benedizione, e cessazione 
di flagello? Ve ne apporreste ben male. Costoro non sanno punto ciò che 
Dio prepara in segreto, e la spada, che già si arruota nelle mani di Ha- 
zaelle. di Jehu. e d' Eliseo per punirli. Intanto in quella calma prendo* 
no occasione di accrescere la loro colpa con 1' impertinente lusinga de! 
peccatore , che dice di aver peccato . e di non sentirne alcun male (a) : 


(a) Eccli. V. 4- 
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l’ impanùk li iddormenti, e li rcode più arditi ne’lor ditordiai; e questa 
t la pena piò grande che possano soffrire quaggiù . Stolto chi si lusinga con 
quel pazzo argomento , che Dio non lo pagherk mai , perchò vede che 
non lo paga oggi • Il certissimo i che la sconteranno tutti costoro , e so- 
vente anche prima di escire da questo mondo , come ci esprime l’odierna 
Ecclesiastico . Cominciamo intanto a vederlo nel primo scarico sopra Sa- 
toaria e Isracllo • 


P. di G.c. 

901. 


PRIMA PARTE. 

I genitori e i congiunti , e anche gli amici del noveilo 
profeta Eliseo , doverono restar ben contenti di vedere que- 
sto giovine fortunato andare nel modo che descriveninio , a 
unirsi al più grand'uomo > e al più intimo favorito di Dio, 
che fosse da lungo tempo comparso in tutto Israello. Frat- 
tanto i due ministri del Signore riuniti insieme, si andavano 
tenendo con cautela per le solitudini , profittando di quel ri- 
tiro per prepararsi con l’orazione , e impetrar forza a soste- 
ner la causa di Dio, il quale ora sembrava postosi come in 
silenzio su quella catastrofe di sciagure e empietà. Già eta- 
no stati iniziati al regno , benché non vi fossero peranche 
giunti , i due destinati ministri delle divine rendette. Ha- 
zaele , e Jehu : e nel tempo che passò in questa specie di cal- 
ma , e che alcuni reputano duraste diversi anni (a) , nel re- 
gno d* Israello , e sotto l’empio Acabbo . la più terribile , ben- 
ché sorda vendetta divina» lasciava al suo corso l'idolatria» 
che si andava fortificando , e con essa cresceva sempre la ge- 
nerale depravazione de’costnmi. Per altra parte nel contiguo 


CAP. XX. 
if, I. Pftrfo Hciia- 
dad ffx Syrl« c*n« 
gre^attlt omnem ei« 
ercitura luom j H 
triginu duo rege» 
iccam f 4c uui le 
curryi • iicendcnt 
pugnahat contri Sa« 
jniritm le obtiJe* 
bii CAm • 


(•) Secondo i computi dell’ Usjerio ehs legnitismo , la sepaeats inva- 
sione di Oenidid svvenne nell’inno XIV. di GioiiffiUe , e XVIII. d' Acab, 
ho, An. del M. jioj. , prima di G.C. pei. All’incontro gli ultimi fatti del 
Girmelo s di Elia , di Bcrru/tr s da altri si mettono dieci anni iaoiazi . 

Lia 
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regno dì Giuda il pio Giosaffatte assistito dal Signore , sì pre- 
valeva del tempo di questa tranquillità per ristabilire in tutto 
il suo territorio il vero culto , e la parità dei suo esercizio . 

Ma per quanto il presente silenzio deU’Altissimo potesse 
servire alla malizia degli empi per immaginarselo dimentico 
de'torti suoi , o impotente a farne vendetta , Egli vedeva ben 
tutto, e siccome è paziente perchè è eterno , e tutti gli anni 
corrono al suo cospetto come un istante ; aveva già fissato 
SI punto da far sentire la sua voce, comincianlo in questi 
tempi dall' interrompere la lunga pace , della quale Acabbo 
abusava per fomentare l’empietà ed i peccati . 11 principe 
poi che venne a turbarla così, fu un potente rè della Siria 
per nome Benadad , figliuolo dell* altro Benadad , che altre' 
volte aveva sparso il terrore delle sue armi nelle conquiste 
fatte sul regno d’Israello sotto il governo di Baasa (a). Co- 
stui aveva nel vasto suo impero un gran numero di principi 
tributali « che con piccolissimo territorio , e spesso con una 
sola mediocre città» prendevano il nome di rè , e si appog- 
giavano al vassallaggio di qualche monarchia più potente , 
giusta il costume , che si trovò eziandio nella Cananea, ove 
tutto era pieno di rè quando v’entrarono grisraeliti ^b) . 

Con quali ragioni di rottura muovesse contro Israello 
questo Benadad IL » dal Testo non si rileva : se non fosse 
per cagione di qualche tributo , o omaggio imposto da suo 
padre a Baasa, e che Acabbo avesse ora creduto di ricusare'. 
" In qualunque modo diffìcilmente giammai mancarono fra 
principi, confinanti , qualunque volta ne avessero voglia e 
modo, queste ragioni di romperla (c): onde il rè Siro adunò 


(«) Supr.XV. it. so. 

(b) Vid. Josue X!I. 7. 

(c) Vcd. Patrick » e Stor. Unir. Tom. s« pig. |f« ee. 
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tante forze , e le spinse come un torrente improvviso sui 901. 

territorio Israelitico , che non sarebbe stato possibile di fargli 
argine senza un prodigio della divina assistenza . E Dio ,, 
ottimo padre ch’é, lo operò in fatti , come presto udirete: 
e ciò dovea bastare a far intendere a Acabbo , e al suo po- 
polo pervertito, che quel Dio che mostrava una misericor- 
dia meritata ti poco , non aspettava per riconciliarsi con gli 
antichi suoi figli 1 che un ritorno sincero de’ loro cuori. 

Ma eccoci a Benada<l , che alla testa di formidabile eser- 
cito > cui vanno a riunirsi in persona lino a treutadue de'suoi 
ré tributari , seguito da bella cavalleria , e sostenuto da gran 
moltitudine di carri armati in guerra , corredo tempre inusi- 
tato e formidabile per gli Ebrei, scende a invaderne il ter- 
ritorio . Non trovò sulla via chi gli poteste fare minimo osta- 
colo , o trattener tante forze, alle quali rendendoti tutte le 
piazze, e fuggendo dappertutto intimoriti gli abitatori (a); 
il monarca Siro non trovò altra sembianza di guerra, fuori 
di quella che converrebbe fare sotto Samaria, assediandola, 
come subito vi si dispose , nelle forme della tattica di que’ ' 

tempi. La piazza era della somma importanza, fortissima 
per la tua posizione, e per i nuovi lavori fattivi (b), e la 
sua . caduta pareva decidere della sorte della reggia e del 


regno . . 

Quindi é che Benadad la prese io mira con tutto l' im- - 
^ T* >• Mittesisme 

peto militare , e spintosi avanti con la vanguardia , andò numioi td Acbib 
sollecitando a riunirsegli il rimanente dell'esercito, subito ,***”*• *°**^'* 
che si fosse frettolosamente spedito dalle operazioni di cau- 
tela , di munire e tenere in dovere i posti itnportanti che si 
lasciavano alle spalle. Acabbo per Io contrario e Gezabelia , 



(t) Vsd. Bib. Anglic. , c il citat. Patrick . 
(b) Ved.Sapr.XVI.s«. 
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y. Hce dicii 
Benidad : Argentum 
tuKin tc aurum tuum 
ineam «it : éc uxorea 
taz le filit tii opti* 
mi t ni*i * 


4. Rcipendit» 
qno rex firael 
)uxti verbom tHum« 
domine ni rex • tnua 
tnm e|« , |c ornala 
mta* 


LIBRO lU. D E* R E XX j.a^. 
in questo stato di:cose, già da molti anni non erano ditpo. 
stì o occupati in altra guerra , che quella facevano a i pro- 
feti del Signore. Senza disciplina militare, senza truppa re- 
golata! senza armi o macchine, col popolo immerso in mille 
vizi brutali ; il rè d’ Israello dovè restarsene come spettatore 
stupido deir invasione di Benadad : e quindi non potè ten. 
tare nemmeno una specie di resistenza verso i confini. Laonde 
non vedde miglior partito, se non che, ordinate tnmultna- 
riameste le cose, rinchiudersi dentro Samaria, e quivi aspet* 
tare un'assedio, per ricevere dal vincitore quella legge, che 
potesse riuscirgli mea disperata. 11 feroce Siro però, sentì 
bene da i suoi successi tutta la superiorità di sue forze: e 
orgoglioso quanto era barbaro , già innanzi di alzar le tende 
sotto Samaria, mandò ambasciatori ad Acabbo rè d' Israello, 
con ordine di entrare nella città , e intimargli quanto di grave 
e doro , avrebbe altri preteso appena , dopo conquistata ef- 
fettivamente la piazza. 

I messi furono ricevuti tremando alla Corte, e introdotti 
alla presenza dei rè: ecco , gli dissero in tuono dispotico, 
l’ambasciata, che vi manda per mezzo nostro, Benadad no- 
stro monarca. Voi siete preda e conquista delle mie'armi, e 
per conseguenza tutto ciò , che avete di prezioso , e di ca- 
ro, dalle ricchezze in oro e in argento, fino alle vostre mo- 
gli , e a i figliuoli piò amati ; tutto- ora è mio. 

Alla barbara intimazione , Acabbo , che avea ostentata 
tanta fierezza contro 11 Dio de'suoi padri, e le sue minacce, 
gastighi , e prodigi vile 'poi , come sogliono questi bravi 
deli’em pietà, in faccia' al pericolo presente, non ebbe cuòre 
per sostenere almeno mia apparenza della regìa sua dignità; 
e fare qualche ostacolo alla durezza delle condizioni che gli 
venivano proposte . Io m* immagino bene , ch’egli non pren- 
desse poi in tutto il rigor della lettera quella ambasciata : 
che la considerasse piena di esagerazione orientale , ed espressa 
in quel modo illimitato per ostentazione di potenza e a ter- 
rore • che di poi si roitighèiebbe nel fatto, quando -ti foste 
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a Btipnlare nelle forme no trattato . Laonde per altra ragione 901. 
concedo al Duddeo , che la (bagli Giuseppe Flavio nel darci 
come accordato letteralmente da Acabbo tuttocib che i mes* 


saggieri di Benadad gli avean proposto , e che stando al ri< 
gore delle parole , egli e tutta la sua famiglia i larebbono 
passati alla condizione di schiavi , che realmente i diffìcile 
immaginate vi si accordasse si subito • La sua risposta adun* 
que a i messnggieri di Benadad fa come di chi si rende a 
discrezione > e si rimette aU'equità del vincitore, senza en- 
trare a questionare sul senso dell'ambasciata. Dite al ré che 
sarà tutlociò ch'egli vuole > che io lo riconosco per mio Si- 
gnore, e che con tutte le cose mie sono nelle sue mani fa) • 

Si può immaginare', che nella sua stessa fìerezza, Bena- 
dad non si aspettasse tanta viltli . L’insolenza però di cote- Hkc di^n bm*- 
•ti caratteri non si ammollisce, ma si fomenta ed accresce ad*^’te"^ Ar|«mam 
con le cessioni. Tornò la risposta d’ Acabbo , e il ré Siro la taam, sc 

. . . ^ ^ 1. t. uxoret tua» Se tlUa 

prese in seno , e quindi come una protesta d uomo che non , 

aveva risorsa , e che era capace e necessitato a soffrir tutto . 

Intendeste dunque di profittarne per dilatare sempre più 


^.5. Ravsrtcnit». 

Que auniii dixeranu 


(a) Con questa naturale spiegazione mi sembra che tutto venga più Ta- 
cile a intendere nella presente trattativa, di quello hanno fatto esmunemen- 
fe gl’ Intcrpetri , si nostri col Sanzio, Vatablo , e altri, che i protestanti 
Grozio , Giunio, Munstero, l’iet Martire, la Bib, Anglic., Fatrick, Polo 
C. I e simili. Il Mcnochio più di tutti li accosta al nostro senso, prenden- 
do la risposta d’ Acabbo come un complimcato : officine recpondlt . Riguar- 
do poi a Gezabella , non occorre affaticarsi con gli Espositori citati a esclu- 
derla che non sapesse ciù che allora si trattava alla Corte, che altrimenti, 
orgogliosa com' era , non si può immaginare che avesse aderito a quella vil- 
tà del consorte, nà cli'egli si fosse impegnato a tanto senza di lei. Aveste 
anche saputo tutto, 1: ragioni che fiaccarono fa superbia di suo-maritq^ 
avrebbnno avvilita anche lei , e tutto sarebbe andato alia ■ atessa maniera , 
Nella nostra ipotesi poi anche quest* obbjcilo si scioglie più naturale , 
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$• Crts i|hur 
hac eadem hnra idÌn 
tara fcrvot ineoi ad 
te « \ scrneabuncur 
dornum tuam , Jo. 
inum tervofum tao 
rsrs : et orane ^uod 
eU placuerit , po* 
t^en; io maaibui 
Itti* > et aaferent . 


ara L I U R O III. D E' R E XX 6. a 8. 
l'abuso della conquista , oppure volesse innoltrare le condi- 
zioni iiao all'impossibilità di essere accettate, appunto per 
potere andate avanti senza condizioni , e restar libero al sac- 
cheggio e alle stragi ^a} ; rimandò indietro gli ambasciatori , 
come in aria di dichiarar meglio tnttociò che voleva da Aeab- 
bo , e fargli comprendere l'intenzione d' eseguirlo alla lette- 
ra , anche con delle giunte più forti (b'). Badate bene, dis- 
sero tornati a Acabbo gli Ambasciatori , la volontà di Dena- 
dad , che ci ha mandati a voi , è precisamente in questo 
senso , e in queste formate parole : tu mi dovrai consegnare 
le tue ricchezze tutte in argento ed in oro, e le tue mo- 
gli, e i figliuoli senza eccezzione . 

Che però , c in esecuzione di tutto questo , domani a 
quest'ora medesima io manderò in Samaria quanti soldati e 
officiali mi piacerà: ed essi s’intenda, che potranno libera- 
mente cercare per tutto , non solo nella tua reggia , ma ezian- 
dio nelle case di tutte le persone in qualunque modo ad- 
dette al servizio di Corte ( ecco una giunta, che non v'era 
a principio ); e qualunque cosa ch’eglino troveranno buo- 
na, adattata, o di lor piacimento, saranno assoluti padroni 
di prenderla, e portarsela seco (c). 


(t) Acibbo netto , nel dire come ora sentiremo a i tuoi eoaiiglieri cir- 
ca quette prepotizioni di Benadad ; vivete qatnhm imìéietur ncHs > pare 
ebe c’ intinoi cotetto tento. 

(b) Eccoci in tento tempre piò naturale , che non adducano gli Etpo- 

titori citati . \ 

(c) E’ notabile come anche in questa barbarie di trattato , Io spoglio ti 

rittringe alla tnla Corte , e agli addetti , che potrebbonn totpettart! tenere 
in mano e occultare beni della Curte inedetima . Tanto fò conosciuto sem- 
pre il principio, che i diritti della conquista non ariivaiio a i particolari, 
poiché la guerra • fra Stata , t Stato . ’ 
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Acahbd tacque alla stravaganza , e solo ordinò a i nies- 
saggieri di ritirarsi per aspettar la risposta. £ intanto adunò 
nn consiglio straordinario, composto di tutti gli Aiariaiii 
della Nazione, che si trovavano allora in Samaria, molti de' 
quali vi si erano anche ritirati di fresco dalle Provincie in 
vase dal nemico (a) • Venuti sollecitamente : fate attenzione 
e vedete . disse loro Acabbo , con quanta frode proceda verso 
di noi questo barbaro rè. Conciosiacosachè , avendomi man- 
' dato a intimare cessioni e sagrificj i più estremi sulle mie mo- 
gli e figliuoli, e ricchezze; non ostante nulla negai, finché 
si trattò di me stesso e delle cose mie proprie , contentan- 
domi che si risparmiasse il sangue de'miei sudditi , e le scia- 
gure inseparabili da nn saccheggio . 

Voleva naturalmente proseguire Acabbo ad esporre le 
nuove aggiunte delia seconda ambasciata , e sulle quali po- 
teva fare il suo discorso la maggior forza (ò); ma il consi- 
glio non ebbe* bisogno di più per muoversi a indignazione 
contro gli eccessi d'insolenza e di crudeltà) che si rilevava- 
no anche in ciò ch’era detto : e non meno tutti gli Anzia- 
ni < che quanto popolo era accorso, tratto dall'importanza 
di quella deliberazione (c) , si posero a una voce a dire al 
rè , che non ascoltasse le proposte di Denadad , nè gli ac- 


P.di G.C. 



1^. 7.- Vocavii 
tutfin rcx Israel 
oirnes Smlnrei ter. 
TX » et aii ! Anlm jJ. 
vertìre et vIUete, 
qu'>nUm insidietur 
; mitìt enim 
ad me prò uxoribiis 
me U et flliis , et prò 
argento et auro : et 
noa aboai • 


8. DÌKeronc- 
que oinnea niaiorcs 
aitu I et universas 
populus ad eatn: 
Non audias * neqae 
acquie&cis illt • 


(a) Ved. infra 1^4 14. ^ 

(b) Alcuni con fìerroyer ( A.Msjiof*) gliele fanno agglugnere erprei* 
sarocme: ma non dicendone nulli il Ti S. , sembra meglio supporle come 
4|u) facciamo# Probabilmente alcuni de* consiglieri le avevano già sentite tuli’ 
atto dell’ ambasciata , o risapute dipoi • 

(c) Forse fu buona politica di Acabbo stesso di dare pubbM'cìilt a que* 
sto consiglio, per aver tctcimonj cbt potessero accendere il popolo contro 
la soverchieria minacciata . 

Lib. Illude' Re T»m, li. Mm 
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3103. cordasse la sua domanda, qualunque cosa dovesse poi costare 

* questo rifiuto. 

lìovè bene Acabbo aver tutto il piacere di queste corag- 

V.,. Rtip.ndit disposizioni dei popol suo: ma conoscendo meglio di 

itaijttt uuntas Ben*- o^'r r* • 

da d : Dicitt domino tutti lo sprovvcdimento totale in cui era, e il sicuro peri- 
rto%e" q'u* mi"uu colo a cui sarebbesi esposto, credè di non portare le cose 
ad me servum tuam all'eccesso , c tenersi nella moderazione delle sue prime ri- 
h‘a„‘"iu«m «‘mTai spost^ . Tornatene pure a Benadad , disse richiamati a sè i 
cete non posjuni . di lui Messi, e riportateeli che torno a riconoscerlo per mio 
Signore, come ine ne protestai nella prima ambasciata. Farò 
dunque tutto ciò che mi avete mandato a intimare la prima 
volta: ma il resto non dipende da me, e non mi è possi- 
bile di compiacervi. Disse, e i Messaggieri . che non aveva- 
no facoltà di negoziare in altro modo con lui , ritornarono 
al loro monarca , cui rif'-riroiio la presente risposta • 

Fa specie, ma pure avviene , che si trovino caratteri su- 
9’. IO. Bcverslque pg|.},; g fuor di raitione fino al segno d’inquietarsi sul serio 

nunc I retultru*! ci: * ° ° V,'»rin 

Qui rtmiiii , tt ili : Contro chi resista, anche modestamente, a una soverchieria 

H«ef»cnnt mihidìi niaiiifesta che voglion r-irvi , solo perchè sentono di averne 
et h»c addant , ai ” ' j « • » 

lufiecctit puiviiba- forza. Quindi il superbo Benadad :d rapporto de suoi . se ne 

wùu''dul''$*equìrur sulle furie, e ti messe a giurare tutti i suoi Dei, e 

. mandare tutte le imprecazioni se non si vendicava d Acab- 

bo . Tornatevene dunque subito a qne,fuonio , disse il 
feroce Siro a i suoi Messaggi , e non gli direte in mio no- 
me che queste parole, lasciate intenderle a lui. lo giuro e 
scongiuro gli Dei a farmi quanto si può di male , se tutta 
la polvere delle campagne di Samaria basta a empite un pu- 
gno di tutta la moltitudine, che ho con me C*') • 


(1) Coti Dio ftee trovare in costui la lima come direbbesi per quell» 
rtifio, e il medico per quella malatlia. 

(b) Si suffecerit »m»h fuhk Samarlaf pugiilh omitli popuH , qui tequituf 
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Benarlarl manHn così ad Acabbo un proverbio eiiimniati- 
co , come- ne era grande uso, e lo notammo altre volte (a) 
per ostentazione di spirito fra gli Orientali , che faceva na- 
scer gara di ribatterli a buon proposito. Quindi il rè d’ Israel* 
lo , che ascoltb l'enimma bello di Benadad , gli mandò la ri- 
sposta in un altro consimile , ma più modesto , come conve- 
niva alle presenti sue circostanze , e che noi esprimeremmo 
a senso; ditegli, che non sempre riescono i comi: ovvero, 
che non v'è da gloriarsi per chi veste le armi , uè per chi se 
ne spoglia: oppure, non bisogna dire il cantico della vitto- 
ria, prima della battaglia C^) • 

Stava il rè Siro al suo campo presso Samaria, e in quel 
punto, che giunsero i suoi mandati con la risposta a rima di 
Acabbo, era appunto in convito sotto le tende, mangiando 
e bevendo nell'esultazione de’suoi disegni , insieme con i ré 
vassalli, che sotto di lui comandavano le schiere. Ebbe quindi 
udita appena l’ambasciata d'Acabbo, che ìu tuono risoluto e 
feroce; olà, disse, andate, accostatevi alla città, e stringe- 
tela da tutte le parti. Subito fu obbedito, e i lavori d'ap- 
proccio , secondo l'arte che allora ne avevano , si fecero ve- 
locemente con tanto esercito, e senza alcuna resistenza in- 



f'e II. Et rftpo«.» 
<leni rex Urae!> Jiie : 
Dicicc ei : Ne glorie- 
tur tccincius 
ut lìitciiicius • 


1 9 Ficcum est 
autem cum audis>ec 
Ecntdid verbum i 
scud I bibcbac ipse 
èc reget in umhra- 
cuiu, ac all servi* 
sui* : Circupulate 

civiiaiem. tt cir. 
curTuicdecuBt eam • 


me* Per rispeteo alla comune deq!’ Intcrpetri col K Malfcnda , VatabU* 
Menochio, Brrruycr, Palritk , Groelo , Henry, ^JTclls, Giunio , Stor. 
Uniy. cc. , ho aggiunto anch* io , la polvere delie campante ec. Ma forse più 
aPa lettera ; la polvere di Samaria : dà all’ iperbole proverbiale un maggior 
impeto, includendo due allusioni minacciose! che facendo in polvere h 
eiità , appena se ne empirebbe il pugno a ciascuno della sua arajata • 

(a) Ved. la prec. L<z. XXf. verso il fin. 

(b) Ved. il Po!«, c Chais quivi. Il X. ^r^r.9 -Jh A. Mnn. 

uno lo »ol« : AV leuJet st atcìnctm , sìcut aptrtm ( l’.gnini àluin- 

HUI ) . 

Mm a 
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3103. torno a Samaria, collocandosi tatto il campo sa la monta* 
^ gjjjj ^ [3 città era posta (a) . 

Per Acabbo > e pel suo regno , in tale stato di cose , non 
appariva speranza umana, e si era anche demeritata altamente 
qualunque assistenza divina. Ma il Signore, che sempre è 
più buono , che l'uomo uou possa esser malvagio , e che ascoU 
tava le preghiere ed i meriti de'suoi profeti perseguitati , e 
il gemito di que' giusti, che s'era custoditi nella perversione 
comune (^b); volle bensì che Acabbo si trovasse in queste 
angustie, nelle quali spesso dispone, o permette, che si tro- 
vino certi ribaldi più insigni e ostinati: ma gli volle aprire 
nel tempo stesso la strada al ravvedimento , con obbligarlo 
a ricorrere alla sua Onnipotenza, da cui solo poteva venir- 
gli un raggio di speranza in quelle sue estremità. 11 perfido 
idolatra però, indurito ormai nelle sue sceleraggini , a ogni 
altro mezzo pensò fuor di quello, che sol restavagli , di tor- 
nare a Dio, e implorare dalle sue mani il soccorso : r se non 
ti legge alcun cenno, che pensasse a cercare l’appoggio de* 
suoi ^aa//m ( grande argnmento in tanta angustia, che e’non 
avesse più alcuna fede nemmeno in loro), non diede nean- 
che un segno di ravvicinamento al Signore^ . Dio stesso dun- 
que dovè mettere il colmo alle sue misericordie con preve- 
nirlo , e quasi andarsegli a offerire Egli medesimo per liberatore 
dal presente certo pericolo : onde ne potesse se non altro 
prender motivo di riconoscerlo pel solo Nume possente e be- 
nefico , sperare nella misericordia , che vedeva ancora si ben 
disposta , e tornare una volta di cuore al Fonte unico di 
tutti i beni» Come in ciò si dimostrasse la Provvidenza , noi 
lo ascolteremo altra volta • 


(a) Ved. al seg. f, ag. 

(b) Sup. XIX. it. 
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a77 P.diG.C. 

90X. 

SECONDA PARTE. ^ 

Pire Hti problema che nemmeno li dovrebbe proporre fra Cristiani > 
che abbiano un lampo di buon senso, non che di fede, quello per coi ri* 
cerchisi: se sia meglio che Din ci lasci qui impuniti de’ nostri fallì, ovve- 
ro ce ne gast'ghi prima che giunga .'eternità? Possibile che non s’inten- 
da, che questo è il terrpn de la mtsir'cordia , quello della giustìzia: che . .. 

in questa vita i meriti di Gesù Cristo possoro avvalorare all’infinito qualun- 
que sofferenza; nell’altro mnnd'' bisogna scontar lutto a rigore? Che d’al- 
tronde non à, e non Sirà ma poss b ’e sotto un Dio giusto, che il pecca- 
to vada senza la pena , e che dee polenlcmentr esser vero l’oracolo del no- 
stro Ecclesiastico, che quelli che ora si dilettano delle disgrazie de’giusti, peri- 
ranno nel lorci laccio; r spesse vol’r anche prima dì morire saranno consu- 
mati dalle pene del'a vendetta ? Eppure a cosi chiarì sensi lutto giorno h 
contrario il giudizio pratico del a gran parte degli uomini! Al vedere che 
iDio lascia anche per poco in una certa apparente fortuna le Gezahelle , c 
gli Acabbi , ci ti confondono u'i io le specie delle cose , e prendendo que- 
sta per una invidiabile fe'icità, non solamente ci sembra, ma ci dolgbiamo 
che coloro la godano . che non la mcritauo, e arriviamo a mormorare ezian- 
dio della infallibile Prowìdciizi . Ma in realtà , non ci dovrebbe piuttosto 
questo tenore fare spavento , e vultrvi .il massimo de’ gastighi , nella dissi- 
mulazione di un Giudice, che certamente non pud mancare, e dalle di cui 
maoi non puA scampare un sol uomo ? Ah ! dicea bene il Salmista , tutto 
lo sbaglio proviene dal mia guardare alla fine ; quia non tU rtiptetm mirti 
ttrum . Di grazia persuadiamoci . e teniam fisso, ch’alia h una disgrazia, e 
fatalissima disgrazia la lunga pace di Acalibo, che lo lascia tranquillo a in- 
golfarsi ne’ suoi disordini , gli toglie tante occasioni di icontar qualche co- 
sa nella tribolazione, lo prepara all’ indurimento finale, all’abbandono, al 
supplizio perpetuo. Ma, e noi ? Ci riconosciamo forse innocenti come Elia, 
ed Eliseo ; o vorremmo , che de’ nostri peccati Dio non prendesse vendetta 
alcime , nà quivi , nà all' eternità ? Q.ual provviileiiza sarebbe questa di lascia- 
re ogni nafindità IU>era , ed impunita? Che diverrebbe il mondo sotto que- 
sta anarchia morale ? Forse ci sembra di patire più di quello , che meritia. 
mo? Ah! non si conosce pinio la gravitb della colpa, che per una so- 
la , anche men grave , sarebbero sempre inferiori tutti i mali di questa 
vital 
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LEZIONE XLIX. 


Un Profeta và ad Acabbo , e gli annuncia prodigiosa 
vittoria sopra i Sir} . Loro sconfitta . Nuovo 
consiglio , e ritorno in campo di Benadad. 


TESTO DELL’ ECCLESIASTICO. 


Deprime eor tuum et tmtlne , luci ha anrem tu§m, et tmeipe verta intelìf 
et ut, et Ite fetthet h tempere eidueticuit . 11. t. 


verità grinde e feconda, che incolcava l’Aposto'.o , che Dio 
per' dimostrazione della sua gloria, e per rintuzzare la superbia 
dell’ uomo : a compiere le opere più grandi suole eleggere quc’mezzi , che 
al mondo sembrano stolti , e deboli , e men generosi , e disprezzabili (a) ; 
li trova confermata a ogni passo delle sante Scrìttnre ; non meno che daU 
la continua sperienza delle cose nroaiie . riccoliisime > e dispregievoli furo* 
no le prime origini delle Monarchie • nrlle terre piò grandi e famose : uno 
sconosciuto pastore balbuziente fondò I’ ebraica Nazione , e il suo impero 
nella Cananea: e dodici pescatori, senza lettere, senza nobiltà, senza po« 
tere , piantarono in tutto il mondo la Chiesa eterna di Cesò Cristo . Dio 
si mostra coti geloso della sua gloria , n> vuole , che possa toglierla I’ no* 
mo , attribuendo a ti stesso le cose grandi , che una luperior Provvidenza 
fa talora passare per le sue mani. Eccola infatti, che oggi ti dispone ne’ 
suoi profondi consigli a salvare Israello che non lo merita , dal vicinissi* 


(a) I. Corinih. 1. 17 . al. 
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nio ( e mcTitihile eccidio delle armi Siriane ; ma non vuol tervirri che del- 
la parte più piccola e ditpregievole del popolo, che è rinchiuso in Samaria , 
per operare si gran portento . Felice regola , che ne può quindi trarre ogni 
anima fedele ne’continui bisogni, che abbiamo del divino soccorso ! In qua 
lunque angustia noi ci troviamo , non si dee far altro , che umiliarsi di cuo- 
re : e poi, come ce ne avvisa il Siracide, prender pazienza, esser docili 
alla voce di Dio, non si affrettare a credere I’ occasion disperata, e allora 
siamo sicuri , che fattici dispregievoli a noi medesimi , diverremo istrumciu 
ti nelle mani di Dio per qualunque misericordia . 


P. di G. C. 

poi. 


PRIMA PARTE. 

Il profeta Elia trovavasi in questi tempi in rimoto ritiro 
col suo nuovo discepolo Eliseo , ed era lontano dalla Corte 
fino da i tempi del grande avvcniinento del Carmelo. Volen- 
do dunque ora il Signore mandare un suo messaggio ad Acab- 
bo per annunziargli le grazie, delle ((nali facemmo un cen- 
no nella decorsa Lezione; piacquegli di servirsi d’un profeta 
di rango inferiore, che natnralinente prese fra quelli, che 
jier l iiidustiia del buon’ Ahilia , vis'eano nascosti nella perse- 
cuzione attuale, e lo manda alla reggia con questo inaspet- 
tatissimo annunzio. Ecco a voi. o Acabbo , dissegli l’uomo 
d! Dio, appena gli fu condotto d’ innanzi, la parola iiifalli- 
bile del grande Iddio tlegli eserciti : Senza dubbio voi avete 
già veduto questa moltitudine eccessiva di armati , che cir- 
conda , e striiiire Samaria . Or bene, sappiate, che io in que- 
sto giorno stesso la consegnerà vinta nelle vostre mani , ac- 
cìh <la si incredibil prodigio finalmente impariate a conosce- 
re , eh’ io sono il padrone del tutto . 

Poco, o forse nulla credeva Acabbo, come accennammo , 
a i suoi stessi Numi , non che ad altri: ma sì trovava in 
pressantissime angustie, e in uno di que’ terribili passi, ne* 
quali eziandio gli empi perdono la loro pretesa fortezza di 
spirito , e piegano facilmente fino all' opposto eccesso di ab- 
bandonarsi a chiunque in qual modo siasi , faccia sperar lo- 
ro uno scampo. Se dunque non prestò ora piena fedealpro- 


CAP. XX. 

TI-. I j. Et ecce pra. 
pheta uviit accedens 
ad Achab regem I. 
araci , alt ci : H»c 
dicii Daminua; Cer- 
te vidiit! nnincm 
muliitudincm hane 
Hìmiam f Ecce, ego 
tradam cani in ma 
nn tua hndie: ut 
iciat gola ego aum 
Deniinua . 


1 ^. 14. Et alt A- 
chab : Per quem ? 
Dixitque ri; nxc 
dicit rtominoa : Per 
pcdiaac'vr’t princU 
puoi provinciaruin , 
Et alt : Qpia inai 
pict prailiari I Et il. 
le diait : Tu ,. 


Digifized by Google 



An. ^el M. 


if. Rccentvit 
ergo piierof prinei* 
punì prevìnciarum » 
h reperti aomerum 
duccBiorim triglnia 
dttorum : H recen* 
inii pr/st eoi popu* 
lum » omnei filioi I. 
traci , sepiem mil« 
lij i 


a8o LIBRO III. DE* RE XX. 1516. 
feta (li Dio , inclinò almeno a credergli , che anche cotesto 
é nn altro abito di fallacia in costoro , di propendere sem- 
pre a credere , o a negare , a seconda del conto , che torni 
a loro . Ma la speranza , che ora gli si dava sìcara , aveva 
troppo del par.adosso , per non far nascere qualche scrupolo 
in ano spirito, anche il più prevenuto. Rispose dunque sol- 
lecito all’uomo di Dio Tempio rè: come mai sarà ciò , che 
voi dite? Chi è , che anelerà a riportare per noi tal vitto- 
ria? Anche questo, soggiunse il profeta, si degna farvi sa- 
pere , acciò restiate maggiormente convinto che tutta sua 
sarà T opera , il Signore Dio d‘ Israello . Sappiate dunque , 
che quella poca gioventù, che si trova in Samaria, addetta 
al servizio de' principi. Governatori, comandanti delle pro- 
vincie , e ora qui rifugi iti j essa è T istrumeiito da Dio tra- 
scelto per si grande opera . La maraviglia sì accresce nell' at- 
to che se ne chiede ragione l Ma se dee esser cosi , chi dun- 
que dovrà essere il primo a attaccare la battaglia, io, o il ré 
di Siria? Voi, decise franco il profeta (a). 

Poco costa il tentare una prova qualunque , allorché 
niun' altra se ne presenta: e anzi piu facilmente si abbraccia 
allora nn partito, quanto ha meno di rischio. Laonde non 
mi pare qui opportuna tanta questione degl' Interpetri sul 
come mai nn Acabbo idolatra, empio ec. , si riducesse a 
prestar fede a un profeta , e in si gran paradosso 1 Avrà cre- 


(a) §tth intiplti prtelliirlf E\ iUt Jìkì/ t Tu. Il eit. Berruyer (roppg 
individualinenie ha spiegalo : dì marctrà alla tetta per comineéare la puina ì 
E in tal caso il; Tnt non dov^ esser altri che Acabbo; cd egli i certo dal 
seguito, che nell’attacco, nemmeno esci d! Samaria. Una folla d’Interpe- 
tri ( Stur. Uni»-, Patrick, Bib. Anglic. , Polo C. , Pyle , Schmid, Bud- 
deo ec. ) pud aver tratto lo storico in quell’ erroré . Noi abbiamo seguitoli 
chiaro senso del contesto su le tracce di R.Kimchi, e dopo lui, del Vata- 
klo , P. Moubigant , Calmet , Tremtllio , Gilles, s altri- 


♦ 
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dato poco , c|nanto volete : ina gli bisognava pure far qual- 
che cosa. Ordinò dunque subito, che si registrasse questa 
gioventù di servizio de’ Capi delle proviucie , e si trovò , che 
il numero ne ascendeva a dugentrentadue • 

Forse un Davidde , un Asa , un Ezechia non avrebbero 
cercato d’ altro; forte non era neininen contrario espreisanien- 
te alla parola di Dio, che a questi 353., da i quali dovea 
dipendere la vittoria promessa < si cercasse per precauzione 
prudente, di associar anche quante altre forze si avevano al- 
lora in pronto : e così fece Acabbo . Volle ulteriormente la 
rassegna di tutti quanti gl’israeliti, che nel recinto della 
piazza assediata potessero essere in grado di appoggiar la sor- 
tita , e l’attacco: e questi altri, fosse deperimento di popo- 
lazione per le morti e diserzioni in un assedio sì disperato , 
come crede P. Martire : fosse» come a me sembra più verosi- 
mile (a), che valesse anche in questa occasione la notissima 
disciplina militare degli Ebrei, per cui all' attualità dell’ azio- 
ne non si contavano che i volontari , e ci voleva fede e co- 
raggio per esserlo in quel momento i fatto fu che realmente 
non si trovarono da segnare , che sette mila (b) . 

Questa scarsa truppa dunque , riunita , e marciando alla 
testa i servi , che area specialmente indicati il profeta» esci- 


P. di G. G. 

QOI. 


ir, iS, Ec cgr<sil 
lum meridie . 3c. 


(1) In filti la prestezza che abbiam veduta in tutte le operazioni dell* 
assedio, t della trattativa; non lascia luogo a supporre molto tempo decor- 
so , onde cagioni piti lente spopolassero Samaria . 

(b) Il numero corrisponde a que' fedeli serbatisi dal Signore : lo riflet- 
te Pier Martire. NI io stenterei ad unirmi a alcuni, i quali reputano, che 
eglino fossero a un circa i soli , che si esibirono a dare questa mano alla 
patria I poichMa religione ft sempre meglio disposti a ogni giusto bisogno. 
Dico però a u» circa , perchl le donne , e i vecchi , e gl’ infermi , non pot- 
tono sopporti con que’ tette mila , 

Lih.lII.de‘RiT9tn.ll. Nn 
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rfJid 4Ut<m bihe> 
bit temulciitus in 
unibractiio suo , 5< 
re^cs trlginta iJuo 
cum co , qui sJ au- 
xilium e]>js vene, 
ranf • 

V'. It. Egressi 
suiti auiem pucri 
ftincipum provili, 
ciarum in prima 
fr .nu . Misi! itaquc 
henadaiJ . Qiii nun- 
tiavcrunt ti » *ÌÌ 
cences ; Viri egressi 
suiii Je Samaria • 

f. iR. Et ille ait: 
Rive prò pace ve. 
niunt I apprehenJitc 
ens vivos: sWe ut 
prxiienior • vivos 
cos capite • 


ir, 1 ^, Egressi sunt 
ergo puerl princl- 
putn provinciaruni » 
ac reiiquus exercitus 
sequebatur : 
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rono dalla piazza sul mezzodì , che forze fu ora trascelta per 
lorpreiidere nella crapula un esercito di molli Asiatici. Il ré 
Denadad specialmente giaceva allora sotto le oziose sue ten- 
de , mangiando e bevendo fino all' ultima ubbrlachezza , in 
compagnia de’ trentadne principi, o ré, che lo accompagna- 
vano ausiliari nella spedizione presente - 

Le sentinelle di qualche posto avanzato de' Siri , a prin- 
cipio naturalmente non veddero , che la sola piccola schiera 
della famiglia de’ Capi provinciali , che marciavano come van- 
guardia alla testa di tutti gli altri ; e ne fu fatto il rappor- 
to a Beiiadad, il quale mandò subito per riconoscerle cose, 
e ne ebbe una relazione vaga , che si vedevano de’ nemici , 
esciti dalla piazza, e incamminati verso del campo - 

Questo monarca , cui 1’ orgoglio non faceva mai nascere 
in mente idee di contrasto , o almeno che meritasse la pena 
di sguainare una spada, o lanciare un dardo; rimanendosi 
steso sopra il suo letto da mensa , e forse con la tazza alla 
mano : andate , disse , e date ordine , che in qualunque mo- 
do vengano costoro, o come supplichevoli per aver pace, o 
come forsennati che volessero misurarsi con noi in guerra , 
si prendano tutti vivi , e si conducano qua in mia pre- 
senza . 

Costui però v.a ora ad accorgersi , che questi ordini riso- 
luti , non erano poi ad eseguire si facili , quanto egli s’ im- 
maginò. Imperocché avvaiizandosi nella loro sortita i giova- 
ni di provincia , seguitati in buon ordine dal restante della 
troppa cou le armi alla mano , non diedero molta apparen- 
za a i Siri , che naturalmente si affollarono loro attorno per 
rinserrarli secondo gli ordini ricevuti , di volersi lasciar pren- 
dere cos'i alla buona (n) . 


(a) Si rammenti, che si tratta di uni Nazione, nella di cui polizia tutti 
conoscevano più o meno il mestiero della guerra. 
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Appena dnnqae furono alla giusta portata «Ielle armi , 
che senza sbigottirsi del numero, e della confidenza dc’har- 
bari , che si occupavano tutti sicnti a prenderli vivi, come 
una mandra di pecore ; si gettarono addosso , ciascuno con- 
tro l’uomo che aveva innanzi , ferendo a gran colpi, e con 
tanto successo , che presi dal terrore quanti erano , i Sirj si 
diedero precipitosamente alla foga . Gli Israeliti , serrati nel. 
le lor file, inseguivano battendo a tergo il nemico, e si in- 
ternarono tanto nel campo ostile, che presto fu in pericola 
la stessa tenda del rè . Che però 1’ orgoglioso prenditore de’ 
vivi , dovè vedere con gli occhi suoi quest’ inaspettato cam- 
biamento di scena: e preso anche più degli altri, dal timore, 
saltò sul primo cavallo ch'ebbe davanti, e seguitato dalla ca- 
valleria della sua guardia , si messe in fuga alla testa di 
tutti . 

Allora il rè d’ Israello Acabbo • che vedde dalla piazza, 

0 da i rapporti riseppe l’inaspettato successo di quell’attac- 
co, e la fuga generale della grande armata, anch’ egli esci 
di Samaria per rincoraggire la caccia , animando tutti a bat- 
tere la stessa cavalleria e i carri armati , che erano rimasti 
indietro per guardare le spalle , e sostenere la fuga del ri- 
manente de’ pedoni . In tal guisa riportò sopra i Siri una 
delle più insigni vittorie , e tanta ne fece strage , che simile 
non avevano mai sofferta da lungo tempo . La caccia andò 
sempre in vantaggio, scendendo i fuggitivi sul declive della 
montagna di Samaria, e battuti alle spalle da gente pratica. 
Laonde il campo di battaglia, i carri, i cavalli, il bagaglio, 

1 magazzini ec. , abbandonati in quella fuga impensata , cad- 
dero nelle mani d' Acabbo , che fece trasportar tutto in Sa- 
maria , e vi rientrò vincitore - 

Passato però il pericolo, e succeduta l’allegrezza allo 
spavento ; indurito e acciecato sino al prodigio , a ogni altra 
cosa pensava Acabbo , fuorché a riferire a quel Dio , che 
gliel’ aveva data e predetta, la vittoria di quella giornata. 
Ma pensò bene egli il Signore a rammentarglielo , e con suo 

N n a 


P. di G. C. 



1 ^. 20. Ht pere ussit 
unu^tjtiUque vìrums 
<itti collera se venie* 
W.U : fugeruntque 

Syri, y persecutus 
est eos Israel • Kugi c 
quoque Ben.idad rrx 
Syrìje in equ-> cin?» 
equiiibus Itti» . 


y. jt. Necncu 
egrcesus rrx Israel 
prrcussii equos. Se 
currus , & perc««>it 
Syriam plaga ma- 
gna. 


sa. ( Accedens 
aurem prepheta ad 
regem Isrdcl , dixic 
ci Vadc , y confnr- 
tare, (<. scilo , &: 
vide quid facias : 
scquenii enim anno 
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te* Syri* «icenrlet 
centra tc, ) 
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poco piacere . Gli tornò dunque innanzi quel profeta mede- 
simo . che Oto gli area mandato nel giorno innanzi, e: o 
rè d’ Israello , gli disse , roì avete vinto , ma non vi tenete 
sicuro. Datevi moto, pensate alle vostre circostanze attua- 
li , portatevi da coraggioso , e provvedete con maturi rinfor* 


zi , e con altre misure opportune , a ciò che dovete fare . Im- 
perocché non passerà un anno intiero da questo punto, che 
il rè di Siria nuovamente tornerà in campo contro di voi , e 
vi attaccherà. Quest’avviso era un’altra misericordia del Si- 
gnore , ma che lasciava luogo a temere di non essere un’altra 
volta soccorso con de’ prodigi • 

V'. ij. Servi vero I» questo mentre tornato Benadad alla sua sede , e afflit- 

regisSyri* dixerunt to dall* Umiliazione , e dalla rabbia di quella rotta, non gli 
cl : Dii m'ntiam i . . i •• 

sunt dii corum , ideo mancarono de Cortigiani, che cercarono di confortarlo, e di 

superaverunt no*: ammollire la sua vergogna con de’ pretesti da Corte, che fa- 
sed meliut est nt pu. . " ■ 

snemus contri eoi ccisero ricadere in tntt* altro che nella sua mala condotta , 

in cainpesirìins , «t ^ nell' incapacità militare de’ suoi, l’esito disgraziato dell* 
«bcinebiinus eos . ^ ^ 

ultima spedizione . Non ve ne affliggete , andavano dicendo- 
gli , o gran rè . Tutto lo sbaglio per parte nostra è stato di 
attaccare gl'israeliti sulle montagne. Imperocché gli Dei eh* 
essi adorano , essendo appunto Dei de’ monti , hanno avuto 
maggior potenza de’ nostl'i , e hanno vinto . Noi dunque non 
dobbiamo far altro ripigliando con loro la guerra , che cercar 
di attaccarli solamente nelle pianure , e potremo esser sicari 
. della vittoria . 

In questa sciocchezza de’ Cortigiani di Benadad , si vede 
esposto così alla grossa e all’antica il fondo della teologia gen- 
tilesca, raffinato dipoi e accozzato un pò meglio presso Na- 
zioni più colte . Davano cioè costoro Dei particolari a tutte 
le diverse circostanze de’lor paesi, come i Fauni e i Silvani 
alle selve, il Dio Jugatino a i monti, il Collatino a i colli, 
la Dea Vallonia alle valli (a) , e slmili . V' erano gli Dei del 


(a) Ved. il Saazio , Tirino , • altri • 
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inare , gli Oracadi o Montani , i Penati , e altre fole cojI; e 900. 

il cielo scampi chi attaccasse iin Dio in casa sua : ' 

Dìi sìimus agrestes , et (fui dominanfur in altìs 
Montibus t ìmperium est in sua tecta Jovi (a). 

forse la verità degli Angioli tutelari 1 che le Scritture spesso 
indicano alla special cura de'iegni e delle città, non che de- 
gli uomini ; alterata dalla fantasia superstiziosa degli idola- 
tri , può avere arrolato questa ridicola turba di Iddei , che 
quasi indipendenti presiedono a ogni pezzo di terra , e a ogni 
pianta « 

Intanto per passare a qualche cosa di maggior fonda- • ^ a<i Tu er • 
mento, i consiglieri di Benadad aggiunsero altre vedute , di- vrrbnm ho< fac: 
cendogli ; prendete anche , o Signore , se piacevi quest'altro i^!^°,h’ex 7 r\Viu'"aV 
nostro suggerimento: non conducete più con voi alla bat- ^ p®»* principe» 
taglia questi rè tributar) , che il loro fasto e l'orgoglio rende *'*' 
meno adattati alle fatiche della guerra > e meno sottoposti 
alla disciplina. Mettete in loro vece abili Generali » e Officia- 
li, che vi saranno di minor carico» e vi presteranno miglior 
servizio . 




(a) 0 *ld. Fast. I. Ved. a Lapidi. In Ornero, e in Virgilio sinailmente si 
trovano a ogni passo pii Del di varie Nazioni , che alle circostanze vengono 
alle mani fra loro, c chi la vince, o la perde ec. 

Per mo'te lapioni poi poterono credere i Sirj, secondo le loro idee, 
che Dd Montant adorassero gl’israeliti. Sul Sinai, e ultimamente sul Car- 
melo aveano avuti i Inr prodi») . Sul naonte Morìa avevano il gran tempio 
del loro culto : suolevano adorare su lunghi alti : la Giudea tutta era mon- 
tuosa : sopra un monte era Samaria , e quivi erano stati battuti , corue i] 
solito delle guerre degli Ebrei , che non avendo uso di cavalleria , suolcva- 
no cercare di farle su' cnnnti . Ved. il Sanzio , a Lapide , Tirino , Grozio , 
Stor. Univ., VTarbourthon Tom. a. pag. 271. , Alberto Fabrìcio 
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Ec initau* 
rt mimrrum milt- 
(um <)UÌ cecidciunt 
de tuli , 6c eqaos 
secandum e<)uot 
prìftinot , éc currus 
secunJiim currat 
quof ante habulsti : 
de pugnabimui con* 
tra eoi in campe- 
stribus » K vìdebis 
quod ubtinebimuf 
e>jt • CredìJii comi- 
liO e«rum , 9c fecit 
ita • 


76 , Igitar poit* 
quam annui trami- 
crat , receniuit He- 
nadad Siros 1 de a* 
icendic in Aphec ut 
pugnaret cootra I- 
sracl • 
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Sotto queste precauzioni poi applicatevi a raclutnre la 
vostra armata, completandone i reggimenti, tanto d'infan- 
teria, che di Cavalleria . secondo il numero, che era con voi , 
e che peci nella passata campagna , con la medesima quan- 
tità di carri armati : e in tal guisa andereino a attaccare gl’ 
Israeliti nelle pianure, ove vedrete a prova, ch'essi avranno 
la peggio. 

Meno le favole delle Deità , questo piano conteneva molto 
di sodo e di vero , perchè la cavalleria Siria valeva molto nelle 
battaglie , e gli Ebrei ne conoscevano almeii pochissimo l’u- 
so , se piuttosto non s’abbia a credere con molti Interpetri , 
che fosse loro affatto vietata (a). 11 tenersi adunque nelle 
pianure, ove la cavalleria sempre più agisce, era ottima re- 
gola per chiunque combatteva gli Ebrei (b') ; e il disfarsi di 
tutto queir imbarazzo di rè , andava bene per molti versi . 
In qualunque maniera a Benadad piacque il consiglio de'suoi , 
c andh disponendo tutto a seconda del medesimo. 

Che però le armate si andarono completando con gran 
diligenza, e al terminare appunto di un anno, che probabil* 
mente fu nella stagione usata per intraprendere le campa- 
gne , la primavera (c) , esci l’ordine per la marcia , e ven- 
nero a mettere il campo presso la città di Aphec , per impe- 
gnare il rè d’ Israello a combattere . Tra le quattro città di 
questo nome , che il Calmet numera , e illustra nel Dizio- 


Bitlietb. /tiHiquar. cap. 8. 19. , Chaufepiè Arde, .itab not. G. , c special- 

mente la EnfUctt, W. ie Testi. Diffidi, del P. Mattia , che i tutta su questi 
Dei Mosi/anì, t piena d’erudizione. 

I (a) Ved.il Comincot.di Carlo Chaii in Deuter, XVII. i<. 

(b) Ved. Grozio, Polo C. , Patrick ec. 

(c) Vertente anno , e« tenere , qua stlent retti «d teliti pratedere : l det- 
to li. Rtg. Xb 1. , I. Paralip. XX. j. 
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nario Biblico , mi pare che si debba preferire a intenderne 
una che sia posta in pianura, giacche per base del loro pia- 
no i Siri non volevano aver che fare con Dei de'monti . Aphec 
della Tribù di Giuda (a), nemmeno potè essere, non avendo 
ora BenaAad affare co’rè di Giuda. Non potè dunque esser 
altro che quella posta a i confini di Aser , della quale i Giu- 
dei non avevano mai preso possesso ^b) , o piuttosto e anche 
meglio l’altra Aphec, situata nelle pianure «li Jezrahel (c) . 

Quivi dunque i Siriani furono in ordine per la lor parte . 

Dalla parte poi degl’ Israeliti , premesse nelle solite loro- 
forme, l'intimazione e la rassegna, e provvedutisi meglio- itraei recensiti tunt, 

. . . , . , Se «cceptis cibariis 

che poterono di vettovaglie, si mesterò in marcia subito che pn,fecti ex adverso, 
sentirono i muovimenti de’lor nemici, evennero loro incon- meuii 

. . sunt centri ecs, 

tro , accampandosi nelle pianure presso Aphec. Non ostante quui dao parvi gre- 

però le «liligenze , che Acalibo dovea aver fatte per prepa- g« : ^yri 
^ ° ... laiem replevemne 

tarsi a una guerra, di cui era stato avvisato «la un anno in- temm . 

iianzi i riuscì di aver seco si poca gente, che divisa in due 
corpi, al confronto de’ SirJ , che parevano empire tutta la 
terra , eglino non rassembravano che due piccole greggie di 


(i) Jo5ue XV. , I. Reg. IV. j. 

(b) .Ioni? XIX ^o. , Judic. I.;i. 

(c) I. R;g. XXIX. I. Così lii creduto anche Giuseppe Flavio 4ntìq. 
Lib. S. cap. 14 . , e con lui Vcneina. c altri. Li quarta Aphec apparteneva a 
Itenadad nella sua Ceicsiria su! fiume Adoids fra Eliopoli e Biblus : e il ci- 
tato Calfoet ha osservato da un Testo di Paolo Luca , che se ne vedevano 
ancora i vestigi dentro un lago del monte Libano , ove ella è sommersa . 
Al fondo delle acque vi si veggono delle case ancora intiere in pran quan- 
tità . c che secondo le apparenze che mostrano , sembra che Aphec fosse 
una grande e bella cittì). Anche Znsimo attcsta che presso Aphec v’ era un 
lag«» , e che il terreno all’intorno estendo molto bituminnso, si vedeva di 
tanto in tanto gettar delle fiamme . Tutti indizi di un terremoto che pc'tet- 
te avere sprofondata qnesia citta . 


P. di G. Cv 
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3104. capre (a). Riserbiamoci l'esito di questi preparativi alU vi* 
cina Domenica. 

SECONDA PARTE. 

Non puA negarsi una gran lode di coraggio e di fede a quel pugne 
di domestici, che sulla parola del profeta di Din escono da Samaria per 
attaccare l’immenso esercito Siro, come anche a quel tenue rinforzo di 
sette mila, che li segue per appoggiar la sortita, li fondamento però del- 
la loro speranza è troppo fermo nella destra dell’Onnipotente, e non po- 
tevano esser delusi • La stessa cognizione che dovevano avere delia lor de- 
bolezza , nella presente occasione disponcvali alla vittoria, edera anzi qua- 
si 1’ unica disposizion necessaria « Nc’ pericoli grandi , nelle tentazioni più 
fòrti, nelle tribolazioni più gravi, ninna cosa contribuisce cosi a impegna- 
re la mano di chi tutto può a sostenerci, quanto il sentire con persuasio- 
ne quella insufficienza di noi , che ci fa aspettar tutto da Lui , ed a Lui so- 
lo poi fa riportare la gloria del soccorso ottenuto : che è tutto ciò che Dio 
vuole dall* uomo • Perciò il divino Autore dell’Ecclesiastico, ch( in que- 
sto capo ci parla appunto di tentazioni , e di pruove ; dopo averci avvisati 
che la vita dei giusto dee cominciare a disporti a questo stato , passa a in- 
dicarne i rimedi, nell’itmiliazinne appunto del cuore, e nella pazienza: de- 
prime cor tuum t e/ suitine . Senza di questo, Dio che riserva la sua gra- 
zia per gli umili , resiste per fiaccare 1’ orgoglio a i superbi , e non prende 
interesse di sostenere ne’ pericoli , e ne’ bisogni 1’ uomo , che crede di po- 
tersene liberare con le sue forze . In tali circostanze adunque impariamo t 
cominciare di qui , da abbandonare clo^ totalmente ogni confidenza di noi : 
e quindi aspettare la mano di Dio con pazienza. Rivolgiamoci quindi alla 
consolazione, di cui parlavano i Maccabei, trattenendoci al grato pascolo 
delle sante Scritture, e de’ buoni libri di pietà che ne seguon lo spirito t 
et inclina aurem tuam et suicipe verbo intellectm : come S. Girolamo dice 
che praticava la sua buona discepnta S. Paola, che in tribuìationikus et an- 
luitiii , David replìcabat eloquio . Finalmente non precipitate mai allora peri- 


(t) Più volte ebbiamo rilevato , che la composizione delle armate pres- 
se gli Ebrei dipendeva dalla buona voglia del popolo , per cui , anche in 
parità di popolazione , riuscivano più o meno numerose . 
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•ieri > nè parole, nè risoluzioni, nè impazienze: nemmeno i voti, che son 
pure di un maggior bene , bisogna allora affrettare . In questi tempi di 
croce bisogna camminar con lentezza , e lasciar tare a Dio : ve fntìnn im 
Umport otductionit . Il nostro amor proprio vorrebbe escir di guai al primo 
istante : ma il tempo , diceano i vecchi , è il miglior medico che siavi per 
tutti i mali • Ogni cosa patta pretto quaggiù ; non ci curiamo di solleci- 
tarla co’ nostri desideri • 


P. di G. C. 
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LEZIONE L. 

insigne distra de i Sirj., Acabbo conclude un 
trattato con Benadad , che è riprovato 
da Dio . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


Slcut clnaamemum et iaìumum cdtrem dedl : quatt myrrba tleeta dedi suevi- 
tatem edarit . XXIV. io. 


F Ri gli elogi , che il Divino Astore dell’ Eccleiiiitico dk ili) lapien. 
za, alla fipieaza vera, alla sapienza de’ Santi ; rimarchevoli mi sembrano 
quelli, che sotto aconcie similitudini abbia nfio ora accennati. Ella ^ , dice, 
come fra noi il cinnamomo , ed il balsamo > che tramandano odor gratissi* 
no: e come la mirra scelta, che sparge di fragranza ogni intorno. Questi 
tre virgulti preziosi, piò distinti per la tenuitli e piccolezza del loro stelo, 
che non pel fasto di gran tronco , e di foglie : atti a salvar la putredine 
della carne, non a nutrirla: a ricreare e far giovamento con dolce aura 
odorosa , non a svegliare attenzione con lo strepilo delle foglie, e con l’cm- 
bra ; esprimono egregiamente F umile e fruttuoso andamento della sapien* 
za , e i benefici modesti della virtò . Appena ella si alza dal suo’o per esser 
vista , e sparge ovunque soavissimo odore e fragranza : sembra appena cbe 
tocchi, ed apporta l’incorruzione: l amarissima al gusto, erisana, e dilet- 
ta , e *i certa, c piace anche agli uomini. Invano tentano spiriti novatori 
di screditare, c farti beffa delle pratiche di umiliazione, e di penitenza 
esteriore, che i Padri riconobbero figurata nella mirra amara, e che nella 
Chiesa Cattolica si raccomandano , specialmente in questi giorni di sagra 
mestizia , e attinenza «antificata dagli esempi del Redentore . Vengano og- 
gi costoro a impararlo dalla voce stessa dalla natura in un popolo barbaro , 
che per ottenere pietìi in urgentissima angustia , ti riveste di sacco , cinge 
aspra corda alla fruntc, ti prostra umiliato per terra . . , , Questo l il 
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lingniggio del cuore , che dettò anche a i Ninieìti I' ntniliazione e il di- 
giuno, e che esprime con la maggiore efficacia, anche quando si parla con 
Dio , Cominciamo . 


P. di G. C; 

900. 


PRIMA PARTE. 


CaP* XX» 

Postosi a fronte, e con quella differenza di numero f. jg. ,Ecacce. 
che erià sentimmo , le due armate nemiche, lungo tempo se la u*"» 

® ■ *11 '"*• 

passarono in preparativi e disposizioni, senza venire alle ma- ci ; Hzodicic Dumi, 
ni: e ciò rende naturale l' immaginarsi con alcuni Interpetri, 
che la debole armata di Acabbo avesse cercato qualche posi- eitOominui.sciiaa 
zione vantaggiosa, e fortificata su qualche altura, che dovè "j'bo^omnem'maUii 
esser ben pronta ivi , che s’era alle falde del Libano • I Sirj tuJincm hmc gran- 
poi , tenaci al loro piano di non combattere contro gli Dei ^ ™,c'ietiT*quì» ' e*gà 
collatini, temporeggiavano per tirare gl’ Israeliti all’ intento, sumDominut.) 
di stendersi nella pianura . Or mentre così le cose passavano , 
l’uomo di Dio , che naturalmente fu quel profeta stesso , che 
nel passato anno portò la parola del Signore ad Acabbo (b) , 
gli tornò ora d’ innanzi, similmente per divino comando, 
e gli disse: Ascoltatemi o rè d’Israello, che questa è la pa- 
rola del Signore, che nuovamente vi apporto. I Siriani, be- 


stemmiando contro di Me, hanno detto: il Signore è lo Dio 
de’monti , e non già Dio delle valli: Per tal motivo adun- 
que avranno la lor disfatta nella pianura , nè gioverà punto 
ad essi l’aver formato un esercito di moltitudine sì stermi- 


nata , perchè io la farò cader tutta, e con più rovinosa de- 




(a) /Ucuni Rabbini , indovinando hanno detto , che qoeiti fon» il pro- 
feta Michea: e ciò si rende inrerosinoile dal testimonio di Acabbo stesso, 
che dì Michea appunto dice ( inf- XXIT- ) , che non suoleva mai profe- 
tizzargli del bene: quando che apportatore di fausto annunzio, in amen- 
due queste ambasciate, fu il profeta attuale. 

Oo a 
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V'« Dirigebant- 
que srptem dicbus 
ex «'Jvcrto hittque 
ilU aciri septìma tu 
lem tÌ2e cammtssutn 
cti bellum percuise- 
rantquc ulìi israel 
<ie Syris ccncum 
inillia pedium in 
die niu • 


Fagerunt 
aa'.em qui remanse» 
rtnt in Aphec » fa 
civica lem : ik cecidit 
marus super vigintl 
teprem miilit homi» 
num , QUI remtnse* 
rane. Porro BentUad 
fugiens ingressus esc 
ctvittteni» in cubi* 
culum quod erte 
intra cnbiculum . 


a9a LIBRO III. D E’ R E XX.a9. a gl, 
solazione , per la seconda volta nelle vostre mani . Allora al* 
meno imparate ch'io sono il Signore. 

Passarono sette giorni ne’ trattenimenti , e preparativi che 
abbiamo accennati , e già in amendue i campi si vedevano 
disposizioni di att.-icco sempre vicino. Allorché il giorno set* 
timo, avvalorati gli Israeliti dall'oracolo del profeta, e da 
segreto impulso divino; probabilmente ali' improvviso e 
con nn coraggio da lioni , attaccaron la mischia gettandosi 
sopra i Sirj , fra i quali sparsosi subito il terrore , e la con- 
fusione , ne fecero un macello da potersi spiegare appena con 
un gran miracolo. Imperocché 1 ' infanteria, che non potè 
essere cosi veloce a fuggire , e che per la passata esperienza 
fu abbandonata dalla c.avalleria , cui costò sì carò l’aver pro- 
tetta nell'anno scorso la fuga; l'infanteria restò quasi tutta 
distratta , essendo rimasti sul campo ben cento mila soldati 
in un giorno solo . 

Si vedde poi dal seguito sempre più , che a prodigio della 
mano divina dovè attribuirsi quella gran rotta. Imperocché 
essendosi rifugiati que'pedoni a i quali riuscì discampare, e 
gran parte di cavalleria insiem con loro, nella vicina città 
di Aphec, per mettersi al coperto dentro le mura, e soste- 
nersi contro l'impeto de’ nemici; la città stessa rinnnovò 
quasi il prodigio di Gerico con una rovina amplissima delle 
muraglie , che schiacciò sotto di sé altri ventisette mila no- 
mini (h). Quanto poi al rè Uenadad , che per i riguardi usati 


(a) Vedi il citato Patriek , e Henry . 

(h) Che questi perissero battuti , quasi al modo ordinario , mentre di- 
fendevano il muto d’ Aphec contro le macchine de’ vincitori : è una spiegu 
zioni d’ alcuni Interpetri , specialmente fra i Protestanti ( Ved. Polo , • 
Chais ) , a cui inclina qualcuno anche de’ nostri , come può riscontrarsi nel 
Sanzio, Lirano, MaWenda , Tirino , c Menochio . Mi umbra però, che ’d 
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a i Capi , specialmente monarchi , nelle battaglie , sopravvisse 
alia strage; anch’egli s'era rifugiato entro la piazza d’Aphec: 
ma si andava ritirando nel suo estremo timore , entro i na> 
scoiidigi) più intimi della casa, ove era (a). 

I Cortigiani che si salvarou con lui, e tra’ quali natoral- Dixemntque 

mente qualcuno Dio dispose che fosse di quelli della poli- ludivimut qnsd re- 
tica bcstemmiatrice dell’anno scorso : per fare questa volta le s'* •«riti 

I , , ..... , . clementes lint : pi- 

loro carte al monarca, furono obbhgati a prendere un altro namm iii>)iie laccas 

tuono, e partecipare all’ omiliazione che ad essi, e al loro "owru ,jc 

, . lenicnlof in capiti- 

ré voleva dare Quegli, che avea disposte le cose a quel mo- bus nottru , & egre- 
do. Che però ebbero ora ricorso a i pensieri pacifici: e non regem 

osando di compromettersi , né di far sicuro il principe in quel vtbic animai no- 
nascondiglio ove il vincitore avrebbe potuto presto sorpren- “'•• • 
derlo : Signore , gli dissero , i rè della casa d’ Israello sogliono 
essere inchinevoli alla clemenza, e alla pietà. Contentatevi 
dunque , che ove son ridotte le cose , noi ci rivettiamo di 
sacco , e mettiamo nna corda sul nostro capo , e che in tale 
arnese esciamo dalla piazza per andarsi a presentare in vo- 
stro nome al rè d’ Israello , che forse si muoverà in tal guisa 
a salvarci la vita. 


p. ai G.a 

900. 


temo giicente del Tetto, euìdlt mutui tuptr vifinti lefttm mlìllum itmiuum, 
fui remausctjitt : iropeditea di comprendere in quello numero chi palette 
ctter rimisio ucciso dille armi nella difesa . Che poi a firza di braccia , e 
di rovine facce a mano, arrivassero ad accopparsi fino a 17. mila uomini, 
sembra troppo piò incredibile del miracolo . Che difficolcà dunque può es- 
servi in una baltaplia di prodigio, a riconoscerlo completo con quest' altra 
circostanza di piò ? Vtggasi il citalo Sanzio , la Storia Univ, , Stackbouse , 
e altri . 

(a) /* cuHittlum quid erat intra tuiitulumt c ciò pud condurci all’in- 
telligenza del prodigioso terremoto, in cui cadeva Aphec, • da coi intimo- 
rito Benadad , cercava di ripararsi a guisa de’ pusillanimi, con internarsi 
vieppiù dentro la casa , mentre al di fuori non si poteva fuggire . 
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3104. L'abito di duolo, che qui descrivono i Consiglieri di Be- 

nadad , era solito a prendersi da i supplichevoli , per eccitare 
con quel miserabile aspetto di umiliazione > la pietà altrui , 
come a lungo ne parla a questo luogo D. Calmet , e nella 
sua Osservazione LVI. il P. Martin . Se ne trova spessissimo 
rammentato l'uso nelle SS. Scritture (a^ , e nelle memorie 
delli stessi Gentili . La corda poi » che altre volte sì mette- 
vano al collo , era per mostrare , che il supplicante ricono- 
scevasi come reo di qualunque pena , giacché legati i rei si 
menano al supplizio: e così riferisce Quinto Curzio ^b)» che 
Desso fu presentato a Alessandro con una catena al collo : 
ed anche in oggi, ne riporta Un Anonimo Inglese (c^« che 
continua a vedersi il costume in varie parti d'Oriente» che 
nei presentarsi a i ré per qualche supplica importante , vanno 
con una spada appesa al colio : dal che quest’Autore ha pre- 
teso di ricavare > che così appunto si presentassero a Acabbo 
gli Ambasciatori di Benadad 


(0 Vid. Getiej. XXXVII. j4*. Job. XVI. ly.. III. Reg. III. jr. . Efth, 
IV. 1. z. j. ec> , Baruch VI. 42. 4$. 

(b) Lib. Vii. hist. Gap. V. 

(c) In alcune Ottervationi sulla S. Scritt. > cavate da diversi viaggi fatti 
in Levante p.jl4* 

(d) Così hanno pure inteso il Dot. Dodd • e fra* nostri il cir. Calmet • 
Tirino ec. Ma il prefato Martin , che pone anche alla lettera il Testo: 
ponamus ... fuhlcutoi in cspìtlbm nourhx conferma con altre molte autori- 
tà , che veramente in capo si attorcigliava , a guisa di un turbante una cor- 
da , c così si presentavano nelle loro suppliche . 

L*uto poi delta veste vile ii sacco, detta per lo più cHizio, e cosi no> 
to> che non ha bisogno di illustrazione. 

Il sudetto Tirino aggiugne anche altre esteriorità solite de’ suppliche- 
voli, come il tenersi a mani j^iunte , quasi dichiarandosi meritevoli , e pron- 
ti a esser legati ec. , con la faccia prostrati a terra per riverenza , e unni» 
nazione «c. 


c 
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Quanto si doverono umiliare que* Cortigiani superbi nel 
fare questa proposta, e molto più in eseguirla, altrettanto, 
e maggiore fu il sentimento , che dovè averne Benadad : ma 
•à bene il Signore mettere talvolta costoro in circostanze, 
nelle quali la superbia sia fiaccata dalla necessità : e il cam- 
biamento di scena fra l’ambasciata che mandò in Samaria nell' 
anno scorso, e questa che ora andava allo stesso Acabbo, 
area ben qualche cosa di più che umano. Convenne dunque 
ora accettare il partito dì tanta umiliazione, come neiranno 
scorso si era abbracciato quelio di insultare perfino la Divi- 
nità: e i Consiglieri , dal Te^to non si rileva in qual nume- 
ro , escirono rinvoltati ne'sacchi , e con ie corde sol capo , 
come aveano ora proposto. In tal guisa riconosciuti da i sol- 
dati Israeliti , dalla stessa forma dei loro vestiario , per snp- 
plichevoii, più facilmente furon condotti avanti al rè d’I- 
sraello , a coi facendo ia loro ambasciata: Benadad, gli dis- 
sero, vostro servo (con questo termine stesso si era avvilito 
senza profitto Acabbo nell'anno scorso') ci ha mandati a voi, 
non per chiedervi altro, se non che gli salviate la vita, che 
in tutto il resto si rimette alla vostra clemenza. Grande esem. 


pio per le umane vicende , dice a questo luogo Patrick , il 
vedere un si orgoglioso Monarca supplichevole fino a tal se- 
gno d' innanzi a Acabbo , di coi poco prima sdegnò ricevere 
una semplice resa a libera discrezione! 

Lasciamo d’entrar per ora a ricercare, se a ragione acca- 
sino Acabbo di arbitraria condiscendenza nella presente circo- 
stanza gl’ Interpetri : perchè in una sconfitta, che era frotte 
di un prodigio del cielo , dovea secondarne i disegni , e non 
come fece Sanile , i moti della naturai sua compassione , o 
della sua vanità. In qualunque modo questo rè, che non 
era punto scrupoloso ne’ suoi rapporti con Dio , si messe in 
pnntigiio di moderazione verso dell’ uomo , e si mostrò su- 
bito molto inclinato alla richiesta de’messaggieri di Benadad, 
rispondendo a mezzo il loro discorso: come 9 S’egii è ancor 
vivo , è mio fratello . 
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3104. 

Qiiod acce, 
perapt viri prò o* 
mine : éc festinanies 
rapuerum verbum 
ex ore ejas , a«]ue 
dixerunt : Fracer 

tuut Benadad . Et 
dixic cU : Ite, Hc ad- 
dueite eum ad me . 
Igreisufi esc ergo ad 
eam Benadad» Se le. 
vavic eore in cur> 
rum aaom • 


f’ Qui dixit 
ei : Civliatet quia 
tulit pater meus a 
pure tuo , reildam : 
A: platea! fac tibl 
in Damasco , slcut 
fecit pater meus In 
Samaria , * ego foe- 
tieratuf recedam a 
te . Papigit ergo foe- 
d«« I le dtmiiit 
eam . 


ao6 L I B R 0 1 1 1. D E* R E XX.35. a ss- 

Si sentirono come slargare il caore i Siriani a coteita 
espressione , e ne presero baon presagio (a) per l’esito della 
loro incumbenza: e dandosi premura di tener ferma l’ incli- 
nazione benevola del rè , e prendendogli come suol dirsi la 
parola di bocca, gli replicarono: si, gran rè: Benadad vo- 
stro fratello (è pur vivo , poiché da lui siamo stati mandati 
qui). Andate, ripigliò Acabbo , e conducetemelo avanti , che 
non avrà da temere o pentirsi . E di fatti al sollecito ritorno 
de'suoi ministri , Benadad non esitò un momento ad affìdarsi 
alle buone disposizioni del suo nemico : ed escito dalla città 
mezzo diruta di Aphec , e incontratosi con lui , ne ebbe in 
pubblico mille testimonianze di amicizia , tino a farlo mon- 
tare sol proprio cocchio . 

In tal guisa conferendo amichevolmente insieme sulle 
differenze reciproche , fu conchiuso un trattato, in cui le 
circostanze non lasciano luogo di dubitare, che Acabbo die- 
de la legge, e che Benadad dovè riceverla, fosse anche stata 
molto più grave. Fu dunque stipulato fra loro, e Benadad 
si obbligò di restituire tutte le piazze , che altre volte erano 
state conquistate da ! rè di Siria sul territorio Israelitico (b) : 


(t) Sarebbe forte molesto entrare in tango dettaglio ralle difficoltà gram- 
maticali , che presenta questo versetto, tanto nel Tetto, ebe nella nostra 
Volgata, ed in altre Versioni. Possono qaette vedersi nelle Poliglrtte , e 
ne’ Compendi del Polo, e Chait . Noi abbiamo cercalo di spiegare nella 
maniera, che fra tutte ci i sembrala la pid naturale, e che, se non c’in- 
ganniamo , à anche piò conforme alla lettera . 

(b) Uriti , qual tuHt pater metti a patte tua , rediam . Di conquiste 
fatte dal padre di Benadad ci ha memoria al precedente XV. ao. , ma ciò 
fa sotto il regno di Baaca , che non era padre di Acabbo , anzi nemmeno 
di sua famiglia . Laonde , o si dà qa) questo titolo di rispetto a un Ante- 
cessore nel regno , o piuttosto ti tratta di piazze perdute da Amri padre 
di Acabbo ( lupra XVI.), che la Sccitiurs non ci rtnatneata diitintsaatfi. 
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e di più accettò ana servitù reversale , che altre volte da ■ 
Siriani era stata imposta a Israello , obbligato sotto il padre 
di Benadad a soffrire j che potesse fabbricarsi in Samaria delle 
piazze» e stabilimenti indipendenti. Ora poi si fu d'accorde 
che di qui innanzi potrebbero fare lo stesso gl’israeliti ia 
Damasco: e a tali ^ almeno principali condizioni, stabilito il 
trattato, Benadad ottenne di ritornarsene libero alla sua se- 
de , divenuto confederato di Acabbo , e de’ suoi successori , 
benché nell’esecuzione vedremo» che ne fu come suol essere 
di questa specie d’ impegni (a) . 

Acabbo con questo trattato se ne rimase contento , come 
chi si fosse obbligato, e reso amico un potente vicino. Ma 
siccome i disegni della sua politica non combinavano con 
quelli del Signore, provò poi con l’esperienza di non aver 
guadagnato in Benadad , che un ingrato : e Dio per parte 
sua volle fargli sentire la poca soddisfazione che ne provava, 
in una maniera che sempre più si rendesse capace di riscuo- 


P. dì G. C. 
900. 


i 


fr. Tnnc «ic 
(|ui(Jain de fìUis prò» 
phecarum dixi't ad 
fucium suum in ter» 
mone Domini ; Per- 
ento mo • ille 
Roliiit percBtort. 


te . Si vegga U Bibbia Anglicana , e il Polo C. , che hanao presa questa 
spiegazione dal nostro Sanzio , come fa il Menochio , e altri . 

(a) Vedi infra XXII. j. Sanzio . 

Nella molta questione poi , che qui muovesi dagli Interpetri sul come 
intendere quel pìatcai fac tlbi in DamàicO' e per conseguenza cosa fossero 
le altre piazzi permesse prima a t Siriani in Samaria; mi sembra che noa 
bisogni prendere troppo ristrettivamente quelle espressioni, ma che per la 
capitale di ciascuno de’ due regni, si esprime il loro territorio, ossia lo 
Stato intiero, come spesso si adopera nel linguaggio comune , intendendo 
per Tiro, Babilonia, Atene» Roma, tutto il loro Stato territoriale. Cosi 
la difficoltli d\ piazze in Damasco » e in Samaria facilmente si appiana, e 
si capisce anche la ragione , e il vantaggio di avere qualche fortezza eoa 
guarnigione ec. dentro Io Stato nemico , come non ne mancano esempi 
anche nella storia più moderna . Vedi il Menochio , che qui prende dii 
Sanzio» Grozio, c altri: e si confronti II. Reg. Vili. d. > 

Lib*m,de'KeTomtlI, ' Pp 
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3104. terlo . Gik replicatamente l’avviso semplice di altri profeti, 
' * che gli aveva mandati , ti vedeva aver fatto quella poca im- 

pressione : onde nel ripetergli nuovi avvisi al presente, Dio 
•i volle servire di una di quelle immagini esteriori , che per- 
cuotono i sensi più vivamente , e s’ imprimono tanto più nella 
fantasia e nella memoria , per raccompagnamento di qualche 
circostanza , che a un tratto apparisce fuori di regola, e quasi 
più stravagante , che insolita . Spesso si trovano queste mac- 
chine adoperate nelle Scritture cou quel popolo temistupido , 
e materiale. 

Dio dunque inspirò ciò che voleva allora a uno de’siioi 
servi del collegio profetico, che Giuseppe Flavio con altri 
tuoi , reputano fosse Michea , e almeno è probabile , che fosse 
qualcuno de’ suoi compagni, o discepoli, giacché tutti in 
questi tempi riconoscevano Elia per loro primo maestro. La 
maniera come dovè condursi questo servo di Dio , fu suo 
comando espresso ; in sermone Domìni : fuori del quale , sa» 
rebbe stata una colpevole irregolarità. Si voltò all’improvviso 
verso uno de'suoi compagni , e gli disse risolutamente : per- 
cuotimi : perché questo é l’ordine del Signore : facendogli an- 
che capire, che dovesse ferirlo. Se ne capisce l’intento dal 
contesto che segue, e che era di potersi presentare ad Acabbo 
in sembianza di un soldato ferito , onde potere aver accesso 
più facile , e comodo di dirgli sotto quella figura , delle ve- 
rità , che in altro modo non avrebbe ascoltate. Dovea anche 
la sua ferita stessa essere un vivace simbolo de’gastighi, che 
Dio minacciava ad Acabbo (a*) • Ma il profeta compagno ebbe 
scrupolo, e orrore a quella richiesta, e ricusò di prestarvisi , 
fosse che non credesse alla di, lui ispirazione, fosse compas- 


(a) Conf. inf. f*. { 7. CntV fpiegaao il ToitatO , i! Gaetaao , a Lipidi , 
Tirino, Polo C., Henry, Pyle. 
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sion naturale onde serberemo à altra volta il sentire 
come la cosa fini . ' 


P.diG.C. 



SECONDA PARTE 

1 1 

✓ 

V 

Nell’ aver trovatola tapienzai dal divino Spirito ratsoisigliata alla mit- 
ra, al baliac])o , e al, cinnamooio : nel ravvisarvi come facemmo a principio, 
le -forme dall' umiltà , deh’ edificazione , della penitenza ; il pensiero sorge 
naturalmente verso di cpiella Vergine eletta , che la Chiesa si dispone a 
ONorare ne’ presenti giorni con la novena della sua Annunciazione , ed a cui 
applica appunto le parole del nostro Tetto, che come il cinnamomo, ed il 
balsamo, e come la mirra, sparse profumi e odori di soavità. Essa fu il 
balsamo, e cinnamomo, che dalla Giudea hi trasfuso pel mondo tutto l’odo- 
te non solamente , ma i fruiti preziosissimi di sue virlò . Anzi ella à bal- 
samo non mescolato , ed intatto , che olezza piò puramente : qttati balta- 
Kom acn mlx/um odcr mtui (b) . Come la mirra pii^ scelta ha propagato 
r onore d’ un Dio crociSsso', a cut Ella si rassomigliò con maggior perfe- 
zione fra le creature tutte: onde a Lei pure si applica quell’ abbondanza dì 
patimenti, che ridondò in tiitto il tuo spirito, come nel virginale su* 
corpo : manut nteot éittìllaverunt myrrham . S. Bernardo commentando le pa- 
role eh Ella udì in questi giorni: Splrltui Santini tnptrvcnUi In tc t ne di- 
ce , che perciò in tanta copia quel balsamo prezioso di grazia la riempi , e 
con tanta soprabbondanza , perché potesse da Lei ridondare per ogni parte 
sopra chiunque l’invoca. Noi dunque possiamo a lei rivolgerci con gran fi- 
ducia , e per prendere alcuni fra tanti pregi , che possono richiamare una 
soda divozione verso la gran Vergine Madre, nell’attuale preparazione; il 
tuo gran devoto S- Bonaventura ci farà strada col Testo stesso dell’ Eccle- 
siastico , che noi abbiamo oggi assunto . Basta che ne accompagniamo la 
considerazione con risoluzione pratica di ricopiare in noi tanto esemplare . 
Maria, dice il Santo (c), fui! tlcut cinnamomum in ctrtiee tonatriatienfì - 
Tutto il contegno dunque di un suo divoto dee risplcndere pel bnou escm- 


(a) 11 Berrojrer sMpetta anche qualche moto di emulazione , o invidia 
■el compagna , che non volle obbedire • 

(b) Cit.Ecdi.XXlV.as. 

(c) In Specnl, B.Virginii cip, 7 , 

P p a 
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pio ael parlare , nel eirere , nel f eitire . nel coaveriare : Sfcut battamum t», 
$trka la uattlaat draethah . Ecco il tenero filial commercio che nn’anima 
dirota di Maria dee aycre in questi giorni con Lei , e per tuo meczo e 
interceiiione , coll’eterno Figlio Gesà, che purghi e santifichi i nostri cuo* 
ti . Fioalqiente : tleut ayrrba la aaiarhadlat eaitlgaiieali : ci reodcrh piik ca> 
fa ( sull’ esempio di una Madre ti buona > la penitenza , tanto dovuta al 
nostro stato miserabile di peccatori , e alla «eosrabile tolenoith di questi 
giorni . ahimb troppo dimenticati ! della tanta Quaresima . Allora noi ci 
troveremo in possesso di quella tafltata , che il divino Bccicsiattico ci de- 
scrisse con questi simboli , e che forma lo scopo de’ nostri voti , c la (eli- 
citk imperturbabile di tutti i cuori > Coti ce lo interceda 1’ amabiiisiima 
Madre de' peccatori , c de* gintti ! 
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Oracolo d’iddio ad Acabbo per l’evasione di Benadad . 
Principi deW affare di Naboth . 


^ Otti* li Màr- 
!• Ftir. d», 

' im>€i4l. 


TESTO DELL* ECCLESIASTICO. 


Cerrifit emhum, »f fftt non iettllixerh , tt dicati acn fedi avtdfcccrUt 
ac itcrum aiiit fùdre • XIX. ij. 


Sb ■ nomi delle cote loventc non ti cimbiittero nel commercio di 
quem viti, forte non iccaderebbe il spetto , che ti mutattero anche le idee , 
e ti cadette nel ditordine , che tanto deplorava il profèta, di chiamar bene 
il male, e il male bene. Pretto la comune degli uomini coiuparitce. e ci 
appella , e ti coltiva , e graditceci come amico chi ti fa legge di non tur- 
barvi mai nella vostra carriera qualunque ella sia. ed asti di far tua ogni 
vostra canta, e cercare per voi sente, e pretesti in ogni viaio o difetto, 
e difèndervi, ed applaudirvi, non solo al tribunale degli altri, che sovente 
tarh buono officio quando occulto i il disordine, o non ha scaodolo: ma 
«on voi stetti diteimnia , o piuttosto approva e careggia i traiconi di ri- 
prentibil condotta . Questa non sarebbe amicizia nemmeno al fotco lume del 
paganesimo, non che a quello dell’Evangelio. Mencadi amici lacfc luat , 
et cbjuriaadi, ne dicea Cicerone; e anzi questo, come poto dipoi toggiu- 
gne , è il carattere della vera amicizia ; mcaerc et taeaeri , fraprium eu vf- 
rat aeaifitiae (a) • Sono i etri nostri nemici quelli che ci adulino , e palpo- 


(t) Cicero lib. dr amieitia> Anche il nottre Clemente Aleitandrino ( èV* 
lib. a.cap, t.) M dk per regola, che: beaeatieaiiae aea adii ritener «/ 
ttfrebtndtee . 
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no ne' difcKi : e||pule ci sono eisii solj gradbi ! Ove sono i tempi . de’qua- 
li diceva il Savi® "xlle queita era li'stradi’di nrsi^amare ? qui ccrripit tomi- 
. gratlam fritta invtnht apud tum (a)’ Il nostro Ecclesiastico ci dà anch’ 
egli per officio dell’ amicizia la correzione . persuadendocelo anche con li 
ragione, che facendo in tal guisa veniamo a dargli luoie se fece il male 
senza capirlo: e se lo fece eziandio comprendendolo ì gli saremo d’ajuto, 
, che non vi torni . Allora, se sarà rapionevole, dovrà -testarci obbligato, e 
non farà come Acabbo , che oggi andiamo a vedere irritarsi acerbamente 
contro il profeta, che Io riprende a giustissima causa. 


4 


j ■ ’ .! -1»' f'Tt. r 

PRIMA PARTE. 


.1 s. - ’■ , V 

CAP. XX. Udiste la straordinaria circostanza d’up' pomo j che cerca 

QaTànofàisti''»uc)'ire ferisca , e quest’aomo è un profeta, che lo cerca per 

vocem Domini, ecce ordine del Signore, e ne stimola un suo compagno, perch' 
"eUadet* t™*Ieo^ d’ogui altro capace di conoscere da quale spirito pro> 

Cumque ftuiuium venisse l' ioipulso , e in conseguensa uniformarvisi secondo 
Invenit'Vam*** le*! • lumi, che Senta dubbio' senti . Laonde subito che ricusò 
atque percussit. d'obbedire, ascoltò ’ intimarsi , che gli sarebbe costata cara! 

quella sua resistenza. Voi vi rendete colpevole contro gli or- 
dini del Signore, gli disse l’altro profeta: e però sappiate, 
che appena vi sarete separato da me, che non. avete volato 
percuotere, un Itone percuoterà voi. tardò -molto l'avve- 
nimento a giustificare la verit’a dell’oracolo e a confermare 
cosi sempre più il profeta mandato^' in 'quel lume chiaro,, 
che in queste circostanze assicurava la verità della voce di 
Dio . Imperocché si erano di poco tratto separati uno daU'al- 
tro questi due profeti , che venendo improvviso dalla foresta 
un liooe, di cui dicemmo altre volte ^esservi stata copia in 


(a) I>ro*atb.XXVm,ai. 
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Palestina , e gettatosi acMosso al disubbidiente 1 lo distese 90Q. 

strangolato per terra 

In tal guisa il Signore medesimo rese sensibile quanto a y*. 37* Sed aiteruin 
Lui reha facile il farsi intendere da chi mole, e quando; e xit «d eum : Percute 
come EffU vuole. Imperocché al primo uomo che eli venne percustit 

. . r. . eum , fc vulncravit . 

d’ incontro indirizzatosi il profeta con lo stesso comando, 

anche senza nemmeno esprimergli , che veniva da Dio : per- 
cuotimi , gli disse accennandogli il volto , e facendogli coni- ^ 

prendere cib che doveva fare. Questi intese bene, e obbedì, 
tirandogli uti colpo con qualche ferro , che forse teneva al 




(a) Almeno gli Iiitcrpetri comunemente T intendono così : e quindi na- 
' sce la difficoltà, che gravemente li agita per trovare qui la proporzione fra 

la colpa, e la pena . Vedi i citati Sanzio , Mennchio ec. , e il fiochart , Pier i 

Martire, Polo C. quivi e m Deuter. XVIII. ip. , Patrick, Dodd , e altri . 

Questa però non sarebbe una. grande obbjezione , poiché quivi la colpa dt> 
penderebbe dal maggiore, o minor lume, che D.o comunicò a quel prò- • • 

feta, della sua volontà in quel comando. 

Io però inclinerei a dare al Testo ; percuMÌt tnm leo ; il senso di ima 
semplice ferita t che nella stessa qualità dalla pena corrispondesse sensibil- 
mente, e forse con più proporzione, alla colpa di non aver voluto /rr/rr • 

E in questa intelligenza mi fa gran forza , che non meno al precedente 
jy. , ove il profeta chiese d’ esser ferito , come quivi, che dice che il 
lione ferirà , e che di poi ferì , si usa sempre nel Testo lo stesso verbo : 
ron : che tutti i Lestiograff , e le Versioni spiegano come la Volgata per 
percutere : percute me . percutiet te ito * percmiit eum ito . Laonde 
come il profeta sópra di sé non intese altro che di non mortale ferita , così 
può bene intendersi del lione . 

Nè in contrario può far gran forza la ragione del Sanzio citato . che 
trattandosi di una belva così feroce * è naturale intendere che ferisse quell* 
nomo a morte . Imperocché sì tratia che quivi Dio che maoveVa il mira- 
colo , Io regolava anche a seconda de’ suoi disegni . Il solo Clerch , eh* io 
sappia , segue questo senso di ferire , e si fonda sulla nostra Volgati preci- 
samente . 


An. del M, 

3*04. 


j } 8 . Abiit erga 
gropheu . & occur- 
rie regi le vii, !c 
mecivii aipctsiene 
peivcrii 01 11 oculoi 
• ■01 . 




ìf- Cataqae 
tex irinsiiset. cl»- 
mi»lt id tegem Je 
aie : Servai laut eg. 
reuai eit ad prelitn. 
dum comiiai : cuoi* 
aie fegiiict viir 
uans I addixlt eam 
auidqiam ad me , «c 


S04 L I U R O III, D E' R E XX. 59. a 

fianco , e lo feri sino a fargli scorrere il sangue sol Tolto 

stesso (a). 

Questo é ciò che voleva il profeta , per ìsfìgurarsi , e pre- 
sentarsi al ré con quella parabola di fatto parlante , che ser- 
visse a fargli sentir meglio la correzzione , come Natanno 
avea un giorno praticato con David • Acabbo veniva appunto 
a quella volta , e l'uomo di Dio lo sapeva . Laonde si messe 
■olla strada medesima per incontrarlo, e come andasse ap- 
punto in traccia di lui : ma contraffattoti in modo , che il 
ré, lo aveste anche conosciuto per lo innanzi, come par ve- 
risiroile , non potè prenderlo che per un soldato , mala- 
mente ferito nella passata battaglia. Imperocché si era im- 
brattato il volto , e quasi coperti gli occhi e la bocca con 
molta polvere , che avea formato un impiastro forte , e de- 
forme col sangue uscitogli dalla ferita : ovvero s'era messo in- 
torno agli occhi una fascia, come hanno inteso l’originale i 
Settanta (c) . 

In tale arnese poi presentatosi a Acabbo mentre passava, 
lo arrestò, gridando ad alta voce , che lo ascoltasse, il ré 
stava fermo ed attento, e il supposto soldato ferito, nar- 
rando la sua parabola: sappiate, dissegli , che io vostro servo 
mi era avanzato con la spada alla mano per incalzar da vi- 
cino i nemici fuggenti: quando uno de'nostri, cui riuscì di 


(a) /4ltefum inumUn tìtaui . Siccome aache il primo il S. T. lo aves 
detto v/r quidam : coti mi sembra meglio iiiteadere che anche il preicaie 
foste uno de fìHit frafhtiarum . 

(b) Ved. infra f. 

(c) Il Boebart ( Chanaan lib, i.eap, S> ) ha conftrmato a luago questi 
spiegazione , t cosi il Cappello nel lib. 4. cap. 4. della Critica sagra , ■ il 
P. Houbigant a questo luogo, ove lostieae il Cappello contro la coafutaaiosic 
fàttaie dal Buxtorfio. 
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ripigliare nn prigioniero Siriano, che «i era dato alla fuga, 
me lo con:lnsse aranti, e mi disse : custodisci quest'uomo, 



che è persona importante, onde bada che non ti fngga , che 
ne saresti risponsabile sa la tua vita medesima , e muorirai 
in sua rece, o ne dovrai pagare un talento d'argento. 

Io ebbi la disgrazia di prendermi quest’incarico; ma nell' 
agitazione, che potete supporre , di una battaglia, rivolgen- 
domi qua eia, il prigioniero mi scappò a nn tratto d.igli 
occhi , senza che io lo vedessi più : tale é il mio caso . 11 ré 
che lo aveva ascoltato tranquillamente, non esitò punto a 
rispondergli : la cosa é chiara ; la disciplina militare porta 
cosi: tu stesso hai pronunziata la tua sentenza, e ne siei an- 
dato d'accordo . Non si avvedde però questo principe super- 


ai’( : Custoui virum 
Ifiim : li lapiui 

fuerit , cric mimi 
tua prò mima ciui » 
• 31 lalenism argen« 
ti ippriidri • 
f'. 40. Dum autf 
ego turbatus hoc 
iliacque me rene* 
rem» lubito aon 
coinparuii.f't alt rcK 
i»rae) iti eiim : Hoc 
est judicium titurm 

^uetJ ipse decreviiti* 


bo , che per mezzo di quell’apologo il profeta gli adombrò il 
di lui caso stesso , che si era lasciato scappar di mano Bena- 
dad , consegnatogli manifestamente dal Kè de' rè, che lo vo- 
leva punire per di lui mezzo, dell'empietà, e delle bestem- 
mie , che avea vomitate contro di Lui (a) . 

Nella disfatta de’ Siriani tutto era stato prodigio , capace 
a fare intendere a Acabbo con la maggior chiarezza l’ inter- 
vento della mano di Dio , il quale voleva punir costoro , e 
far conoscere a Benadad la sua potenza , che aveva insultata 
trattandolo da Dio delle montagne . Né poteva allegare scusa 
di non aver capito : perché il profeta glielo avea innanzi an- 
nunziato espressamente, come Dio avrebbe regolato tutto 
Tcsito di quel giorno (b) . D'altronde i ré di Siria erano già 
da lungo tempo dichiarati nemici d’ Israello (c) . 11 padre di 


(a) Vcd. Patrick - 

(h) Rabbi Kimchi, Sanzio, e Schmid. 

(c) II. Reg. Vili. X. 4., e Supr. XI. a). 

Lib» III, de' Re T om, 11% Q 4 ' 
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3104. Benadad avea fatte nel regno delle importanti conquiste (a) , 

' ed egli stesso poco dianzi avea assediata la Capitale , e con 

aggiungere insulti alle crudeltà (b) , avea anche bestemmiato 
il Signore ec. Insomma la Provvidenza l'avea messo nelle mani 
d’Acabbo , carico di tanti meriti per la morte , che non po- 
teva dubitare di dargliela giustamente: e di più, non a torto 
raccolgono drdla parabola profetica, nelle espressioni del pri- 
gioniere consegnato per custodirlo ec. , alcuni Interpetri Qc) , 
che il Signore glielo facesse intendere espressamente , come 
adoperò con Sanile quando volle da lui contro Agag la pu- 
nizione di morte (d). 

Perciò il profeta, nascostosi fino allora sotto lo sfignra- 
ji. Ai del militare : quando ebbe estorta dalla bocca stessa di 

«im «SiterjU puUe. ^ ^ .il 

rtm de facit i*«, & Acabbo la confessione del suo delitto, si asterse il volto 
dalla polvere e dal sangue , con cui lo aveva coperto ; onde 
avendolo in tal guisa ravvisato il ré d’israello per uno di 
que’profeti, che egli aveva sempre perseguitati nel regno 
suo ; prese quel tuono autorevole che gli dava il suo mini- 
stero , e la missione divina , 


cogniivitcam rrx U* 
nel ciiat de 

prophetis* * 


f'» Q«i «ìt ad 
eum : Hxc dlcic Do' 
fainii : Quia dimf* 
lini virum di|nurrt 
morte de nrnio tua » 
erit anima tua prò 
anima c]ui » popa* 
lui tiiut erit prò po* 
pillo elais 


E gli disse cosi: Eccovi dunque la parola del Signore. 
Poiché vi siete lasciato scappar di mano , e rimandato libero 
un'uomo che meritava la morte, e che voi sapevate, o al- 
meno dovevate comprendere dall’andamento delle cose , che 
dovea aver questa pena per mezzo vostro ; vi siete reso col- 
pevole operando a capriccio , e senza consultare co'miei pro- 
feti ciò che dovevate fare : perciò la vita vostra starà in vece 
di quella di Benadad , e il vostro popolo partecipe dell* col- 


fa) Snpn XV. te. 

(b) Hic. ♦. i. * IO. 

(c) Ved. Bib. Anglic. , Poi® C , StiekhoBie , Dodd . 


(d) 1. Reg. XV. j. 
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pa< avrà parte alla pena, in cambio di quello di Siria che 
sarebbe stato punito . , 

L’empio ré ascoltò la minaccia con le sole orecchie ma- 
teriali del corpo , seppellendone il dispetto e la rabbia nel pro- 
prio cuore: ma airesterno, e alla presenza del popolo volle 
, far mostra di non curante e di disinvolto , come altre volte 
avea fatto alle minacce di Elia; e in atto di disprezzo ri- 
tornò alla sua reggia in Samaria tutto acceso di novello fu- 
rore (a') . Ma non tardò molto a vedere , che le presenti mi- 
nacce del Signore non andarono a vuoto , non meno contro 
di lui Cl>) ' cbe contro il popolo (c) • In tal guisa, e con 
questa specie di giudizi • sentenze, e pene, anche esteriori, 
e sensibili , Dio continuava in qualche modo a mantenere la 
forma del governo Teocratico , che aveva fin da principio 
fissata nel popol suo della quale non bisogna mai di- 

menticarsi per intendere a fondo la storia santa , e da cui 
non possono riputarsi sottratti ed esenti , in grazia della 
loro apostasia I gl’israeliti . 

Né 'alcuno siavi che pensi di fare un onore di modera- 
zione ad Acabbo , nell’ aver voluto risparmiare il sangue di 
Benadad quando doveva versarlo. Imperocché fra le tante 
oppressioni degl’innocenti, e specialmente de’ profeti di Dio , 
de’quali il sangue bruttò il suo trono; il celebre avvenimen- 


(1) Btrruytr A. M. jto<. ingiunge U eircostsnzs, che Acihbo ftccste ar- 
restare questo profeta , c condurlo sotto buona guardia in Samaria . Ciò an- 
zi sarebbe certo dal scg. XXII. id, 17, , se si andasse d'accordo, che questi 
fosse veramente Michea ( Ved. la prec. Lez. XLVIII. 6n. ), come reputano 
quelli, che partano di questo incarceramento. Ved. fiibb. Aagtic. , e Polo. 

(b) Inf. XXn. 

(c) IV. Keg. X. jt. }}. 

(d) Ved. sopra in I. Reg. Tom. I. p. a. 4. t7d. 

Qq a 


P.tll G.G. 


O'-O. 



43. Revcrius 
est igiiur rex Uraei 
in domum tuam , 
tudire coniemnens , 
6 c furibandus veste 
ia Sdfnarisip « 


CAP. XXI. 
t'. I . Psst verbi 
autem hxc. tempore 
ilio vìnca erat Na- 
boih Jczraliclitx , 
qui erat in jczrahe!, 
}uxta palatiun» A- 
ebab eegis Samarite. 
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3105. to , che qui sog^giunge la S. Storia, lervirà a dimoitrarci il 

carattere bizzarramente crudele di questo mostro coronato , 
che tutta la moderazione , e compassione del suo cuore non 
tiserbava, che per gli scelerati, e per gli empi CO* 

Non si comprende perchè i Settanta, e Giuseppe, che 
, suol seguirli , abbiano mesto il fatto , di cui Teniamo a par- 
lare , prima della battaglia di Aphec, e del trattato con Be> 
nadad ; come ce lo danno avvenuto in Samaria. 11 S. T. dice 
troppo chiaro , che avvenne dopo quelle cose : post verba 
haec : e ci mette su la scena nella città di lezrahel (b) , ove 
Acabbo aveva una casa di delizia , per cui era molto appas- 
sionato , e vi passava naturalmente le buone stagioni dell’an- 
no , avendola fatta abbellire con superbi giardini, de’ quali 
molto si dilettava. 

Contigua ad essi , e vicina al palazzo d’Acabbo rè di Sa- 
maria , possedeva una vigna un certo Naboth , nativo della 
stessa città di lezrahel, e uomo osservante della legge del Si- 
gnore Dio d’ Israello , fra que’ settemila che egli disse ad Elia 
di essersi riserbati nella corruzione comune. In questo luo- 
go adunque soggiornando Acabbo, sempre pili invanito de’ 
suoi successi, e nulla più temendo dal tè di Siria, passeg- 
giava deliziandosi un giorno , e guardando dal suo palazzo 1 
reali giardini, e le loro adiacenze. Ruminando fra sé, con- 


(a) V»d. Ai>arbanel . 

(b) Anche il Menochio dal teg. f*. iS. crede raccogliere, che la famosa 

vigna di queita contesa debba mettersi presso il palazzo di Samaria . Comu- 
saeinenta però gl’ loierpetri riconoscono la località di Jezrahel , ch’era nella 
Tribà di Issachar, posta in campo mtgno , a cinque o tei miglia da Sama- 
ria . Ved. Reland PalaeMln. Gap. (f. e Vero. lixrohcl : e specialmente tu tutto 
questo fatto di Naboth , può consultarsi la lunga Dissertazione di Fcderic. 
Strottmanno nel Tom. I. del Tesor- Philol. pag. joo. cc. : Dt /ickti » . cpptttn- 
ft nineam Nnbothì . ■' 
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eepi e s' invogliò del pensiero d’ ingrandirli , e farli più ric- 
chi ed ameni , con la giunta di un orto bottanico , per cui 
riusciva adattatissima e bene esposta l’indicata vigna di Na- 
both . 

Fece dunque chiamarlo a sé nello stesso primo calore del 
suo progetto : e serbando finora la giustizia e la moderazione 
nella proposta: cedetemi, disse a Naboth , la vostra vigna , 
poiché vicina siccome ell’è al mio palazzo , mi riesce adat- 
tatissima a tarmici un giardino di piante rare , e di erbe tra- 
sceltc e odorifere, lo poi ve ne darò in cambio un'altra, mi- 
gliore eziandio di questa, o se meglio v’accomoda, ve ne 
pagherò il valore in contanti (a), secondo meriterà. 

Non può far maraviglia , che «in Acabbo non si ricordasse 
delle leggi di Din sul possesso de’ fondi presso il suo popolo, 
per le quali si fissa il sistema Teocratico (b) , che la proprietà 
universalmente s’ intendesse riserbata a Dio stesso , non ac- 
cordandone, c^e un mero usufrutto a i possessori attuali , o 
come altri s’e-piimouo , un' ipofi-ca a tempo, per cui nelle 
gravi urgenze si poteva farne una specie di vendita , a 
prezzo più, o meno forte, in proporzione della distanza 
dal Giubbileo , nel quale tutti i possedimenti doveano poi ri- 
tornare al venditore , e rimettersi tutto a seconda del primo 
riparto fattone fra le Tribù, Prosapie, o Cognazioni, e Fa- 
miglie (c). Ma se fu capace di scordarsene Acabbo , le avea 


P. di G. c. 

899. 


t. Locutui esr 
ergo Achab ad Na- 
beth , dicens : Da 
mihl vineam cuain 
ut facitin mihi hor* 
tom olerurn s quìa 
vicina est 5c propa 
clormim meara , da* 
tibi prò ea vi. 
neam meliorem : 
•ut si cumniodim ti* 
hi putas I arganti 
pretium ijuanto di- 
gna est . 

Cui respon- 
dii Nihotb ! i'rnpi- 
titfs ile mihi D'imi* 
fiBS » nc dem herrdl. 
tateni patmm meo- 
rum libi • 


(a) Secondo »! Venemat ** forti del Teifo ebraico tiprtme l’otferft di 
fomma anche roiggiore del vero pretto; e eiè mi pire corrisponda etiin* 
dio all’altra parte de! progetto: dato tihi tra ea viveam meliorem^ 

(b) Vfd. Levif. XXV. ry. zj. aS. , Num. XXXVI. 7. , E/*ch XLVfJ i«, 

(c) Quindi meglio ritolta T assurdo dell' opinione de* 70. , di Mcno- 
chio cc. , che ora dicemmo : poiché Naboth , uomo della Trlhil di Iita- 
char, non pot> legalmente avere nna posfcsslone AtiìU9l^ prcaso Sa- 
maria, che era m£fraimo. 
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i!. 4.VcBÌtergo 
Achab in domum 
suaiu tndignans tc 
frcndciis jupcr ver- 
b» quoJ Iccucus fue. 
ra: .id eum Kaboth 
]e/rahclitet, dicciti : 
Non (Jabo libi bere- 
dicatempairum meo- 
rum . Et proijcient 
se in lectulam tuurn» 
avertit factem suam 
ad parietem » fc non 
comedtt panem . 


\ 
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ben presentì il religioso Naboth , il quale , con uno di que* 
caratteri dritti e inflessibili » che conosciuto un dovere, sono 
incapaci di abbandonarlo » per qualunque violenza si volesse 
far loro , e comprendendo bene , che incorporata una volta 
alle possessioni regie , specialmente sotto un principe come 
Acabbo , la propria vigna , era inutile aspettar più Giubbilei 
per vederla ritornare in famiglia, come Dio voleva nelle sue 
Leggi ; con queste vedute d' innanzi agli occhi (a) ; Dio me 
ne guardi» rispose franco al suore, che io giunga all'eccesso 
di far passare alle vostre mani l’eredità de' miei padri, che 
le disposizioni della nostra santa Legge garantiscono a i miei 
successori. ■ ' 

Non vi fu più da smuoverlo da questa sua decisione , che 
riputava inviolabile : e Acabbo , con tutta la smania cagiona- ^ 
tagli dall’ inaspettato rifiato , lasciò le delizie di Jezrahel , e 
ritornò alla sua Reggia in Samaria , portando seco nel cuore , 
come un chiodo , che lo trafìggevano , le parole di Naboth , 
che suo suddito, e lezrahelita , avesse avuto l’insolenza di 
dirgli : io non darò a voi 1* eredità de* miei padri . 

Si rileva però egregiamente, e merita di esser 'molto av- 
vertito su tutto il contesto di questo fatto 
d’ Israello-, e in conseguenza molto meno quelli di Giuda , 
ove la giustizia delle leggi si tenne 'più, non riputarono 
mai di avere un diritto assoluto e immediato sopra i feudi 
de' loro sudditi. Confessione, di questa più calcata dalle mac- 
chine adoperate per l* usurpazione presente , non poteva re- 


fa) Che non escludono una particolare affezione che il buon’ Israelita 
avesse anche a. quel fondo: e certa naturai prevenzione che gli uomini 
dabbene sogliono concepire contro i progetti degli Acabbi . 

(b) Si veggano» anche fra i Protestanti, il Polo» Henry, Stackbou* 
se ec. 


/ 
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starci nelle SS. Scritture . In conseguenza, ciò, che avea pre- B99. 
.detto Samuele, che il rè che desideravano , avrebbe assunto * ^ 

il dritto di disporre delle loro vigne, e de' campi • '>on 
ci esprime che il fatto abusivo , o se volete dirlo un diritto 
di liuirpafione , contro ciò che ne hanno pretèso non pochi 
falsi pulitici de’ tempi nostri (^b^ • 

Un Acabbo specialmente non si sarebbe ora dato la si 
gran pena, quanta ne mostrò ritornato in Samaria, ove un 
orgoglio eccessivo , e intollerante lo avvili in modo , al pen* 
siero di vedersi contraddetto, che oppresso dalla tristezza, 
non volle vedere alcuno al suo arrivo , ricusò qualunque ri- 
storo di cibo, o bevanda, e andò direttamente a gettarsi 
sul proprio letto , inettendovisi con la faccia voltata verso 
del muro, o coperta come hanno tradotto i 70.. che era con- 
trassegno di gran dolore (c) . In tal guisa, dice bene uno 
Storico (d) , all* ingiustizia de* suoi pensieri , Acabbo diede 
nuovo risalto con mia condotta affatto puerile e ridicola, 
senz’anche guardar rapporto di religione , e indegna onnina- 
mente d'uomo sensato, e molto più d* un gran ré. Noi pe- 
rò troveremo presto altra volta, chi cerchi di consolarlo. 


(s) I. Reg. Vili. 14. 

(b) Noi abbiinio so ciò diipatsto laagimente t suo luogo . Vcd. in I. 
Reg. Tom. I, p, 107. e stgg. 

(c) Cosi ne dimettrò il ri Ezechia ( Isij. XXVIII. t. ) , in oecifiooc 
però molto piò conveniente . 

(d) Bercuyec A. M. jiod. 
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LIBRO III. DE’ RE XXI.4. 
SECONDA PARTE. 


Cerchiimo ora di cavar qualche frutto per tutti due , per chi riceve 
la correzzione , e per chi la fi . Io primo luogo adunque Io sdegnartene , 
come oggi Acabho > i un effetto della tuperbia , che f:cilmente si persua- 
de di non meritar mai riprensioni : e quando arriva a pensar cosi di si 
netto un Acabbo • non i poi maraviglia te chiunqu’ altro tenta nascerti la 
lusinga meletima • Che però quando noi corretti proviamo il risentimen- 
to) e ascoltiamo le scuse che non manca di suggerirci l'ingegnoso amor 
proprio; diflidiamo di noi. t persuadiamoci che non vi i reo. che in si 
stesso giudichi mai di esserlo , almeno quanto Io t . Che perA torna sem- 
pre meglio guidarsi con la massima del Crisostomo (a) : chi mi corregge mi 
k amico,' t/w jas/e , thè injuite arguiti poichi sia a ragione, sia a tor- 
to, sempre se ne cava del bene, te si ha giudizio. Nel primo caso per 
emendarci dal male vero , di cui siamo ripresi : nel secondo per umiliar- 
ci, esercitar la pazienza, edificare il prossimo con quella mansuetudine ec. 
Pensiamo che tante cose in noi riprensibili , sfuggono agli occhi degli al- 
tri , e ci lasciano senza correzione o rimprovero; che non ci dee poi Ar 
meraviglia, te Dio qualche volta permette , che ne incontriamo quando non 
v’abbiam dato motivo . I Santi in tali circostanze esultavano , perché aveano 
umiltii . 

Quanto poi a quelli , che prestano all' amico quest’ officio di caritè , 
non è a dire il bene che posson fare. Molte volte t* inciampa senza cono- 
actrlo : « ciechi come siamo nel giudicare noi stessi, corriamo a giustificar- 
ci , ignari del male che ci facciamo. Perciò l’Ecclesiastico ci ammonisce 
che correggendo l’amico , lo liberiamo da questo errore : eorrlpe amìeom , 
ne forte «tn intelleteerit , et Hiett nor, feci . Spesso poi l’avvertenza di una 
caduta > che conoscemmo , ci fè l’altro gran bene , che ci preserva da rica- 
dérvi : aut il fecerìt , *e iterum aàiat fatere . Bisogna però anche questo 
gran bene farlo a dovere . E a principio Io stesso nome di amico , ci per- 
cuade che dee procedere , non da amarezza , non da emulazione , o moto 
d’ira, ma da caritè amorevole , la correzzion che facciamo. Secondariamen- 
te vi si cammini con modi dolci, e come diceva l’Apostolo: in tfiritu te- 


(a) Sive ie fereni-refrekent- 
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otiath (a) . Finalmente il gran requisito per aver merito nella corrtzaio- 
ne, e cavarne frano, è quello di farla a tempo. Egli è, dice lo Spirito 
Santo, allora come intarsiare de’ pomi d'ora lopra un campo di argento: 
mala aurta in Itctii argenttlt , qui loquitar nerbum In tempere tu» (b) . Nel 
caldo della passione, nell’ impegno di un puntiglio, nell’ alterazione della 
crapula ec. , a che vi affaticate gettando parole al vento? Aspettate il tuo 
tempo , e anderà tutto bene • 


P. di G. C, 



(a) Galat. VI. r. • 

(b) Froverb. XXV. 1 1. 


Lib.lII.de'RiTom.lJ, -, Rr 
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LEZIONE LIL 


d«»4 li 1. M4jr- 
i'it i8^>, Dtm, //• 
fr$t Pdscha . 


Si consuma la scelleraggìne con la morte dell' Innocente 
Nabotk . Dio manda Ella a intimare ad /icahbo 
le sue vendette , 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


Si nt lingua curatlouh , nt et mì/lgailouh , et mheriterilae : utu ett tir 
illiut tteundum fillot iemiuum < XXXVl<if. 


13 Onne ! quale stoltezza vi persuade a non mostrare altra stima , ni 
coltivare altro pregio, che la vana e fugace, e pericolosa bellezaa del vostro 
corpo ? Possibile che quasi tutte pieghiate tempre da questa banda , anche 
quando la natura , I’ etb , la decadenza dovrebbe pure persuadervi di ripie- 
gare le vele ? Ecco d’ onde tanta leggerezza , tanto disordine e scandolo 
in ogni vostro costume! Venite oggi a sentire dal divino Spirito un pre- 
gio del vostro tesso, molto più fermo a stimabile, e per coi dice, che 
■D marito di donna che Io possegga , non i come il retto degli uomini : 
«teff est vir lllim secundum fiiios /icmirtum > La volete voi conoscere ti bella 
dote, che dal cielo stesso i encomiata così? Ella è usta lìngua medita • Pe< 
sale la forza di questo termine : e considerando le molte e varie infermi- 
th , alle quali è soggetto lo spirito nostro, di cui dicesi da S. Ambrogio, 
che la superbia è una febbre dell’ uomo . una l’avarizia, la collera, la li- 
bidine ec. (a); riflettete che tutto ciò ti può medicare dalla lingua. La dot. 


(a) S. Ambros. fa taf ut IV. Lutee , lib, 4. 
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LEZIONE LII. 

ctna del *00 parlare milita ogni ardore vizioso , rimette in calma tutte 
le passioni > e puA estinguere ogni vizio . In tal guisa la lingua opera unr 
misericordia , che ì molto piò utile della medicina stessa del corpo , e di> 
viene nitigiihnlì it miserìcerJiae , come qui la disse il Siracide . 

Ma guai se questa lingua mtiiict si propone mai di venire 'a curarvi dal ma- 
lore delle passioni , col metodo di secondarle > di saziarne ogni voglia , ati- 
zichè cercar di reprimerle! Allora il sapore ì dolce, ed il tocco i veleno. 
Oggi noi abbiamo Acabbo assai infermo, e Gezabella ti affretta a curarlo 
coti . Vedrete che costui non ha al certo la fortuna > che predica in na 
marito il N. T. : nen est tir illtus seeundum filhs ètminam . 

PRIMA PARTE. 

Se ad Acabbo fosser mancati Cortigiani capaci di secon- 
darlo ne’ trasporti , ne'quali io lasciammo Tultima volta , ave- 
va bene nella scelerata moglie sua Gezzabella, una compa- 
gna fedele del suo carattere , se non Io sorpassava eziandio 
in ogni vizio. Con questa similituditie di costumi ella gua- 
dagnava ogni giorno più nella sua confidenza, e in questi 
tempi sembra che ne fosse arrivata al rolmo . Appena dun- 
que lo sentì ritornato dalla campagna, che accorse per visi- 
tarlo; ed entrata nella camera, ove giaceva così prrtstrato e 
doglioso sul letto , si avvedde , che la sua era infermità di 
spirito, più, che di corpo (a). Che cosa é questa , gli disse, 
e che v’è accadoto di nuovo, onde siate si rattristato? e 
perchè non avete voluto voi prendere alcun ristoro ? 

Ah cara! riprese Acabbo, che non suoleva aver segreti 
per la diletta Consorte: voi non sapete l’avvenimento, che 
mi ha gettato in tanta malinconia! Sappiate dunque, che 
fatto venire a me uno degli abitanti di Jezrahel , per nome 
Naboth , gli ho proposto un trattato il più giusto per mi- 


fa) Bibb. Anglic. , e Patrick .- 


Rr a 



CAP. XXI. 
f'. S. lugrtsca tic 
aatem a«i <um jeta* 
bel uxor (va > dixiu 
'lue ci: Quid hoc^ 
code anima tua con- 
tristata est ì &: quare 
non comedìspaoeraf 


tf. Qtl reapon- 
dit ei : Locutus suin 
Naboth Jearahelitz 
le dUi ei : Da mihi 
vineam iyam»accc- 
pta pecunia: tic » si 
cibi placet, dabo 
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vinetm meliorem 
prò ea « Et Ule alt: 
non daba tibi vioc- 
am mearn* 


7. nixit ergo 
2 <i rum jeaabel B-^or 
:ju$: Cramiti aneto 
ritatif es , S. bene 
reglf rcgmim Israel . 
Surge t 6c comede 
panem » $c equo ani- 
me estoc ego dabo 
tibi vineam Naboth 
jearabelicc* 


t« Seripsic ita- 
qiit Htteras ex nomi- 
ne Aahab , signa- 
vic eas annoio eiui « 
Si misit ad majores 
nata optimatcsi 


316 LIBRO III. D E' R E XXI.7. a 10. 
gliorare le coltivazioni de’miei giardini. Cedetemi, gli ditti» 
la vostra vigna, contentandovi di riceverne prezzo abbon> 
dante in danaro: o se meglio vi sembra, darovvi in cambio 
un altra vigna migliore. Eppure, lo credereste? Costui osi» 
di resistermi in faccia, dicendo: io non vi darò la mia vigna 

Anche quivi è una bassa soverchieria d'Acabbo , che ri- 
ferisce cosi cruda e spogliata la negativa di Naboth, mutilan- 
dola «Iella ragion di rifiuto , che «loveva renderla meno o- 
diosa . 

Ma già con Gozzahella era lo stesso fargli sentir le ra- 
gioni, come tacerle . Presto di lei non valeva, che un dispo- 
tismo assoluto , per cui si mostrò inquietata quasi della dab- 
benaggine del marito, che sì fosic perduto per cosi poco , 
senza vedere un compenso facile e ovvio da ottenere il suo 
intento. Che bel monarca dunque sarete riputato in Israello , 
gli replicò , e come vi anderanno i negozi tanto piu gravi , 
se non riuscite a ottenere cosi piccolo oggetto , quale è quello 
di nn pezzo di terra, che vi fà comodo Qa^? Eh via su ! al- 
zatevi da quel letto, cibatevi tranquillamente, e siate di 
buon animo , che la vigna di questo Naboth Jezrahelita pen- 
serò io, che sia vostra. 

Si vede che questa femmina risoluta e intraprendente , 
era solita di maneggiare a suo talento i negozi pubblici, e 
disponeva del sigillo reale , benché gli antichi lo custodissero 
con tal gelosia, che lo portavano nell’ tinello (b^ , che tene- 


(1) Part di icntire i colloqui d’ un’ altra coppia consimile ! Coi) Pop- 
pe! hefféggiava il suo Nerone, dandogli il titolo di pupillo, perché juith 
alleult obnoxim , ne» modo Imperli, ttd etlam Uherteth Indìperet . Tacit. An- 
nai. lib. 14. 

(k) Ved. Jerecn. XX. 14. Ved. Patrick . Da questo antico coituBie s’ in- 
tende la fòrmula del sigillo Pontificio : tni annui» Piteqtarh , 
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vano giorno e notte nel dito. In qual modo si fosse , ella 

se lo prese con sè, e ritirata nel suo gabinetto, si messe a * '' ^ ' 

scrivere a nome d'Acabbo un'iniquissima lettera , impulsiva- qai er»nt in cìvImib' 

di una (nlle piu strep tose luviustizie, che ci si serbi in raC'- cnmNabsih. ! 

moria nelle .Sagre < Scritture . La segnò coll' impronta del re* ‘ 

gio anello, e la diresse ad alcuni Magistrati, e primari Offi- " , , .. 

ciali di Jezrabel , ove abitava Naboth , che naturalmente aveva 

messi in carica ella medesima , perchè li conosceva capaci di 

eseguire tutto ciò, ch’ella sapesse oriliiiare.. 

Il tenore poi della lettera era cos'i : Ordinate nella vo* s- t-iucraram 

etra città un diiriuno, durante il quale intimerete un'n lu- 
nanza dei popolo, costume usato quando si dee giudicare ìejunium , si lecere 
qualche capitale delitto , giunto' a vostra notizia , e che dia prin'«'Vof»H 
presunzione di dover essere esemplarmente punito fa') . Quan- 
do poi il popolo sarà radunato , ’mettete Nahoth in un posto 
distinto, e in vista di tutta la moltitudine. Fosse ciò per 
dargli ii posto di rango dovuto alla sua condizione , come ha 
inteso Giuseppe, seguitato dai Grozio, e da altri: si debba 
intender più tosto con Schmid , Buddeo , Wells ec. , che quello 
fosse il posto de'rei, che visibili a tutti, non potessero fug- 
gire.) 

E preparate in tal forma le cose, abbiate cura di aver '"binu 

^ ^ lite tiiios viros 0* 

disposti fra i nostri seguaci di Belial (c) , due uomini fermi , lioi B<llal comn 


(i) Mrrìemo di «ter rsccolti con dili:’enza ! vetiipij di polizia Molai- 
ca , che rilucono in questo fatto. Già rilevammo t’appoggio, che da vist 
prese Naboth ( Lez. prer. al ;• ) per non alienare la vignai a seconda 
del divieto che ne faceva la legge . Ora Gezrahella rimette là étosa agli 
Anziani locali , come pure prescriveva Mosè ( Vcd. Bertram àt Kep. Jui. 
cip. XII. }. Ordina la formalità del digiuno, che era altro rito aaaldgo. 
Ved. Num. XXIX, 7. 8. . Psalm. CV. ?o. , Isai. LVIII. j. , Jerem. XXXV. d.ec. 
Ntheni. Vili, i. Vitringa de Synap. p. 4'-y. • 

{b) Dtéct viros filiti StHal t in bocca di Gezzibella, che adoravi perdu» 
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•um » ic ftltuni tei* 
umonÌBin dicali : 
B«oedixft D«um H 
re|cm : 3c cduclte 
emn t Se lapidate» 
9Ìcqae merUtur • 
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e capaci di toitenere senza taibarsi la loro testimonianza , i 
quali vengano a deporre in presenza del reo , ch'egli ha he- 
stemmiato contro Dio ed il ré . Convintolo poi in questa 
guisa, fatelo condurre fuori della città, ove fatelo'lapidare 
dalla moltitudine (a) , e te ne mnoja cosi . Sapeva hene cih 
che faceva, nella sua stessa perfidia, l’astuta donna. Impe- 
rocché il delitto di maestà tirando addosso la confisca de* he* 


taiBcnte quel Nume, non mi tenobra posta avere il cattivo senso, che 
d’ ordinario ha quell’ espressione nelle Scritture • Anzi io vi éirei riflessione 
di molto lumi per questo siFare : e vuol dire, che ravvertenza p'reciia di 
scegliere due Baaliti per quella bisogna, comincia a darvi indizio, che in 
Jezrahel spcciilmente fosse rimasto buon numero di fedeli Israeliti come 
Nabolh , e che in vano ti sarebbero tentati per quella furfanteria . 

Di qui poi ti conferma , e si spiega lutto quell’ andamento Atosaitt , 
che la furba regina voile dare a questo processo. Un empia siccome costei, 
dovea avere tuti’ altra voglia, che delle leggi ceremoniali lasciate da Mo- 
sè . Ma come sogliono essere indulgenti talora alle opinioni degli altri , 
coloro che non hanno alcuna fermezza nelle loro proprie ; Gezzabella credi 
ora opportuno per abbagliare la moltitudine de’ credenti , specialnaenle in 
Jezrahel, di dare alla piò ributtante delle calunnie, le vesti ipocrite di quel- 
la religione, che poteva farne sospettar meno di tutte. 

(a) Ecco 1 ’ altro vestigio di legge Mosaica . Ved. Levii, XXIV. id. Per 
quanto alla maledizione del ri , non vi era la pena stessa ( Ved. Bxod. 
XXII. iS. ) . Ma siccome a maledire il padre e la madre s’ incontrava si- 
milmente la morte ( ibi XXI. 17.), forse venne in pratica giudiciale di 
considerare il ri come padre del popolo, e onorarlo con gli stessi ri- 
guardi . 

Einatmpnie sono anche a considerarsi quelle formule, che per esprime- 
re la caltMinia, che voleva intentare, adopera l’empia regina: Bewedtmlt 
( invece di Maltdmlt) Dtum tt tegem . Ell’l un antifrati Scritturale anche 
questa, che li trova in Job. I. ii., II. f. 9 , tc., e che ti adopera per una 
certa decenza di non esprimere, nemmeoo narrativamente, quell’ orrendo 
attentato di maledire cose si venerabili . ■ ' . . 

j,Ora raccogliendo queste osservazioni, ne risulta sin gnn fatto, cheog. 
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oi (a) , il colpo andara alla desiderata vigna dell’ infelice Na< 
both . 

< Si perderebbe il tempo a rilevare l' inginstizia. la cru- 
deltà, la scelleraggiiie , l’astuzia, l’ipocrisia, che si adope- 
rarono in questa macchina infernale. Ma poiché l’iniquità 
coronata non ha mai mancato di chi la serva ; cosi avvenne 
co* Magistrati della patria di Naboth . Fu intimato e osser- 
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9* ii.Feccruac 
«rg» «Ives eiui ras* 
Jota natu Se apiima- 
tea 1 qai bahiiabani 
cam co IR urbe , ti- 
cuc prccapctat eia 
Jezabel , Si. licut 


gi . ebe tono piò di to. anni , che il regno d’ ftraello t (eparato , divenu- 
to idolatra, e nemico dell’altro regnn di GuJa; li vede chiaro, che ne’ 
suoi stessi rovesci ha conservato le tradizioni , e li scritti della Legge Molai- 
ca, e vi si uniforma a occasione. Fino a quando il regno di Samaria si ri- 
dusse a pochi avanzi, e ne’ tempi stessi dell’ Evangelio, durò la nimicizia 
irreconciliabile de* due popoli; e no» ttutuntnr Judaii Samfllanìt , era an- 
dato in proverbio . Anzi perfino a i tempi nostri la Provvidenza ha con- 
servato in an angolo della Palestina, una piccola Tribù di Samaritani « che 
discendono da que’ primi , e conservano il codice del Pentateuco scritto in 
caratteri Satniritaoi, ch’era noto a i Padri de’ primi secoli, e che sul con- 
fronto di molte copie prese dall'Oriente, fu pubblicato nel i<iS. dal cele- 
bre P. Giovanni Morino nella tua Poliglotta di Parigi . Si vegga ciò che ne 
dice egli stesso nella Ettrcitat. in Fentateucium Simaritanum cap. I. , e il 
Prolegomeno XI- del MFalton . In somma una delle magginri pruove che si 
abbia ne’ fatti, ci attesta, che i Libri santi, che si trovarono scritti al 
tempo che il regno delle dieci Tribù si divise dal figlio di Salomone, ci- 
osasero nelle mini di due Nazioni diverse, e divenute costantemente ne- 
miche , che in qualche moJo suisistono ancora fino a i nostri giorni , e 
conservano i Libri stessi . Non > possibile immaginare , ni che gli Ebrei 
si siano potuti accordare con i Cristiani a accomodare o alterare I lor Li- 
bri , ni che i Samaritani abbiano in ciò convenuto con gli Ebrei , e con 
noi . Ora tutti i codici in queste tri mani tanto diverse , si lon trovati so- 
stanzialmente conformi : dunque argomento più grande non poteva lasciare in 
mezzo agli uomini la Provvidenza , che le nostre Scritture sono intatte , e 
spiali ci vennero da i primi loro Autori . Noi ne abbiamo detto con qualche 
sufficienza ne’ nostri Trattenimenti ii Famiglia Tratten. IV, 

(a) Ved. Seidce. De taceesi. cap. a;. 
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icn>tttm ertt in Ht- 
tcrif qutt mifcrit 
eos : 

1 1 , Pr^Ti-’lcavc* 
ruat leiuniom* et te> 
dcre fcceruvc N'<- 
hotb incer ^ritnos 
pnjruH . 

1^. 13. Et adductU 
<lu.>t>u« virit filtts 
diaboli» feccrant eoa 
sedere contra eum : 
at lUi , scilicei ut 
viri diabolici • dixC' 
ruta conira eam 
testimoniom coram 
muliÌtudinc:EenedÌ« 
xtt Nabocb Deum 3 c 
regeiwquam ®b rem 
CL!.i>i;erunc eum ex 
tra civitaiem , ic 
lapidibut ioicrfece» 
rum • 


Tato il digiuno pubblico; e prete tutte quelle diipotiaioni 
preparatorie . che Gezzabella aveva ti accortamente previ- 
ste . ed espresse nella lettera , che scrisse a costoro ; toccò 
all'infelice vittima a subire la sua sorte. In tempo deiradu- 
naiiza del popolo, Naboth fu arrestatò , e nesso a parte so* 
pra un sedile distinto, come bersaglio alla vista di tutta la 
moltitudine . . 

Forse il buono Jezrahelita , come meno sospettosi soglio- 
no essere gl’innocenti, avea intrapreso con tutti gli altri il 
digiuno prescritto, ed era venuto di buona fede a qiieH'as- 
seinblea, senza nulla sapere di che dovesse trattarvisi : e chi 
sà se nemmeno gli andò il pensiero su la richiesta d’ Acab- 
bo , allorché inaspettatamente vi si vedde arrestato, e messo 
in sembianza di reo? Ma eccoti, che i due testimoni, ve- 
ramente figli di Belial , come in altro senso li avea voluti 
l’empia regina, comparvero neH’aduiianza , e furono messi a 
sedere di faccia a Naboth , ove sostenendo intrepidi il loro 


personaggio infernale, resero contro eli lui la falsa testimo- 
nianza del calunnioso suggerimento, depotiendo sotto le for- 
mule usate , e con brevi parole per trovarsi meglio concor- 
di : Naborh ha bestemmiato Dìo e il rè. Tanto bastò per fon- 
dare la sentenza inìquissima de' Giudici corrotti, per la quale 
trasportato dalla forza, e senza proferir parola, come un 
agnello cb’é condotto alla vittima , fuori della città . e pro- 
babilmente a qualche distanza verso Samaria, l’infelice ri- 
mase ucciso sotto una pioggia dì pietre, che il popolo gli 
scaricò addosso (a) . 


(1) Nel corso di tutta questa iniqiiiik non si legge nna parola che Ni- 
borii profcn'tie . Sia che l’airocli!i della calunnia lo (balordi, sia che in 
queU’apparato di cose , e vedendo da qual parte veniva il colpo , e perchè j 
riputò imitile allegar discolpe , e perder tempo in parole . Pare dunque , che 
si abbindonatie nelle mani di Dio , e fiicesse in silenzio il ucrificio di »è# 
per 11 cuiiodia delle leggi del Signore . 
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' La parola di Dio, che per mezzo del profeta lehu , nel 899' 

seguito rimproverò al rè Joram (a) la vendetta del savane di 
hittbofh e de’ suoi figli , rende probabilissimo , che ora fossero 
involti nel suo supplizio , benché la legge espressamente vie* 
tasse di far maorire i figliuoli pe'delitti paterni (b) , Sicco- 
me però in qualche circostanza, ch’era giusto di farlo, Dio 
avea dato qualche esempio di tal rigore (c) ; se ne valse pro- 
babilmente r iniquità degli Anziani per consumare la scel* .> 

leraggiiie di quel giorno, per farsi un merito con la regina 
di cui conoscevano il carattere , ed entrare nello spirito di 
quella cabala , che ben compresero , facendo stracla più aperta 
all’usurpazione con la morte ezian<Iio degli eredi (d). 

I Cisogna imparare pur qualche cosa anche da un delitto 
sì atroce , che ne rinchiude tanti altri , di detestabile ipocri- 
sia , di niensogne e spergiuri , suboruainento di testimoni , 
corruzione di Giudici, onore, beni, e vita levati con un 
supplizio barbaro e infame a un uomo di probità, e forse an- 
che a i suoi figli . Si raccolga di qu'i a quali eccessi può giun- 
gere , se non tengasi bene a freno , la cupidigia del cuore 
umano (e'), e l'abuso che si giunge a fare perfino delle for- 
malità stabilite a esercitar la giustizia (f) . Può anche de- 
plorarsi la sorte , cui resta talora esposta la virtù qui nel 
mondo ( ove però , anche da questo , Dio ci fa intendere 


(a) IV. Reg. IX. i<. 

(b) Dfot. XXIV. t 6 . Veti. B^b. Anglic. , e Polo C. 

(c) Num.XVI. , Josoe VII. 14, 

(d) Anche i beni di confitea i probabile che soggiacessero alla legge co- 
mune del giubblleo: onde si evitava qualunque caso di ritorno della vigna ec., 
estirpando totalmente gli eredi necessari • 

(e) Vid. Jjcobi I. 

( f) Vid. Fede. III. i«. 

. LìL.lU.de'fièTom.II, Ss 
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3105. che aon ha stabilito il sao premio ). quando come dice Io 
■ Spirito Santo, ha contro di se la forza senza consolazione (a). 

Laonde da questo stesso , che talora vedesi esservi alcuni giu< 
sti , quibus mala provenhint , quasi egerìnt opera impiorum (b) ; 
noi dobbiam confermarci in quella dolce speranza di una vita ' 
migliore , e del gran giorno . nel quale un Dio non pub 
mancare di rendere a ciascheduno secondo le opere che averà 


fatto • 


•f, Miserane, 
^ae ad Jetabel , di. 
centcs : Ltpiditus 

CSC Ntbotb 0 de cnor» 
tuoi eie. 


Intanto dimostrarono bene gli esecutori disgraziati dello 
scelerato comando , di aver capito d’ onde ne vennero le pre- 
mure : e sebbene la lettera che portò gli ordini , fosse scritta 
a nome d'Acabbo , non ostante la notizia dell’esecuzione la 
indirizzarono per un espresso a Gezabella. Essa ricevè la loro 


lettera , e non vi trovò scritto , che questo succinto raggua- 
glio : Naboth è stato lapidato , ed è morto . 

•f. M.Fictomeit Conquesto avviso alla mano, assicurata bene ch’era stato 
auiem . con, iiidu- „^j,„(iato a effetto il suo perverso disegno , se ne và fretto- 

,et Jczibel lapidi. ... 

iBinNiboibei m-)r. Iosa ad Acabbo , e tutta allegra per la buona riuscita: via 

j-i, dice, alzatevi pure e andatevene al possesso della vi- 

pouide vineim Ni- gna di quel Naboth Jezrahelita, che non volle rimettersi a 

noi«u”iVbiTcl voi . e vendervela a danaro contante . Imperocché Naboth 

quieteere , st dire pi{-, qoq esiste : egli è morto , e i suoi beni appartengono a 
eim ictepta pecu- . . 

nliinanenini vivit VOI in qUCStO punto (c) . 


Ndhoth f sed mv>r* 


tsui eit • 


(a) Ibi IV. T. 

(b) Ibi Vili. 14. 

(c) Gli Espositori disputino lò qual titolo li pretendesse di colorire 
questa nsurpiziooe : ed ilcuni finno entrar perfino della pareatela fra l’ op- 
pressore e l’oppresso, di che non si ha fisndsmento • Ved. Polo C. Il San- 
zio se ne disbriga, che presso usurpatori di queKi specie, non occorre di 
cercir titoli : • ciò non firebbe intender piò nulli di tutto l’ andaoiento di 
questa macchina , che sembrò totalmente diretta a icercar pure un pretesto . 
Quindi il Grazio, che ò uomo da tali ricerche , immagina ( far /.s»r I. it> » 
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n tal gniia gli ccelerati accomodaTano a lor piacere le 
cose di questo mondo , ma Dio vedeva tutto dal trono di ’ 

sua giustizia, e già ne preparava la pena. Acabbo che non f. lO. Quod cum 
temeva nè Dio uè gli uomini , non se ne diede pensiero : ed wdt*u« 

appena che ebbe sentito dalla sua moglie com’era finito l'as- Nab ih , •urr«it& 
sassinio di Naboth , non lasciò dubitare che approvava ogni nctm Naboib jtzra- 
cosa, e probabilmente secondo il Patrick, che ne era già in- heiiiK.msoisideret 
teso preventivamente . Imperocché non fece altro che alzarsi '"** * 
subito per andare alla desiderata vigna di Naboth , e metter- 
sene in possesso, o ordinare i lavori che volle farvi. 


c a qiieslo luogo dc’R^ ), che ti voleste colorare il titolo, che dicesi di 
mano mona, per cui all’ estinzione di nna famiglia succede il Fisco; ed 
anche còn piò veritimiglianza il titolo itila Ina manti, eh’ è l’opinione 
che noi abbianoo abbracciata nel Testo , per quanto il le Clerch ci oppon- 
ga , che la confiicazione non ti trova in que’ tempi prescritta da alcuna leg- 
ge . Se però non la troviamo icritta, la si può ben raccogliere dalla pratica 
di un ri anche giusto qual fò Davidde , e che si vedde disporre de’ beni 
della caca di Saulle. che diede e tolse come padrone a Mifibosetto ( II. 
Keg.IX-7., XVI. 4.). Cosi inietidono anche 1 Rabbini Kimki, c Levi Ben 
Gerton • e dopo loro il Bnddeo, Schmid, Giunio, Pescatore, Vf'ellt, e al- 
tri fra i nostri . 

Mi si permetta una parola di digreicione su quel dritto di malto mona 
che si sarà bene inteso dal Grozio cit. , tome presso i G.uspubblicisti non 
significò mal altro, che la deficienza totale de’ legittimi possessori de’beni, 
per cui essi resterebbero nulUut , essendo morta qualunque mano, che li 
possedeva . Laonde esigendo il bene pubblico , che 1 fondi non restino cosi 
flactitti , di qui nacque il diritto del fisco a occuparli , e possederli per 
gius , che i Trattatori distinsero bene col titolo di mano morta . Il Grozio 
ha fatto a proposito a rammentarci l’idea qui a occasione di questo affare 
di Naboth . Perché 1 politici de’ tempi ultiroi. con macchina molto conti- 
raile , trasferirono tutta quella mano morta, a spogliare de’beni suoi una aeo- 
no vha, che è la Chiesa possediirice la piò legittima de’ fondi suoi • 

S s a 
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17. Facius est 
igintr sermu ijomi- 
ni 4(( tliam lbcàbi« 
tcn I (jiceits : 

18. Surge fc 
desccn<le in jccar 
sum Achab regis !• 
sracl , qui est in sa- 
maria : ecce ad vl- 
jieam Nabnth ilc- 
scenUitfUC posiideat 
cani : 

V'. ij» Et JoquerU 
aJ eum > tlicens : 
Hac tiicit Domiiius: 
Occidisii . Jnsupcr 
<$( piisseilisti • Et 
post hxc addes : 
Hac (Hcit Dominut : 
In loco hoc, in quo 
linxcront canes san- 
guinem Nab3th,)am> 
[•ent quoque sangui- 
ricm laum • 
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Ma in qael punto medesimo , Dio il quale per annun- 
ziare allo stesso A cahbo delle notizie di misericordia , gli aves 
innanzi destinato un profeta subalterno ed anonimo-, volle 
ora che Elia stesso in persona ascisse dalla sua solitudine, 
per andargli a intimare lo scarico di sue vendette . Sorgi, gli 
disse il Signore , e vattene incontro a Acabbo rè d’ Isrnello . 
Egli è in questo punto in Samaria nella sua reggia : ma già 
s'incammina per recarsi a Jcrrahel alla vigna di Naboth , e 
ineltersene in possesso. 

Che però ovunque ti riuscirà d' incontrarlo , gli parlerai 
non più con enimmi e parabole, ma chiaramente e con fran- 
chezza tutto ciò che io ti rivelo contro di lui (e gli disse 
espressamente la sua parola). Elia obbed'i senza indugio, e 
come suoleva) al divino comando, e arrivò sulla strada fra 
Jczrahcl e Samaria , prob.abilmente allorquando , ritornato dal 
possesso della diletta sua vigila , Acabbo si restituiva alla reg- 
gia . Ferma , gli disse intrepido il gran profeta , che il rè pur 
troppo conosceva a sue prove quanto fosse veritiero nelle sue 
minacce , ferma , ed ascolta ciò che ti dice Iddio . Occìdistì , 
insti per et possedisti . Tu hai fatto uccidere barbaramente un 
innocente , e dì poi siei andato a possedere eziandio il risul- 
tato del tuo assassinio. Perciò, ecco cosa debbo soggiugner- 
ti , sempre a nome di Dio: /n questo luogo medesimo, ove i 
ttato lambito da i cani il sangue di Naboth , sarà trattato 
nella maniera medesima il sangue tuo (a) . Disse , e gli la- 
sciò bene da pensar molto su quelle poche parole . Noi ve- 
dremo quale effetto produssero nel suo spirito , un altra volta . 


(1) Su li prcciia, « lettrralt verificaziane di questo oneolo , noi esi- 
Riineremo le varie sentenze degl’ Tnterpeiri , alla seg. Lez, LV. , e nella XXIV. 
del poitarior Libro. Vcd. inf. f, a;. 
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! SECONDA PARTE. 1 

l *r ■ t W 1 




P.di G.G. 



Udiste dsil’ Ecclisiisiico I quanto gran bene è capate di fare la lia^r/o 
mtiica di una donna: e dal fatto di Geezabella avete potuto per lo con* 
trario_ raccogliere a quali eccessi può spingere, se và a medicare con adu. 
hzionc ed astuzia , uno spirito inferrilo nelle passioni. In fatti chi salvò Na- " 

bai dalla morte , che gli aveva minacciata Davldde*? La lingua prudente di 
Abigaille sua moglie. Al saggio parlare di Esther dee il popo'o ebreo la 
salvezza dall’ imminente csterminio : e Io stesso suo consoste Assuero la pre. 
tervazione da una grande ingiustizia. La donna Thecuite sedò l'ira del 
prclodato Davidde, e risparmiò la morte ad Assalonne (a): e nel famoso 
assedio di Abcla , saggia femmina con accorto parlare ritirò Gloabbo da ro- 
vinare la piazza (b). In somma generalmente parlando tutta i piena la sto* 
ria dc’vecchi tempi , come la giornaliera esperienza, di iiicalcolabii! beni, 
che si possono produrre da lingua medica, spiciaimcntc di buona moglie. 

La risposta dolce rompe l'ira, il p-iidinie ct>nsiglio toglie le tenebre dell’ 
errore, una correzzione puri impedire gran male, mia parola a tempo (er- 
ma 1’ impeto d’una passione , ei e diverrebbe funesta . Avvertite però la gran 
regola che risulta dal paragone della medicina , e per cui non a caso il Di- 
vino Spirito si esprime di lingua medica. Indole d’rgni rituedio dell’arie, h 
di opporsi al carattere della malattia, e non già secondarla • Si può addol- 
cire la pillola, si può indorare: possono .-spergersi di teave liquor gli erti 
del taios ma in sostanza la medicina dovrà stare in contrasto con la mor- 
bosa qualità che dee espellere : e non si medicano le passioni ed i vizi son 
fomentarli , a guisa dell’empia moglie d'Acabbo , con adulazioni ed astu- 
zie . Non occorre , che mi trattenga a rilevarvi i gastighi , che si tira ad- 
dosso questa lingua ivveleoatrice , e il carico che si và a metter sull’aiH- 
ma di tutti i peccali , e delle conseguenze che ne verranno . Voi stessi 
ascoltaste abbastanza quali minacce fece intimare Dio alla casa di Acabb» 
pel cattivo consiglio di GezzabcUa • l'ensaievi , ed imparate. 


(a) II. Reg. XIV. a. 

(b) Ibi XX. li. 


Digitized by Coogle 



An. del M. 



Vetta U ì. 
t>e i6c<a. Fnf, SS, 
Cruls , 


aa6 L I B R O III. D E* R E XXI.ao. 

LEZIONE LIIL 


• Tfrmine della mìnacàosa intimazione di Elia . AcabB» 
sembra pentito . Giosaffatte in Samaria . 


TESTO DELL'ECCLESIASTICO. 


ttntuiga ( iipientiim) . et manifntaiitur tièi; et eoetlnem f attui, ne iert- 
liuguat tam . VI. a(. 


N luno, che mesia la sua mino all’aratro , si volta indietro, ì adat> 
lato pel Regno de’ Cieli, disse Gesd (a): e il Cristianesimo ì pieno, spe. 
cialmente in quest» tempo di Pasqua, di tali appunto, thè ti veggono met> 
ter mano alla loro conversione coti . Si cede a i rimorsi della cotcienaa, 
le non ti fa per usanza, e ti accostano molli a i piedi di un canfèssore: 
felici se lo trovano pieno di carilh. che li ammonisce da padre, e gl'i* 
struisce da maestro delle anime ! Ma appena ti ^ loro manifestata questa 
celeste sapienza , appena per pochi giorni hanno messo mane all’aratro , c 
dato un lampo di mutazione de’ lor costumi ( Io che nemmeno avvien 
sempre >, che eccoli di nuovo prostrati al primo soflio di una tentazione , 
al primo ritorno de’ loro antichi pensieri, conversazioni, e diporti. Non 
carattere che più di questo faccia tremare sul pericolo di un immi* 
nente abbandono, e che mostri un fondo di malvagith più decisa. Guai a 
chi ti familiarizza con questi ritorni effimeri di penitenza, che insultano 
la Maestà del Signore , e ne stancano la misericordia ! Uno scellerato di 


(i) Lucae IX. <s. 
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consotniti malizia arriva pure qualche volta a riscuotersi : e oggi noi ve* 
dremo Acabbo stesso alle minacce d’Elia , dar segni di penitenza • Se avesse 
mantenute, e coltivale quelle sue prime mosse, poteva anche con rajiito 
della grazia che le eccilA , cambiarle in una conversione perfetta. Ma pre- 
sto Io vediamo tornare all’antica empietà: e coti affretta In scarico delle 
minacce intimategli, e ne giustifica l’adempimento . Peccatori di fresca mu- 
tazione ne’ giorni correnti , eccovi un grande esemplo ' Siete ora ravvedu- 
ti ? Badale di tenervi forti, e non abbandonar più la luce, che avete avuto 
la sorte di rivedere : ctntincns faetm , ne dereUnquai eam • Dio non minac- 
cia fra i peccatori il solo rè d’Israeilo! 

PRIMA PARTE. 

Le intimazioni, che a nome del Signore cominciammo cAr.xxt. 
a sentire fatte da Elia ad Acabbo, si può bene immaginare , '•* 

’ ® *hsb ed Eliam: 

che non gli piacevano . Che però non lo lasciò terminare Nom invcBìti! me 
senza interromperlo : ma se altre volte (a) gli si era rivol- 
tato con ingiurie , chiamandolo il perturbatore del regno , saod vcnvmdatos 
mentre non avea fatto altro, che predire i divini gastighi ; Yn^*Von*jéc*n 
ora che se gli sente intimare più accostanti, e personali , Domili, 
cambiò sistema. Più intimorito e abbattuto , non osò di pun- 
gete l’uomu di Dio: ma come fanno gli ostinati potenti , 
che spesso mutano la questione contro la persona di chi li ^ 

prende alle strette , qnautio non sanno che replicare alla sua 
ragione, o all’evidenza delle prove; cosi ora Acabbo rivolse 
come a debito di parzialità, o d’animosità d’Elia, il tuono 
delle minacce , che lo atterrivano. Che cosa é questa ? gli dis- 
se, quasi annoiato de’ripetuti cimenti, e perchè avete voi a 
essermi sempre avanti con inquietezze, e minacce, quasi mi 
aveste sorpreso in qualche misfatto ? Io , in che v’offesi ? o 


p. d i a c. 

899. 


(1) Sup.XVIlI. J7. 
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31. Ec«er|o 
inJucam super le 
ma la tu , 5c demeiarn 
posteriora tua, ^ 
incrfictam de A 
chah mingeniem aJ 
parictem » 3t eUu- 
sum 6e. nltimam in 
Israel • 

fr, 1 a. Et daba <io* 
mum tuam sicut (l3« 
miinn jeroboain àlii 
Nibac , sicue do* 
mum Raasa Rlii 
Ahia ; quia cgisti ut 
me ad iracundìam 
prnvocaret , ^ pec> 
care feeisti Israsl • 


328 LIBRO III. D £• R E XXI ai.aaó. . 
in che m'avete voi trovato vostro nemico (a)? SI, gli ri- 
spose imperterrito lo zelante profeta: io son qui appunto; 
ed in cih vi ho trovato , o sorpreso nemico , non già per 
ropposizioiie , che abbiate meco, e che io qui non valuto: 
ma perchè, fattovi schiavo infelice d'ogni delitto, e di una 
femmina scelerata , sembra non sappiate fare più altro , che 
cib , che dispiace agli occhi di Dio (b) . 

Che però ( si finisca la parola che vi manda a intimare 
questo Dio zelatore , e terribile ) anch' io , dice il Signore , 
scaricherb i mali contro di te, e reciderò all'esterniinio tutta 
la tua posterità , senza che resti un cane (c) della casa , e 
del sangue d'Acabbo , fosse anche chiusto nel seno materno, 
o nato rultimò in Israello * 

E pareggerò la sorte della tua casa, con quella di Gero- 
boamo figlio di Naboth , e di Baasa figlio d'Ahia; perchè tu 
siei quegli , che mi ha provocato a sdegno con tanti misfat- 
ti, e con i peccati, ne’ quali ti siei tirato dietro tutto I- 
sraello . 


y 


(a) //or» ìnttnitri me hìn.icum lìf'lì II Testo si esprime in tronco 

• ^rim àepreiendhlì me ì che Vàtahio , Maittero, le Clcrc supplisco- 
no : in alìquB delìeto . L'Anglicana , Wells, Py'e , Polo C , Patrick, volta- 
no assolutamente : come mi iai tu trovato ? ( e mio ttemito . ) A quello senso 
stesso ritorna la spiegazione Etiopica del P. Houbigant . Ved. anche Scbinid, 
e fiuddio. Noi abbiamo cercato di parafrasare in modo, che riunisca que- 
sti vari senti, come sovente adoperiamo, anche senza tempro ripetere le 
citazioni . 

(b) Conf Rom. VII. 14. 

(c) La solita frase proverbiale : miitgetifeiti od parietem • 

(d) Noi spiegammo ( sup. XIV. io. ) la minaccia similissima, fatta a Ge> 
roboamo, • dipoi alla Casa di Baasa: che infatti sono gli esempi, che qui 
seguono . 
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Non mai credeste però , che nel pensare a voi Dìo si fosse 
scowlato eli vostra moglie. Imperocché il decreto, Ch'Egli 
ha già pronunziato contro di lei , è cosi : Ge^^abella la mùn- 
geranno i cani nel campo di Je^rahel : in quel campo» ove si 
pronunziò , c si esegui per sua istigazione la disgraziata sen- 
tenza contro il virtuoso Naboth , per ispogliarlo della sua vi- 
gna (a). 

In somma se Acabbo ( o chi appartiene ad Acubbo , co- 
me altri hanno voltato ed inteso (b)) verrà a muorire in cit- 
tà , insepolto lo mangeranno i cani: e sarà pasto degli uc- 
celli dell'aria, quando muoia in campagna, s Tale si fu la 
terribile intimazione, che Elia fece a quest'empio, e osti- 
nato monarca dalla parte dì Dio, e che non contiene nullar, 
che costui non si fosse meritato con iniiumerabili scelerag- 
giiii. 

Gonciosiacosachè , nelle memorie degli uomini più infa- 
mi , non si trova d'alcuno , che agguagliasse quest'empio ré, 
veramente venduto al peccato d* innanzi a Dio, e a qualsi- 
voglia scelUratezza lo stimolasse Ge zzabella sua moglie, sola 
capace di disputare con lui il primato in ogni specie di di- 
sordine , e d’empietà . 

E sebbene avesse d' innanzi agli occhi l’esempio degli 
Amorrei , sterminati da Dio , e distrutti col braccio vendica* 


P. di G. C. 



f-, 33. Sed St de 
Jezabel locutus etc 
Dominns, dicens : 
Canes coraedeiic Je- 
zabel ÌA agro Jaara- 
bel. 


34. Simortuua 
fiieric Achab in civi- 
tate, ««medent eam 
canes : ai aaiem 

mortaua fuerit iià 
agrOfComedent eitnt 
volucres coeli. 


f. Igitnraoa 
fuit alter lalis siccc 
Aahab , <jui reaum* 
datus esc ut facrret 
malum in conspeccu 
Domini : concltarit 
enim eum Jezabcl 
ukor ina* 

ad. Et abomi- 
nabilis factus eac. 




( 1 ) Vcd. la verificazione IV. Rcg. IX. gf, jy. Bibb. Anglic. • Patrick • 
Qiiesm luogo poi dee notarsi per dar luce al precedente t. ly. , e per fis- 
sare con chiarezza i7 lucido del delitto , e della pena , che si predice dovran- 
no combinarsi: in campo Jezraicl i che era molto esteso, come vedremo. 
Intanto hanno avvertito gli eruditi , che anche nella storia profana s> trovano 
esempli di morti simili a questa di Gezabella . Ved. Sophucle in /intìio», 
f, aof. ec. , Erodiano lib. Vili. cap. , e altri . 

(b) Cosi, snirautorità de’ Settanta , dell’Arabo, del Caldeo, del Siro cc., 
il P. Houbigant, Calmet, e altri * 

LibAlUde’Re Tom* II, 


Tt 


All» del M» 



la tancom ac tciiue 
retar idola* qus 
fecerinc Am:)rrh<i » 
quos coniumii'r D.». 
minui a facie tilio. 
rnm Israel • 

27. Itaque cum 
audissrt Achab ser* 
snanea Utos ^ scidlt 
▼ettirnenu soa» de 
operaie cilicio car> 
aemtoanii ieiuna* 
vitqae Ac dormivic 
in «acco « Ac ambala 
vie demiMo capito « 
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Core de’ figliuoli d’ Israello , Acabbo ti rese abom ineToIe al 
legno di non cavare altro frutto da tale esempio , fuor tola> 
mente quello di studiarsi a copiare tutta la corruzione di 
que’ popoli barbari (a) , e farsi perduto seguace e adoratore 
delle inetitogiiere e nefande loro Deitk > e superstizioni . 

Qui, comunque debba pensarsi della coscienza di Acab* 
bOi foss'egli dato con lenio intimo all’ idolatria , foste vicino 
all'abitso di non piu credere in nulla, conservasse in fondo 
del cuore qualche residuo di credenza nel Dio nnico de’ tuoi 
maggiori, come alcuni ne pensano ; il discorso , che area sen- 
tito, era capace di fare scuotere un sasso, specialmente su 
la bocca d'un uomo , del quale aveva Acabbo tante prove , 
anche recenti , e di esperimento fortissimo per qualunque 
spirito il più stravagante , da riconoscere , che non dava pa- 
role al vento , né minacciava in aria . Senti dunque fiaccata 
al tuono di quelle voci, la durezza e l’orgoglio del proprio 
cuore: e un sentimento sordo di spavento scorrendogli fn 
tutte le vene, tremando si squarciò, come in usato atto di 
duolo e di penitenza, le vesti: cercò un sacco ruvido e mi- 
serabile , e se ne coperse ini nudo le carni , lasciando da 
quel punto di prender cibo , e giacendo per terra quando 
prendeva riposo, con indosso sempre il cilizio: in tutto in 
somma il suo andamento esteriore, fino nel camminare col 
capo basso , e secondo il Caldeo , l’Arabo , e il Siro , a piedi 
tcal'^i , prese il più rigoroso aspetto di un penitente, in con- 
formità degli antichi religiosi costumi del popolo del Si- 
gnore (b). 


(1) Si combini la forza del T. O. , e ved. la Bibb. Anglic., Patrick, e 
Henry . 

(b) Ved. Spencero Je Ltgib. btbr. rUuol. lib. IV. cap. II. sect. 1. , Scbulteos 
’ÌH J$b,XV, ii> , Biaeo: de calceli lib. z, cap. 4. Ed ceco quanta mate- 
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Cercano qoì gli Interpetri se in tutto questo apparato 999* 

Acabbo sia convertito : on<le di qui immaginatevi quanta * '* 
questione di più , presenti la penitenza di molti i che in por> 
tamento il più disinvolto e insultante, si accostano per ri- 
cevere indulgenza, e perdono! Quanto ad Acabbo, l’Aba* 
lense, e con lui il Sanzio, e il Serario, lo credono ravve- 
duto sinceramente, almeno per que’momenti : « non é cosa 
impossibile alla grazia di Dio operare simil prodigio, come fa 
facile alla leggerezza di carattere, alla consumata perversio- 
ne, e alle lunghe ahitndini di qneH’cmpio, di tornar presto 
al vomito , e a mostrarsi qual fu sempre in sua vita. Altri 
poi meno facili, chiedono di conoscere la penitenza d'Acab- 
bo da i frutti ch’ella produsse, e che a dir vero è una gran 
regola , insegnataci anche da G. C. Restituì egli la vigna di 
Naboth ? Cercò egli di mettere in dovere Gezzabella sua mo- 
glie? Distrusse gl' idoli.... ristabilì il divin culto, si messe 
egli a vivere secondo la legge di Dio (a) ? Che però non a 
torto molti (fa') lo credono mosso da un semplice terrore ser- 
vile per le minacce ascoltate , e che , come dice S. Gregorio 
Magno (c), fu piuttosto un apparenza di pentimento, che 
realtà Forse però la politica di fare qualche illusione al 
pio ré di Giuda, come or’ ora vedremo, e tenere a bada il 
suo popolo ; lo fece restar qualche tempo in questa compun- 
zione apparente. 


rii di tsttHiritd reìiglae , per qtiMt! Jteui signori, e pc’ Giinsenitti ! Sì 
avvertano anche, in coerenza del detto alla prec. Lez, LII. l^-y-ec. , qieili 
ulteriori vestigi di ceretnoniale Mosaico. 

(») Vedi fiibb. Anglic. , Polo C. , Patrick, Henry, Pier Martire, 

(b) Dopo Teodoreto, Procopio, e altri antichi col J^rano, a Lipids» 
Menochio ec. 

(c) Homll X. in Ezecb, 

(d) Ved. Calmet, 

Tt a 
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1^. t%* £t ftctot 
eit lermo Domini ad 
fcliam Theibicen ^ 
dken» : 

f, ly. Nonne vi* 
ditti hurniilatum A> 
chab coram mel 
quia igitir humilla- 
tua eie rati cauta , 
non ^nducam malnm 
in diebut ejui » sed 
in diebui filli ini in* 
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Eppure anche di tal penitenza , qualunque poi ella 
si foste , volle mostrare qualche riguardo , tanto egli è 
buono ed amabile* il grande Iddio! se non altro, come di- 
cono il Lirano ed a Lapide , per non lasciare senza qualche 
ricompensa almeno temporanea 1 quel momentaneo ravvedi- 
mento . Elia si era ritirato dal rè . e il Signore lo richiamò , 
quasi per annunziargli con compiacenza il principio di mu- 
tazione, che aveva operato in quell'empio, e che si sarebbe 
accresciuto e compito, se avesse dal canto tuo corrisposto 
come doveva. Non hai tu osservato , disse il Signore , oElia, 


feram malttrrulsmai 
ciat . 


CAP. XXII. 

I. Tranticmat 
igiene cr» anni ab. 
aqnn bello inter 
SjrUm Si liracl. 


che Acabbo s'é umiliato dinnanzi a me? In considerazione 
adunque di questa deferenza* ch’egli ha mostrata alla mia 
parola , io differirò qualche tempo lo scarico de’miei gastighi: 
e solamente ilipoiché sarà morto , sotto il regno del tuo fi- 
gliuolo si compiranno le minacele, che ho fulminate contro 
la di Lui casa (a) . 

Nè il Signore mancò di far subito risentire ad Acabbo gli 
effetti di quella misericordia , che allora gli piacque di usar, 
gli. Imperocché dopo la stolta alleanza, ebe egli aveva fatta 
con Benadad li. ré di Siria (b) , non sarebbero probabilmente 
rimasti gli affari in molto lunga quiete , se Dio non avesse im- 
pedito certo corso naturai delle cose fra due popoli di quelle 
circostanze . In grazia però di quelle poche lagrime di pen- 
timento , pare che per tre anni , benché non compiti (c), 
continuasse la pace fra la Siria, e Israello. E in questo tempo 


(t) St fotte vera la dottrina di Calvino, e de’tnoi, che il timor delle 
pene fa l'nomo ipocrita, e vieppiù peccatore ( vid* Trid. Seit. XIV. de pec- 
efr. cap. 4. et can. f . ) , Dio non avrebbe certamente detto cosi della peni- 
tenza di Acabbo . 

(b) Snp. XX. 14. 

(c) II. Paralip. XVIII. a. 
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mi sembra molto probabile dal contesto segaente, che Acab- 
bo si mantenesse in un contegno, almeno da non ismen- 
tire la penitenza, della quale avea dati segni si espressi, on- 
de lasciasse luogo a i buoni di sperare , che vi si sarebbe sem- 
pre più stabilito , e che riparerebbe poco a poco cib che do- 
vea nel suo regno. In tal guisa s'intende meglio la condotta 
che seco lui tenne il piissimo Giosaffatte , il quale si può ben 
supporre che appunto in questi anni conchiudesse il matri- 
monio di Athalia con loram suo figliuolu , anche per impe- 
gnare sempre più il patire della sposa a imitare i costumi del 
regno, ove mandava una figlia (a) . Di questi tempi la Scrit- 
tura ci dice, che Giosaffatte era nella maggior auge in ricchez- 
ze , e in riputazione, e allora si congiunse in affinità con 
Acabbo (b) . 

Innoltre mentre correva il terzo anno della pace che ab- 
biamo detta , i due rè si veggono in cosi perfetta armonia 
fra di loro , che Giosaffatte rè di Giuda se ne venne da Ge- 
rusalemme in Samaria per abboccarsi con il rè d' Israello (c^ . 
Questi lo ricevè alla sua Corte con regia magnificenza fd) , 
facendo uccidere alla sua venuta gran quantità di arieti scel- 
ti, e di buoi, che servissero per la mensa del rè, e del nu- 
meroso seguito che avea menato . 


(») Mi h iptcie che niuno degli Inteffetri lia ricorso • questa troppo 
naturile tupposizione . che serve molto a spiegare questo trattato fra «Ine 
personaggi si differenti , Giosaffatte ed Acal>bn . Trovo solo un cenno pres- 
so Pier Mirtìre ( al seg. f. i. ) di alcuni , che dicono , che G'osaffaffe metm 
fuit /Icèaii poenitentia , a cercare il matrimonio di Athalia per tuo figlio. 
Ved. il teg. 6. ec. 

(b) II. Piralip. XVIII. s. Vid. IV. Reg. VMI. it. %6. 

(c) Gl’ Interpetri della Bibb, Anglic. , Polo C. , e Patrick censarano in 
questa amicizia Giosaffatte , assai piò che non Io fb il S, T. 

(d) Cit. IK Paralip. XVIII. i. 


p.di G.a 
897. 



>• In anno ao» 
tem teriio detceitdic 
)ot.ipkat rex Juda 
ad rc^cn Ifrael • 
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}, ( Oixliqu» 
rex Uracl td tervat 
(U"i : Ignorili! quod 
floiiri lit Rimoih 
Calili] , d< nrgligi- 
inu! iillerc eim de 
nana regia S/rix ? > 
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Acabbo aveva il tuo fine nelle feste, e ne' conviti , con 
i quali tratteneva alla Corte di Samaria il futuro suocero della 
sua figlia. Tutto il suo regno era in dissesto neireconomia , 
nella milizia, nel credito, come ne'costumi , e nella religio- 
ne : ed avea d’altronde gran voglia dì tentar nuove imprese 
contro la Siria, per le quali gli era necessario, non che op- 
portuno l’appoggio di un monarca florido e potente . quale 
era Giosaffatee in questi tempi • Che però usò tutte le arti 
per tirarlo nelle sue vedute , che attualmente miravano il ré 
Oenadad , a cui dopo avere accordata circa tre anni avanti la 
libertà, e la vita , non lo aveva potuto ridurre peranche alla 
piena esecuzione del trattato stabilito fra loro dopo la cele- 
bre battaglia di Aphec. Un giorno adunque, che Acabbo ti 
tratteneva co’suoi ministri , e forse in un consiglio di Stato , 
al quale sotto specie d'onore invitò anche Giosaffatte j senza 
che questi se lo aspettasse , e non sembrando di voler parlare 
con lui , messe fuori discorso su gli affari di Siria. Ricapitolò 
l’avvenuto con Beuadad , l’ impegno stipulato di restituire 
le piazze, che il di lui padre aveva usurpate sopra Israello, 
e fra queste Ramoth nella Galaadite specialmente, che appar- 
teneva al suo regno, e che il rè Siro continuava a ritenere 
contro ogni diritto (a) . Che forse non lo sapete ? diceva a I 
suoi officiali parlando l’accorto Acabbo, e volgendo il discorso 
con certa generalità . che potesse interessare anche Giosaffat- 
te , Come quegli che ben conosceva il sistema volato da Dio , 
di ricuperare i possedimenti dalle mani delle Nazioni infede- 
li; non lo sapete , che la piazza di Ramoth-Galaad è certa- 
mente nostra ? A che dunque si tarda più di risolversi a strap- 


(a) Ved. tupra XX. i4. . JosueXXI. ;S. Un’ altri Ratnoth , itmXamolk- 
hiaciar ( I. Paralip. VI. ) era di qua dal Giordano nella Trititi di tal no- 
me . La nostra era dall’ altra parte all' Oriente . Vedi Menochio . 
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parla dalle mani del r J di Siria , giacché fargliela dimettere 
non è possibile (a)? ^ 

Per la parte de’ministri d'Acabbo , il di Ini discorso non 
avrebbe incontrato dìflicultà , sebbene avesse avuto torto : 
onde immaginatevi il pianse che gli fecero tutti, mentre 
aveva tanta ragione . Non era perb questo , di che cercava 
l’accorto ré , ed aveva fra snoi nditori quello , che più di 
tutti gli premeva di persuadere della giustizia della sua cau- 
sa» onde cosi interessarlo in mia guerra, che si uniformava 
a i disegni del Dio d'isracllo. Indirizzando dunque la pa- 
rola espressamente a Giosaffatte rè di Giuda: e voi mio fra- 
tello, ed amico, gli disse, vi trovereste disposto ad unirvi 
con me per attaccare la piazza di Ramoth Galaad ? Sicura- 
mente rispose senza esitare il rè di Giuda, che trovò giuste 
le ragioni d'Acabbo, sicuramente che ci verrò come voi, e 
con egualissimo impegno. Siamo uniti scambievolmente con 
de’ legami, che fanno d’amendne noi una cosa medesima: e 
potete contare sulle mie forze, e su’ miei cavalli, e soldati, 
come su’ vostri propri - 

Solamente io vi prego, che in questa occasione voi con- 
sultiate il Signore , come prescrive la legge . E in fatti ciò 
praticavasi nelle occasioni importanti: ed illustri si aveano 
gli esempi di Phinees , e di Davidde (b) . Circostanza e richie- 
sta rimarchevole a dimostrarci la religione franca e costante 
del rè di Giuda : come pure a persuaderci che in questi tempi 


P.dt G.C. 

897. 


P.4.E1 alt ad ]oat- 
phat ; Vtnieint ine- 
cum ad prx'iandum 
ili Ramatb Galaad t 


f. Dixitsa* 
Joiaphat ad rc- 
gem Israel : SIcur 
ego sum I ita Se tu : 
pepulut raeus , Se 
popalas taaa . unuia 


iant 


equhes 


(a) Con qoal preteito Benadad tcguitaiie a ritener qneeia piazza contro 

il trattato, non li rileva dal contesto. Vedi Bibt>< • foto C. , Pa- 

trick, Storia Univ. Totn. X, pae.41. Il Vaiablo poi, e Pier Martire negano, 
che Ranaotb enlratie fra le piazze tolte da Benadad T. : onde Acabbo quivi 
ti appelli a i diritti generali degli antichi posredhnenti d'Israèllo. Ragione 
che per esier apponto troppo estesa , è naen verisimile . 

(b) Vcd. Jud. I. 1 . XX. xg. , 1. Rsg. XXIII. X. 
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Pixiique Joiaphat 
ad rrgcm Urici : 
Qaff re I oro te * 
kodie termonem Do* 
mini * * 
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Acabbo non avease ripreso pabblicaraente il colto infame di 
Baal , poiché sarebbe stato inatile di proporgli questo ricorso 
all'oracolo del Signore . Allora poi s' intende meglio tutto ciò , 
che fa tanto irabararro agli Interpetri circa la condotta di 
Giosaffatte in queste sue relarioni col rè d' Israello , che per 
avventura , come spesso lusinga io zelo i pii e buoni carat- 
teri , sperava di ricondurre poco a poco a conversione per- 
fetta . 


ir. g. Congregam £_lj ^ g},e rimaneva ostinato , ed era assai piu malizioso 

creo rcx Urici prò- or .. a . ss i* • 

rhetu.qutdcinttn. di Giosaffatte , sotto Sembiante di aderire alla religiosa proposta, 

tot eircitcr rirot . f ^ chiamare 400. profeti falsi, che probabilmente eran quelli 

Se tic aii COI : Ire ^ . , , , . , , 

debe» in Etmoth addetti al Servìgio de boschi . e che vedemmo aveano scam- 
Gtiaid ad btiun- p |j, morte coii non andare al Carmelo (ai, e che Giosaf- 

dam , an qiiiCKcre f • ^ ^ 

Qui respcndcruni : fatte potè per lo contrario supporre, nell’ udirli convocati 

«m "'^DÓn,h.ui‘‘''in c»*"* profeti , chc appartenessero a que’ collegi di veri servi 

maaa regii. di Dio, che erano noti esistere in Israello, perseguitati 

altra volta, e ora richiamati in tempo della penitenza di A- 
cabbo (b). Insomma un rè 1' intendeva in un modo, e un* 
altro sapeva com'ella andava; quaii<lu arrivati que* profeti, 
Acabbo gl' interrogò in presenza di Giosaffatte , dicendo: deb- 


(a) Sup.XVIP.at. Potevano anche, lecniido Berrujrer ( A*M. {109.), 
esser persone sostituite da Gezzabella . 

(b) Senta questa tuppotizioiie , tarli tempre impossibile agl’ Interpetri , 
che tanto ne disputano, distrigare questo difficii nodo. Alcuni col Sanzio, 
a Lapide, Menochio, Pier Martire e altri, li dicono profeti falli : e nella 
loro sentenza debbono essere imbarazzati a conciliare come GioiaiTatte sof- 
frisse in sua presenza , che ti contnitatsero costoro . Gli altri poi che inten- 
dono che fossero profeti veri , non potranno spiegare il contesto seguente , 
ni combinare le dispoaizioni di Acabbo, Finalmente il Vatabin , chc forte 
subodorò quest’ aoguttia , taglia il nodo dicendo, che Giosaffatte d/iifnwfd 
di lapere ciò che costoro si fossero. Nella nostra spiegazione s’intende tat- 
to, c quindi mi pare che debba dirsi necessaria per la sagri lettera. 
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bo io andare a attaccare la piazza di Ramoth-G alaad , ovvero 
contenermi diversamente , e starmi quieto . Andate libero , 
risposero concordemente que* furbi, come parlando a nome 
del Signore, che D/o (a) farà cadere quella piazza nelle vostre 
mani ■ 


P.di G.C. 



Per qaanto però fosse misurata bene questa comparsa , f. Dixit inicm 
Giosaffatte non fu poi buono fino al segno di non traveder n ■ « '«t 

qualche cosa ne’modi , nelle circostanze , nel parlare di coloro , ni qaò 7 i>m , m in- 
che gli destasse qualche sospetto , a fronte specialmente dì p«f 

un carattere come quello di Acabbo , circa la qualità de* 
suoi profeti , che gli rispondevano tanto uniformi ciò che 
desiderava. Disse dunque , senza tanti riguardi , sevi era qual> 
che profeta del vero Dio, per interrogarne col di lui mezzo la 
volontà. A questa inaspettata ricerca, pareva che Acabbo do- 
vesse sconcertarsi come scoperto nella sua furberia : ma ve- 
dremo altra volta che non era uomo da perdersi cosi presto. 


SECONDA PARTE 


L' csperienzi de' iriili altrui ha un’eflicacia tutta sua propria per farci 
avvertiti su i nostri, e porgerci eccitamento per evitarli. Ritornate suirefli- 
mcra conversione di Acabho , e pensate qnanio, con I’ ajuto di quella gra- 
zia medesima che l’avea incominciala, glisarebbe stato facile di compierla . 
Se intimorito a salute dalle divine minaccie della temporal pena , che sovrt* 
stavagli , avesse sollevato il pensiero a quella tanto maggiore, che rimane- 
iieva per la vita futura, e cosi reso attento sul suo pericolo, confortato 
dalla speranza , fosse ricorso al Signore ; Dio lo avrebbe esaudito , c accor- 


(a) E’ notabile che qui adoperano nel Testo il nome propriissimo di Dio 
Mevti : e di qui il Uudden e altri intendono che fossero veri profeti , ma 
fattisi di poi apostati al cullo di Baal, per compiacere il loro ri. Tutte 
ipotesi da sbarazzo, per non essersi, come credo, messi bene allo stato pià 
naturale delle cose . 

Lib.lll,de'ReTom,ll. Vv 
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dandogli miggior copia di grazie , il sao cuore si sarebbe ainasollito > e com* 
punto, fino a mertarti il perdono. Voi Io udiste dall' Ecclesiastico , chea 
chi ricerca questi sapienza , i pronta a manifestarsegli : hvetlìga tam , tt 
maalftitabitur tihl . Gli sarebbe poi stato di inesplicabile utilità questo per* 
severante ravfcJiraeiito • Qjianto bette ne poteva venire a tutto Israello? 1 
peccati di Geroboamo Io avevano trascinato in tutte le aborninazioni : e la 
penitenza elHaacc di Acabbo poteva contribuire infinitamente a convenirlo . 
Cosa non fecero il buon Ara , * il religioso G.osaffatte nell’ altro regno di 
Giuda? Non poteva egualmente operar lo stesso il rà d'isracllo ? in tal gui- 
sa nella salute generate de' suoi soggetti avrebbe fatta la sua propria : o al- 
meno quando aveva eseguito dal canto suo ciò che poteva , ne avrebbe avu- 
ta eguale la ricompensa. Mi costui abusò di tutto, e come cane che tor- 
na a! vomito e qual immondo animale che ripete i suoi voltolamenti nel 
fango (a) , messe il colmo all' abbandono degli ultimi suoi momenti , andò 
al Giudice de’ ré , e de’ popoli a sentirsi rimproverare tutte le grazie , ebe 
lo avrebbono fatto salvo ; e ora nell’ eterno supplizio grida inutilmente pen- 
tito , di non avere più tempo. Hnr troppo non é questa un' immagine sen- 
za copia, anche in mezzo alla lu:e del Cristianesimo! Li storia degli em- 
pi , come quella de’ Santi é nno specchio , ove riconoscer sé stessi per ri- 
formarti . Una strada medesima conduce allo stesso termine : e noi ci dob- 
biam sovvenire che quel OIo medesimo , che puzitee gli Acabbi , e dà prt- 
mio a i Davidde; è il medesimo nostro Giudice, c Padre. 


(a) Proyerb. XXVI. it» 
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Allean:[(i de' due ré. Acabbo a istanza di Gìosaffatte 
raduna Profeti . Predi fivni funeste 
di Alichea . 


Dttté U p. 
gio 1801 . Dom* 77 /. 

p9S$ idubs • 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 

I 

0tt{ma tua ne tonfuniarìx iìcere veram* IV. 14* 


D Unqur t massima di religione, e in conseguenra di ragione sic*' 
ra t che i diritti della verità son cosi sagri e potenti, che talora non biso- 
gna vergognarti di dirla e di sostenerla , anche a costo della vita medesi- 
ma, non che de’ beni di questo mondo: fro anima tua nt ccnfunéarh di- 
cere verum . E certamente che l’Apostolo delle Genti se ne protestava alta- 
mente di non itiimare più la vita , che l’anima , r i suoi doveri : non fa- 
do animam meam fretiotìcrem guani me (a) . Lo persuade lo stesso ordine 
naturai delle cose, che tempre ti preferisca ciò che più vale: e vale infini- 
tamente di più Dio , e ciò che riguarda 1’ anima , che non tutte le cose 
di cento Mondi . Oggi noi vedremo un profeta in fàccia a un ri prepoten- 
te , circondato da lutti i simboli della più terribile maestà: nonostante an- 
nunziare senza timori tutto ciù che Dio gli aveva imposto di dire . ^Que- 
sti- sono esempi > che di continuo ci presentano le Scritture , di tanti che 
sanno dare a Dio ciò che si dee: e che debbono far vergogna a tanti altri, 
che non già per salvare la vita, o acquistare cmnìa regna mundi: ma per 
qualunque più lieve oggetto vendono l’anima loro a uua irreparabile per- 
dizione , 


(a) ActOftXX, 14, 


Vt a 
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libro III. DE’ RE XXII.S.aio. 
PRIMA PARTE. 


CAP. XXII. 

8« Et ait rtx 
lanci ad Josapbac: 
Kemanaic vir atiai* 
per quem pissumuf 
ia(crr>^arc Domi- 
Bum 2 sed ego odi 
cum 9 quia non prò* 
phetat mihi bonum 
acci maluiBi Micbxaa 
fiHua Jemla • Cui 
Joaarbii ait : Ne lo* 
quarìa ita rex • 


Acabbo, per le circostanze che rileTammo , avea bisogno 
in questi momenti di sostenere il personaggio di mezzo rav- 
veduto , per cosi dire , agli occhi di Giosaffatte , onde man- 
tenerselo benevolo per tutti i bisogni che allora aveane . Che pe- 
rò alla, ricerca che questi fecegli di qualche profeta del Si- 
gnore; senza pronunziar, nulla sulla qualità di quelli che 
aveva ora adunati; si mostrò in genere disposto a farlo volen- 
ticH , ma come impedito nel modo . A dir vero , rispose dunque 
l’accorto rè , tenendosi sul solito equivoco , vi resterebbe anche 
un altro, per di cui mezzo potremmo interrogare il Signo- 
re ^ certo Michea figliuolo di lemla (b") : ma 

non posso dissimularvi che ho in odio costui , perchè non 
mi predice alcuna cosa in favore . 

Qualche volta è tradito nella sua dissimulazione anche 
nn uomo il pifi accorto : e in questo punto Acabbo lasciò 
•correre nn lampo che mostrava il suo fondo , senza ricor- 
darsi che parlava con un piissimo principe , cui queU'odio 


(a) Quelle generalità equivoche nelle eipreiiioni , si debbono tempre no. 
tare per seguire lo sviluppo delle idee che abbiamo prenaesse . Si badi in 
particolare t quel nmamit , che puA attaccarsi a i profeti allora adunati , e 
fra i quali mancasse Michea, quasi uomo della medesima classe. 

(b) Non si confonda questo, col Michea, uno de’ dodici profeti mino, 
ri, che circa 150. anni dopo questi tempi Rorl sotto Joatham , e Achaz in 
Giuda. Ved. a Lapide, e Polo C. Il nostro molti credono ( Pier Martire 
dice tutti, ma non sussiste ) che fosse quell’ ««ere d/ DI*, che innanzi ave. 
va intimato ad Acabbo, che la sua vita risponderebbe per quella di flena- 
dad, che avea lasciato andar libero ( Vid. Sup. XX. 41. 41. )> onde allu. 
dendo a quelle mipacce , dica di lui ora Acabbo : nt» prcfietat aili t*- 
pum tt. 
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contro an profeta del Signore , non poteva piacere . Anzi 
non gli fa nemmeno passata senza rimprovero. Ah! gli ri. 
spose Giosaffattc , principe , non parlate cosi : ne loquaris 
ita , rex . 

Non ci vuole però che un altro lampo per rimettere 
nella strada un uomo pratico de'maneggi del mondo, e bene 
accorto sul fatto suo . Acabbo dalla sua poco ponderata sor- 
tita contro Michea» ritornò al proposito» come non ne fosse 
mai escito : e fatto -venire uno degli Eunuchi di Corte, il- 
quale vedesi che aveva notizia ove fosse il profeta: fate pre- 
tto , gli disse , e fate venir qua Michea figlio di lemla (a^ . 

In quel momento i due rè in abito di regia magnificen- 
zn (b) , stavano seduti sopra due troni fatti preparare da 
Acabbo , uno per ciascheduno sopra uno spazioso terreno 
presso la porta di Samaria , che era il luogo consuetissimo 
per tutte queste solennità, come per i giudizi pubblici. 
Tutti poi que’profeti , che udimmo radunati da Acabbo , se 
ne stavano alla presenza de' due Monarchi, e avanti a loro 
facevano gli annunzi , con affettazione di imitare lo stile 
de'veri profeti del Signore quando portavano la parola di Lui . 

Nè è inverisimile Cc') » andassero facendo delle stravagan- 
ze per contraffare quelli emblemi esteriori , che talvolta si 


(i) Di queste espressioni cavano alcuni la congettura che Michea ti tro- 
vasse alla mano , posto in carcere , fin da quando minacciò Acalibo per la 
sua trasgressione . Ved. Bib. Anglic. 

(b) I 70. 1 ’ anno inteso per eilio Militari : e ciò ha dato lungo di sup- 
porre a D. Calnnet che fossero per fare la rivista delle lor troppe . La cosa 
però i fuor di luogo» che Giosaflàtte non poteva allora aver truppe da pas- 
sare in rivista. Nella polizia tutta militare di que’tempi , si capisce natural- 
mente che r abito di milizia . fosse ael tempo stesso , come lo ò ancora 
i:e’ tempi nostri , l’abito di formalità • 

(c) Ved. Serruyer. A. M. jicp. 


p. di G. a 



9* Voctvit ergo 
rex Itrjcl eonuchum 
quemdam 1 et dixit 
ei : Festina addace^ 
re Micba;2ra 61 ium 
Jenla • 


10» Rex aotem 
Itrael de josapliat 
rex Juda > tedebant 
umiaqultque in snlto 
suoi vestili cultu re- 
gio» in area jtixia 
ostlum porix Sama. 
rlx a universi prò* 
phets prophetabinc 
in censpccio ««rnm* 


k t« Fede fan» 
gxe libi Sedeciai fl# 
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litti Ch«ntaii« cor- 
ferrea, fcticHxc 
«Itele Mominu» : Hic 
ventiltbU Syrum , 
doncc deieai eam. 


ik. n» Omnei'7«e 
^rophetae aimdiier 
prophsttbant» di- 
centat: Aactnde in 
Rareath GtUad , 
Se VI Ja proiperc » & 
tradet Dominai in 
manat re|ia . 

1^. ig. Nutulus 
^tro , qui icrat nt 


L 1 B R O III. D E’ R E XXII.: 3 . a ij. 
adoperavano da i profeti per imprimere meglio con qualche 
espressione forte e sensibile, {‘annunzio, che lo Spirito di 
Dio voleva far rimarcar più vivamente a gli ascoltanti (a). 
Con queste rappresentazioni poi si autorizavano sempre più 
coloro nell'animo di Acabbo: ma agrli occhi di Glosaffatte ch‘ 
era avvezzo alle maniere decenti, e maestose de’veri profeti, 
piuttosto doverono contribuire a suscitargli vieppiù quel so- 
spetto della loro impostura, che rilevammo ne concepì nella 
precedente Lezione. Uno specialmente, molto principale fra 
essi, chiamato Sedecia , comparve a un tratto innanzi ai due 
rè con un simbolo da mascherata , che dovea essersi prepa- 
rato , sapendo già innanzi l'oggetto di quella adunanza. Con- 
sisteva in due corna di ferro, che si era fatte, e che allora 
si legò in testa, come un emblema cognito di potenza e di 
forza (bl : e rivoltosi al suo principe Acabbo , gli disse coll’ 
usata formula profetica : ecco ciò che dice il Signore: con que- 
ste corna voi batterete la Siria , e la spingerete a talento co- 
me un pallone , finché Tabbiate interamente distrutta . 

Tutto poi il resto di que’profeti fallaci , facendo eco all' 
annunzio felice che aveano udito del loro compagno e capo- 
rione, andavano ripetendo: itevene pure, o principe, ite- 
vene contro Ramoth Galaad , e marciate con sicurezza , e con 
prosperità , perché la parola di Dio sta sicura , che quella 
piazza dee essere abbandonata nelle mani del ré . 

In questo frattempo era arrivato sul luogo Michea , con- 
dottovi dall’ Eunuco , che Acabbo gli avea mandato come 


(i}‘ Ved. Spencero ie leg, Htualik. btbraetr. lib. {• Diis. 1. ctp. 4< teef. 
j. , Wsrburtlien ^/v. Ugitiet. Tom. j. psg. loo. Oe^ling Oherf. pirt. f. 
J 4 *. f . 

(b) Ved. il eitit. Spencero , e Io Zornio MibHttb. a»tiq. tfttget. Tona. I« 
pig. ie>. ec. 


Digitized by Google 




LEZIONE LlV. g^s 

metsafgiero :i chiamarlo; e ascoltando le voci di tante feli- 
cità, che annunziavano i Raaliti al loro principe (a); badate 
bene disse l'Eunuco a Michea, a questi piacevoli oracoli, 
che tutti a una voce i profeti intimano al rè , predicendo- 
trli prosperità . Accomodatevi pertanto anche voi uniforme- 
mente cou loro , e sia il parlar vostro consimile , annunzian- 
do cose felici . 

Consi)rlio comodo alla prudenza della carne , e molto fon- 
damentale nella politica delle Corti , che 1’ Eunuco diede ora 
tanto più francamente a Michea, che contò forse nell'avvili- 
mento di un uomo che esciva di carcere , ed a cui perciò 
avrebbero tremato le parole in bocca. Ma non era un a<lu- 
lator cortigiano, né un ministro capace di blandire il popolo 
a tradimento , Michea • Voi mi conoscete male , rispose con 
gravità all’ Eunuco ; imperocché , viva Iddio ! non vi sarà pe- 
ricolo eh’ io proferisca una parola nè di più nè di meno , di 
quella che il Signore medesimo mi porrà in bocca . 

S' innoltrò intanto , scortato dal messaggiero , nella gran- 
de adunanza, fìno a essere presentato ad Acabbo , il quale non 

10 ebbe veduto appena , che con la formula usata lo interro- 
gò , non tanto in suo proprio nome, che dell'illustre suo 
nuovo alleato , che capiva dovergli essere più gradito : diteci 
Michea, dobbiamo noi marciare contro Ramoth-Gaiaad per 
attaccarla ostilmente , ovvero abbandonare il pensiero di questa 
impresa Io ripeterò le parole medesime, soggiunse il pro- 
feta, in un'aria da far travedere il suo senso, che in questo 
punto ho ascoltate nel venir qui: Sorgi, e vanne f-lice, che 

11 Signore la darà in mano del rè ^b) . 


(s) 0»»ero , come altri inteodono alludendo al primo anounzio comi- 
raile che srcTano fatto ( suora ♦. t. ) prima che si muovesse a chiamarlo 
l’ Eunuco; ma quell’ rrrr itrmcna ec. , vi quadra torno. * 

(b) Questa ripetizione letterale, «d ironica, del falso annunzio ( t-d. ) 


P.(1i G.C. 



vaevret 

l' cntii, est ad cutn 
dictni • Ecce ,er. 
monca prophctacuio 
ort uti'j rrji tìi'na 
orr-Jicant! si, ergo 
aerm-/ mui limilia 
e'*rum , Se loquere 
bona . 

la* Cui Micha;- 
ai ai; : »ivit Domi* 
nua, >)uia (luodcum- 
quediaerit mlhi D i- 
miNUS , hoc Icquar • 


M. Venie 
iiaqie ad rescm , & 
ai; i]ll rea: Mtcbxa, 
ice debemut in Ra- 
moth Galiad ad 
pruliandim , au 
cesare t Coi Ulc 
respondit ; r scende 
vsde prospere , Se 
irarlet eara Domi- 
ims in manus re^ii . 
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Dixit la* 
vtem rex ad eum : 
Iterum atqBC Itcrum 
idjura te , xt non 
Icquaris mihi nUi 
verHm est > in 
nomine Domini* 


Et ilio alt : 
Vidi cunctum Israel 
dtspcrsum in rnon- 
ttbijs > quasi oves 
non habences patto* 
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Che il sentiménto del profeta non fosse quello , che an- 
nunziavano le parole, che aveva dette, non restò punto 
equivoco ag^li ascoltanti : imperocché Acabbo stesso , cui sa- 
rebbe più che agli altri piaciuto , che parlasse di cuore , si 
accorse bene dell'equivoco , e diedesi il più gran moto perché 
esternasse in realtà il suo sentimento. Via su, Michea, gli 
riprese con sollecitudine, lasciamo questi circuiti. Io ve ne 
prego, e ritorno a pregare: non mi dite , che ciò vi é vera- 
mente ispirato nel nome di Dio . Fino a quando volete voi 
tenerci cosi sospesi ? Io vi interrogo ora in nome del Signo- 
re , voi non dovete dirmi , che verità . Non dice male Ber- 
ruyer , che Acabbo aveva tanto impegno per questa sua ve- 
rità , perché lo incomodava molto la presenza di Giosaffat- 
te , il quale capiva bene l’ironia di Michea . 

Ebbene , ripigliò a dire con potestà , e con franchezza 
il profeta , io vi dirò ciò che debbo , e ciò che mi ha fatto 
vedere in ispirito il Signore, acciò io somiglianza di questo 
congresso , ove sedete due rè assisi sul vostro trono , tu in- 


de’ Balliti , che nittiralrnente Io inJivano ripetendo come formula di ora- 
colo , anchs quando Michea arrivò; meritava d’essere avvertita digrlnlerpe- 
Iri , per diradare tante tenebre , che incontrano a questo luogo . Si ap- 
poggia in tal guisa l' ironie , con cui dicono che Michea rispose, come lup. 
XVIII. 17., Genei. Ili, ai., Jud. X. t/j., Eccle. IX. 9-, Thren. IV, it., 
Ezech. XX. ^9., Am*s IV. 4. 7. ec. Ved. Schmidt, Bibb. Aoglic. , Patrick , 
Votili , Pyl: , e fra i nostri il Sanzio , a Lapide , Estio , Tirino , Menochio ec. 
Il Gaetano poi dice, che Michea errò come gli altri, percht non avea per- 
anche ricevuto il lume interiore. ,Lirauo , dopo Teodoreto, presso il cit. 
a Lapide , intendono , che eptat ila , come direbbesi , per complimento ; 
che è la soluzione, di coi fà plauso qui come nuova al suo Venema , Car- 
lo Chais. A me pare, che la nostra voltata, di cui fanno un cenno anche 
l’Estio, il Grozio. e P. Martire , sia la piò naturale per questo dillicll luo- 
go , e appoggiata al T. S. L’altro luogo poi pzrallello del li. Parai. XVIII. 14.. 
si capisce . che ti dee spiegar cooie questo . 
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tenda , e ti rammenti con più vivezza , o Acnhbo , come re' 8 97. 
consigli di Dio ti dispone la pena , che ti fa gih annunziata 
dal profeta Elia. Ecco dunque che rAltissimo mi presentò «m , •< »i> e'''"!- 
alla mente ciò che doveva avvenire , sotto 1 immagine di una j,,; den.inum: re- 
greggia» e di un Pastore fa). Mi si offerì a un tratto allo »enii«r onniguìi- 


(>) Mi piace molto ili dire qui I’a»verlenz8 di alcuni Infrrpuri Pretta 
Uantì , che quella immagine di rappresentare i popoli sotto la figura di 
vna gni%la , e i Monarchi, cha con suprema potestà li governano, sotto 
quella d:l Pcuere -, à una figura PERHErUA nelle Scritture divine. E di. 
cono nitimaincnle ! come in conferma si pii.'i vedere Num. XXVII. 17.» II. 
Parai. XVIII. i<. , Ita). XL. ii., XLIV. i8. , Ezreh. XXXIV. a?., Zachar. 
X. !• , XIII, 7., Maiih. IX.jS.ec.ee. Coti i! Polo C*> Patrick , Wells, Pr- 
ie, il Grozio , e altri senza numero. 

Ora poi tocca a me l’osservare, che in prova della loro annotazione, 
adducendo essi tutti il citato luogo di S. Matteo, nel quale G. C. dice di com- 
passionare la turba , come nna greggia lenza pallore ec. , pare che si siano 
accordali a dimenticarsi dall’altro passo, anche pili celebre e in termini per 
la materia attuale, di S. G'ovanni ( XXI. if. i<?. 17. ) , ove il medesimo Re- 
dentore , questa stessa figura Scritturale perpetua di pecorelle e d’ agnelli , 
o vogliam dire di greggia, adopera per indicar chiaranirnle la Cbieia ma, 
dell; quale tutta costituisce. Egli che poteva farlo, S. Pietro Pallore ì pa- 
tte Otti , patte /ignei tt‘ 

Dunque se per allusione perpetua àtWe Scritture, quell’ immagine rf/ Pj- 
ucre , e dì greggia, serve a destare l’idea del popolo e del Alonareai non 
oziosamente convien dire la trascegUeise in S. Ginanni Gesù . per destarci 
nell’ordine spirituale la stessa precisa idea , che nell’ordine delle cose tem- 
porali le Scritture perpetuamente ci denotano , di una forma mcnartbica dì 
regime: seppure in tutta la Bibbia non è questo di S. Gioanni il solo lun- 
go, che bisogni eccettuare da quel senso, in cui la Sapienza Incarnata ce 
lo insinua compreso. Ardua prova in tal caso da intraprendersi da i prote- 
stanti, e anche da i moderni Richeriani, Giansenisti, Gallicani, Au- 
lici ec. 

Tornando poi al nostro Testo, non vi t disputa fra gli Inlerpetri , che 
Michea intende qui una visione tu figura , non in realtà. Lo scopo che 
lAl. ni. de’ Ré Tom. II. Xx 
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3107. sguardo tutto Israello disperso sulle montagne, come ande* 

~ rebbero erranti tante pecore sen-^a il Pastore-, e la parola di 

<]js in domum Dio allora disse; questi non hanno più padrone, o condot- 
tiero, o capo, o duceec. Ninno però tema altro disastro per 
sé medesimo: ciascheduno se ne ritorni in pace alla sua pro- 
pria casa . 

Non era tanto inviluppata questa figura , cheAcabbo non 
avesse a capire chi vi era disegnato per padrone del gregge , 
e qual diversa sorte vi s'intendeva per lui, e pel suo po- 
polo. Laonde, a mezzo il parlar di Micbea , rivolgendosi a 
Giosaffatte , che gli sedeva accanto sopra il suo soglio , non 
ve ne prevenni io, disse, fin da principio, che quest'uomo 
ha per me una inimicizia decisa, e si può profetizzare prima 
di lui , che le predizioni che farà sul mio conto , saranno 
sempre di malanni, e non mai una di bene? 

Così andava lusingando sè stesso , e cercando di scemar 
jOdiniVaicVpro'pVe" impressione , che temeva facesse nel rè di Giuda il parlar 
re., .uJi sermonem jg[ profeta ; e 3 lui medesimo forse voleva in tal guisa rom- 

U'iniini : Vidi r>nmi' ® , 

num sc<irnirm saper pcte il blo del SUO discorso . Ma era ben folle aspettarsi smar- 
toiium suam , Se ispirato da DÌO. Continnate a sentire la mia 

cxii assiiiemem ri a visione, che altre cose ho da aggiugnervi : disse senza tor- 
f'ruV*' * *'"* punto Michea . Il Signore mi si fece vedere, come as- 

siso sopra il suo trono, ed avente d' innanzi a sè tutta la 
moltitudine celeste ossequiosa a’ suoi cenni. Altri erano in 
un luogo di onore , e come alla destra di Dio ; altri nell'ob- 
brobrio , e nel pianto, quasi alla sua sinistra . 


tuim in pace • 


< Dixit trg-i 
rcx i&rjci aù Josa* 
f hst : Num«]uid non 
clixi tild , t]uia non 
prophetat mihi bo* 
imni leU sempcr ma. 
lum ) 


1 a. 1 


volle farci comprendere I il fondo del significato i >7 modo è nn’ immagine 
brillante per meglio imprimere ciò che esprimeva. Vedi a Lapide, Vata- 
blo, Meuochio , e gli altri presso il Polo, c Chais. 

(a) Diamo un senso comunissimo secondo le Scritture, t questa dntra 
e siiìitra del Signore . Per una falsa idea poi , che talora ci accompagai 
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Allora a questi secondi rivolgendo la sua parola il Signore : 
chi di voi , disse , ingannerà Acabbo ré d* Israello « onde 
marci, e perisca sotto di Ramoth -Galaad ? Uno di loro 
proponeva un partito da prendere, ed uno un altro: che 
son simboli, dice Pier Martire, de’varj modi, che la sapien- 
za di Dio ha sempre pronti per condurre a termine i suoi 
consigli, anche quando, senza indurre altri in errore, ma 
sottraendogli il lume , che si é colpevolmente demeritato , 
permette che sia tratto in inganno . 

In mezzo a questi dibattimenti, ecco un demonio più ar- 
dimentoso degli altri, se n’esce fuor della folla, e si mette 
innanzi al Signore per offerirsi all’opera iiiensognera , dicen- 
do: Io sarò quegli, che ingannerò Acabbo (b). Il Signore, 
non vi ha dubbio, conosceva, e sapeva bene ogni cosa: ma 
poiché dovevamo intenderlo noi : di qual mezzo , gli rispon- 
de, pensi tu di servirti per questo intento? 

Eccovi il mio disegno , soggiunse quello spirito malizioso. 
Io me n’ escirò su nel mondo, e nel congresso alla porta 


P.di G.C. 



s% Ec all Di}* 
minus : Quia deci» 
piei rchah re{.em 
Israel » ut ascenJar» 
N cadai in hamoih 
Calaad f ti dUU 
anus verba hujuscc- 
m&bi , ói, alius alitcr. 


iì, E|ressus 
tu auicni spiritus » 
steiìc corain Do* 
mino» t». ait.l go de* 
cipiain illum . Cui 
locutus est Domi' 
nus : lo ( 2 UO ì 


32. Et ille aie; 
Egreùur » ero spi* 




anche senza avvedersene, di dare a Dio un’ubicazione, come la nostra; 
forse il Vatablo , Pier Martire, Schmid, Buddeo , e altri, non intendono, 
che^ /IngtU tuem da amendue i lati, per evitare l’assurdo di mettrre las- 
sò m cielo I Demoni cattivi, come i)ui ve li introducono a Lapide, Me- 
nochio ec. Dio i per tutto: e se vogliamo dire sua destra il cielo, e «uà 
ssnistra l’ inferno ; avremo un buonissimo senso , niuno si muovers dal suo 
posto, e $’ intenderà assai meglio Giobbe, e altri luoghi consimili ee. 

(a) Spiegazione notabile in un Protestante . Anche Chais al seg. verso i;. 
ha una nota giustissima circa la permissione del male , conforme alla dottri- 
na di S. Agostino , spesso da noi avvertita , e che sempre mostra quanto 
i moderni Acattolici siano fornati indietro dall’error di Calvino su questo 

'articolo. 

(b) 2Ven erat èie cam exercilu Uh eaelesil : dice per rimediare al suo 
equivoco, che già abbiamo avvertito, il Vatablo. Conf. Job.I. 6. 

X X a ' 
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ritn> nieiiilax in ore 
omnium propheta» 
rum e)ut . Ec <lixit 
Dominut: Drcipies, 
£( prx^ralebit : egre* 
fiere > Se. fac ita • 
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di Samaria entrerò nella bocca di tutti i profeti di quel ré 
credulo, ed ivi nel mio vero carattere di spirito di bugia, 
non farò dire a coloro che parole di falsità : ma di una falsi- 
tà conforme alle sue inclinazioni, onde non abbia a mancare 
di dargli retta. Cosié, rispose il Signore prevedendo tutto ciò 
che doveva avvenire, tutto riuscirà: ingannerai Acabbo , e 
lo farai servo d' ogni tua suggestione . Vattene pure , co- 
me di già siei disposto , ed eseguisci secondo hai ora det- 


to . 

ir. *j. Nunt igttur Eccovi dunque , o rè , ciò che il Signore mi ha fatto inten- 
ecce dcdit Dominui ngp ^ezzo di qucsta Visione , c che voi vedete ora compito 

ipirteum mendaci! ^ . i 

in ore omnium prò- ili parte Sotto degli occhi vostri. Dio ha permesso che lo 

phetifum tuorum, gpjfjt-o di mensogua s’ imposessasse di tutti i vostri profeti, 

minui locutuf «t quivi ora presenti , e che vi promettono successi felici e vit- 
cc.ntra te maium . jg^jg ^ pg| tempo stesso » chc il Signore degli eserciti ha già 


decretata la vostra rovina. 

E’ ben naturale che Acabbo ascoltasse fremendo questi par- 


Accessit au. lari: e. intanto il buon Giosaffattc , forse troppo difficile a 
cjuBaanr,**k **P«*. creder male d'altrui, se ne stava in silenzio, irrisoluto an- 
cussit Michxani In ggpjj g dubbioso a giudicare in quale delle due parti si doves- 

Me ne ergo dimiilt 86 riconoscere la parola ili Dio . Già sospettava molto , co- 
Spiritus Domini , et indicammo, dello spirito de’ Baaliti , ma dovea fargli 

grande impressione la loro moltitudine , e la trancnezza , 
con la quale parlavano in nome del Signore * Michea d al- 
tronde era solo . Il rè è probabilissimo che non lo conoscesse : 


t la regola speciale c infallibile , insegnata dalle Scritture pef 


(a) Sempre intende il seilio di permisdoiie , «. come con noi dice 
DSimxo , ^di previsione dì ciò che andava a succedere. Cosi quivi gli alea- 
si Interpctri della fiibb. Aoglic. , e Patrick . Vedi il Menochio • 


LEZIONE LIV. 549 

cliscerncre le predizioni e i profeti, era 1' avveramento (a) . 
I soli però che non seppero contenersi in alcun riguardo, 
furono i Baaliti . Almeno quel Sedecia figliuolo di Chanaana 
fra di loro, impostore di principalissima autorità, che vedem- 
mo col ridicolo emblema delle corna di ferro , e che natural- 
mente contava sul favore di Acabbo per osar tutto fb) ; in 
una accensione di bile si accostò a Michea , e gli scaricò 
una forte guanciata , dicendogli ; pensi tu dunque che lo 
Spirito del Signore mi abbia abbandonato , per non si co- 
municare che solo a te CO’ 

In cotesta occasione il profeta di Dio Michea diede un 
risalto alla sua condotta , che dovea servire ad autorizzare 
il suo ministero. Imperocché senza punto commuoversi .all’ 
insulto del fiirihondo Baalita : come sia venuto in me , gli 
rispose > lo Spirito del Signore , Io conoscerete voi stesso in 
quel giorno, che anderete a nascondervi fra certe camere. 


P. di G. C. 
897. 


f'. IS. Et lil Mi- 
cliztt ; Visura» et 
in die illa quando 
ingredierli cublcu- 
lum intra cubicu- 
lum,ut abicondarit. 


(a) Vid, Deut. XVIIT. io. zt> 

(b) Vedi il Sanzio, Polo C . , Patrick, Pylst e confer. Job. XVi. io. , Je- 
remiae XX. a. , Marci XIV, 

(c) Non occorre rilevare, come a lungo 6 a Lapide ( ia Tire», lU. 
jo. ) . la gravezza del torto , e l’ ignominia che peoin tutti i popoli ripu- 
tavaii portar seco uno schiaffo . Alcuni poi hanno creduto a Giuseppe Fla- 
vio , il quale ha imintginatn presso Pier Martire, per un incidente di ab- 
bellimento, che Sedecia si iffjticasse a convincere di mentnanero l’annun- 
zio di Michea, perchè prtdiceva morte ad Acabbo presso Ramoth Ga'aad , 
oveccht Elia resterebbe in contraddizione , avendogli intimato il supplizio 
nelle vicinanze di J zrahel ( siipr. XXI.iq.ee.). Aggiugne anche Giusep- 
pe, che il falso profeta disfidacse Michea a dar prove di sua missione esclu- 
siva , con fargli seccar la mano, con la quale lo percuoteva, come già era 
avvenuto a Geroboaioo nello stender la destra contro il profeta sTi Giuda. 
Tutte congetture , come ben ti vede , e nulla pià . 
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ritirandovi da ana in nn’ altra pin recondita, per evitare 
la pena che vi sentirete allora imminente: e cosi detto si 
tacque, dando luogo anche a noi di prender respiro. 


SECONDA PARTE. 


Si potrebbe cercare qual profitto cavò Michea nell’ annunziare ad Acab- 
bo le dispiacevoli verità che gli disse: e scaltro bene non fos^, che quel- 
lo della persona stessa, a cui si parla; certamente che non apparirebbe aver- 
ne cavalo molto, e che forse sarebbe il caso contemplato dall’Ecclesiasti- 
co : fren effundai tcracnem ahi audìtut r.on tu (a) . E in fatti spesso per tal 
ragione molti s’ingannano nel lor silenzio, quando dovrebbon parlare. Vi 
sono però sovente altri beni da farsi , e che possono far reo chi tralascia 
di procurarli . Nel caso nostro , per esempio , oltre Acabbo , vi era da di- 
singannare Giosa^tte , che' poteva restar illtuo da i fiaaliti ; v’ erano f cor- 
tigiani presenti , v’ era il popolo , che avrebbe risaputa la contestazione , 
v’ era la posterità stessa da edificare : e sopra tutto v’ era da giustificare la 
causa di Dio , e da sostenere il suo onore . Così , e specialmente in mez. 
zo del Cristianesimo, bisogna ricordarsi di un certo spirito franco, che da 
i seguaci suoi esige il Redentore stesso , sotto la gravissima intimazione , 
che chi ti vergogna di lui , e de’suoi insegnamenti , di esso ti vergognerà 
il Figliuolo dell’uomo, quando verrà nello sfoggio di sua grandezza (b) . 
Se la fede di Cesò Cristo ha mai un diritto d’essere professata, lo ha spe- 
cialmente quando i combattuta. Errar cui tieit rnluitur , aiprthatun t si 
tradisce la verità non difesa , come dicevano i Padri . Noi viviamo in tem- 
pi , ne’ quali la corrente del vizio , e I’ errore di ogni sistema , passeggiano 
impunemente . Qual metodo si lon proposto in tali circostanze molti Cri- 
stiani ? Di ritirarti come testuggini dentro il guscio , nel tempo della tem- 
pesta: fuggire ogni occasione di esternare un sentimento di religione, e vi- 


(a) Bccli. XXXII. «. 

(b) Luca* IX, it, , 
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vere , come dicono , in pece . Altri ttodiano di accomodare perfino i prin- 
cipi alla pratica, voltare ogni cosa a buon senso > e mendicar de’ pretesti, 
non suggeriti. da carità rraiellevote, ma da timor pusillanime; per ogni 
più ributtante disordine. Se questo sia spirito di Vangelo, lascierò a voi 
giudicarlo , Io vi dirò solamente ciò che sapete , che noi stessi saremo giu- 
dicati secondo questo, e vi ripeterò l’odierno documento dell’Ecclesiasti- 
co, che a costo eziandio della vita, bisogna qualche volta sostenere la veri, 
tà : prò anima tua , ut confundarh 4!ctre vcrum . 


P. di .G C* 
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V9t4 

itu>. B«ai, /r. 
ft it tditbé. 


Conclusione del trattato contro la Siria . Battaglia 
presso Kamoth Galaad . JUorte esemplare 
dì Acabbo • 


TESTO DELL' ECCLESIASTICO. 


/ncc 0 t!e /thhsimtim pctentem fa $ff ugnando faimlces undìque . et auditit 
Uhm magrms et saactus Deus . XLVi. 6. 


i^Enibri una fatale, ma ineeitabile nrccstitb tra i figliuoli di Adamo , 
ebe, come diccfi il Pontefice S, Leone, qualche cosa della polve del mondo 
ti attacchi anche a i piedi del giusto . Gioca ffitte era certamente un buon 
ri: ma con queste tue troppo sicure relazioni con la casa di un empio 
qual’ era Acabbo , nell' esporre stesso a un pericolo di seduzione, spiaca 
anche a Dio, da cui ne lo vedremo rimproverato. Il tuo male I special- 
mente, che (T estere in quel pericolo non te ne accorge: ti lusinga di ri- 
parare. spera migliori frutti dal nuovo amico, e s’inganna per soverchia 
bontà. Ma Dio che ha cura di sua salute, lo lascia impegnare in un ri- 
schio, che b più adattato a ritcunterlo , perchi vi si tratta di cote tensibi. 
li, e della tua vita medesima: ed allora risvegliato dal suo stesso pericolo , 
ti volge a Dio, e lo invoca con fede: e Dio, come l'Ecclesiastico ci dis- 
se di Giotuf , lo ascolta subito , e ferma i’irapeto delle armi , che da ugni 
parte lo stringono, come oggi avremo a narrare. Q,ial più ovvia riflrssio- 
ne dunque dovea sorgergli in mence dopo scampata la vita > o la prigionia ; 
che dire con seco stesso: ah! te avessi avuto cosi ricorso al mio Dio per 
aver lumi a occasione degli impegni, che contrassi con la casa d’ Acabbo. 
mi avrebbe aiutato anche più , che trattavasi di maggior rischio ! Certamen- 
te che tale scuola a lui, ed a noi tutti volle fare il Signore per la dirczio. 
ne sic’ nostri affari , che tempre anderanno a mal fine, senza i lumi del cie- 
lo . Ascoltiamo 1’ avvenimento . 
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897. 


C AP* XXlf« 

Noi jlamo anch’oggi al gran congresso sulle porte di Sema- f. x. Et »it re* 
ria. con i due rè d’ Israello , e di Ginda , assisi in magnifico Toiiue Mi- 

trono , uno presso tlell’altro , e spettatori della battaglia ac- tp>d Amon prìnci. 
canita de' quattrocento profeti d’ Acabbo , contro il solo ^ 

profeta del Signore, Michea. Sensi molto diversi perf> dorea luaUck, 
destare questo spettacolo in uno, e neU’altro rè . Giosaffatte 
indeciso e dubbioso sulla verità degli oracoli opposti , e sulla 
qualità de’contendenti profeti: e Acabbo. che misi rava ogni 
mossa per non tradirsi , e farsi credere ciò che non era , onde 
disgustare il suo ospite , e farlo ritirare dall' alleanza , che 
poco fa gli aveva promessa . Gli bastò non pertanto di 
capire il rè di Giuda dubbioso sul conto di Michea, poiché 
datolo non sicurissimo della di lui ispirazione , nasceva gran 
fondamento' di sospettarlo trasportato da animosità con- 
tro del proprio principe, e che avesse mancato gravemente 
al rispetto che gli doveva, nel minacciarlo si apèrtamente, 
come avea fatto. Che però in questa supposizione , accorgen- 
dosi il furbo rè d' Israello , che non rischiava nulla a scari- 
care il suo sdegno contro l' odiato profeta : che si arresti 
questo insolente, disse rivolto alle guardie che aveva presso 
il suo trono, e venga consegnato nelle mani di Ammone co- 
mandante della città, e di Gioas figlio di Amalech (a). 


(j) Joat filium /ImoUcb : Gli Anelie:ni , il Dottor Vali , e altri hinne 
trsHotto : Cita\ figlio del ri: t in fini vertremo che Acabbo ivtsi rrilmen- 
fe iin figlio di questo nome . che associò al trono , detto anche /ieatJa , 
che significa lo stesso che Cloat , e che di poi gli suecedè nel regno . Il Te- 
sto ht ben Hameitci t che Sante Pagnino parimente volta: filienn 

LiL. ///. ’de'Ré Tom. Il, '' ' Y y 
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Etdiciteelf: 
Hxc dicic'r€3c : Mie- 
lite vimoi ittom in 
cerccftmt Sciusien- 
tiee eum p me tribst 
lati^nis èc aqfle an- 
eH»tÌK,4oncc rever- 
ur in pace « 


s8. nixir^e 
Mìcbnti : Si rever- 
sus fueris in pace • 
non est U»cutHs in 
me Dominus. Et aii: 
Andice popnli om- 


SSi l I B R 0 III. D E’ R E XXII.a7.a30. 

Si portino poi in mio nome a amendue questi Officiali gii 
ordini i più precisi ^di custodire costui, non solo con sicurez- 
za , ma con tutto il rigore che merita il suo ardimento . 
Mettetelo in istretto carcere , e ivi non abbia che scarso e 
doro sostentamento di pane e d’acqua , in modo che sia 
per lui cibo di tribolazione, e bevanda d’angustia (a), fin- 
ché non disporrò altrimenti di lui , quando dopo la spedi- 
zione di Siria , vittorioso come spero , ed in pace , tornerò 
alla mia reggia . 

Se vi riesce di tornare in pace come voi dite , replicò 
senza spaventarsi punto il profeta , alzando la voce in modo 
d'essere ascoltato da tutti , se tornerete in pace così, io son 
contento , che si prenda per prova , che Dio non ha parlato 
per bocca mia. Popoli quanti qui siete, ascoltate bene, e te- 
nete a mente queste parole! Disse, e sì lasciò condurre, ove 
volevano . 

Quivi molti Interpetri (b) fanno le meraviglie sulla con- 
dotta di Giosaffatte , di cui sembra loro inescusabile la debo- 
lezza di lasciar correre a sangue freddo queste violenze di 
Acabbo , e anzi di seguitarlo ciò non ostante, nella spedi- 
zione, come vedremo. Ma già nel dare all’andamento di 
queste cose quella , che riputammo più giusta idea , resta 
spianato molto della diffìcultà : e la mancanza quanta ne fu 
nel pio ré di Giuda, apparisce piuttosto un eccesso di bontà , 
e di lusinga pel riuscimento importantissimo, che offeriva 


rcglt prendendo aggettÌTamente quel nome di Amaìecè . Sempre però re- 
sterebbe dura in tal caso la frase di eiprimerii Acabbo : fiffhdelrìi invece 
di mio figlio : e d’altronde nemmeno quelli Interpetri negano che la traduzio- 
ne della Volgata non corrisponda eli’ originale . 

(a) Biptessioni consimili li hanno anche Job. III. 14. , Piai. XLL4., Issi. 

XXX. ao. . - 

(b) Specialmente il Polo C. Vedi anche Patrick , Wells , Pjrlc ec. 
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Jt prospetto tH ricondurre a Dio il rè d'Isra elio, e con lui 
facilmente tutto il suo popolo : non mai una decisa perrer- 
sione di aderire a ciò, che avesse conosciuto superstiiione , 
o intriustizìa . Non già che affatto esente da debolezza noi 
riputiamo questa condotta di Giosaffatte , che vedremo noa 
esser passata senza rimprovero nemmeno dinnanzi a Dio, e 
che serve sempre più a dimostrare quanto squisita cautela 
sia necessaria -nell’ avvicinarsi a i malvagi: e che il diffidare 
con prudente accorgimento di certe apparenze esteriori, non 
é sempre vizioso. Ma il rendere per altra parte la giustizia 
che si può, salva l'espressione delT. S. , a un rèdi tanta pie- 
tà , è cosa tròppo ragionevole , e conforme alle regole d'ogni 
giusta interpetrazione . ’ • • 

Intanto ove erano ridotte le cose, c ancorché suppones- 
simo nato in mente del rè di Giuda alcun dubbio, o penti- 
mento sui passi che aveva fatto, e che forse credeva a prin- 
cipio di poter trovare meglio appoggiati sulla sperata con- 
versione di Acabbo : non ostante era troppo innoltrato 
r impegno , per tornare indietro e romperla, senza un’evi- 
denza in contrario. Furono dunque fatte marciare dal regno 
di Giuda , come ausiliarie di quello d' Israello , le truppe che 
si crederono necessarie all' impresa: eriunite le forze, i due 
ré le spinsero contro la piazza di Ramoth-Galaad . 

Non si era ad armi eguali fra i condottieri di questa ar- 
mata. Giosaffatte era buono e condescendente anche troppo: 
ed Acabbo era più furbo del suo bisogno . Aveva probabil- 
mente avuto già qualche sentore, cheBenadad si era mosso, 
e che aveva dato degli ordini personali contro di lui , o al- 
meno temeva in genere il rischio , a cui s'andara ad esporre 
in una battaglia , che poteva prevedersi in quella spedizio- 
ne (a) , Che però rivoltoti astatamente al buon Giosaffatte : 


P. cUC.C. 

897. 


39. Aicendit 
itaque rcx lirici , ic 
Josaphac rcx Juda t 
in Ramotii OaJatd • 


f'. DisUitaque 
rcx ItraeJ ad Iosa- 
phai : Sanie ama 6c 
ingredere prcliuin , 
flt inducri vestibns 
taii. l’orro xcx Ii- 
raci iDbcavic habi- 
tum luunti l«*i* 
grcisos c%i ballam * 


(s) NI I improbabile, che con tutta la 


sua incredulità, gli tteiiefo 6«- 

yy » 
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3107. prendete disse i distintivi del rostro grado, e le armi che 
convengono, secondo il vostro uso, alla dignità regia: che 
io per alcuni riguardi muterò d'abito , e verrò alla campagna 


;t. Rex tvteih 
Syrìx pr«cc»perat 
priocipibas curru- 
um rriginta Uuohiii» 


da semplice privato sotto i vostri ordini. E in latti fece co- 
si , e cambiò vestimenta (a} . 

Non fu poco , che il ré di Giuda se ne andasse alia buo- 
na fino al segno di mettersi alla testa dell’esercito in perso- 
na , e tenersi in battaglia in tutto quel suo regio addobbo . 


dieens:Nonpagn«bi. S' immaginò per avventura un atto di civiltà nella cessione 

tii comr» iniMjrem . , , • , . ii, . ir • i i 

.V miiorera <iaeni. di Acabbo , c arrivò 111 quell arnese in faccia del nemico, e 
i<iim , aiti conir» gUg pagna . Quivi trovossi presto verificato ciò che il ré astato 

ici^cia Israel tojiim . . . • -i j* c- • • i j » 

avea forse sentito innanzi, che il re di Siria cioè avea dato 


ordine espresso a tutti i 53. Officiali primari della sua caval- 


le nel fondo al cuore te parole di ‘Michea, che doveste miiorire ini quell' 
impresa ! Bibb. Anglic. 

(a) 1 Settanta sembrano aver inteso, che Acabbo proponeste di cambia- 
re le vetti col tuo collega , e quindi hanno tradotto : aa vcì prtnitti •// 
abiti miti : e in ciA tono stati seguiti da Giuteppe , e da! Casialioiie , contro 
il senso positivo del Testo . che porla come h Volgata : rivettilo de' veltri 
abiti , Vedi il Polo , Grozio , Clerico ec. Ni vale il dire , che in seguito 
{ V. Ji- ) si trova che i Siri presero realmente Giosafftite per Acabbo 
( Wall ): poiché quella mostra regia, fosse d’uno, o dell’altro, e il po- 
eto d’ onore , e le guardie ec. , furono sudicieiiti a far presumere . che chi 
era sotto quelle insegne . fosse il rè che cercavasi . Per altra parte se Acab- 
bo avesse proposto al ri di Giuda quel camJiiamento di vesti , che i Scttan- 
- ta suppongono j sarebbe stato uno scuoprtre troppo sfacciatamente il laccio 
che volea tendergli • 

Da quanto poi abbiamo noi avvertito al precedente V- ro. falle in- 
segne regie, c nel tempo medesimo miiitarif che portavano i due ri; vit- 
■e naturate l’ intendere , che trovandosi così vestiti anche in occasione della 
marcia, Acabbo non facesse che prevenire che cambierebbe egli d’abito: 
•nde Giosaffatte rimanendo col suo , prendeste il comando della spedi- 
zione. ; 
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leria (a) , dicendo loro : non pensate a dirigere nella zuffa 
l' impeto delle armi in ana , o in un'altra parte contro chiun- 
qu’altro siasi, grande, o piccolo fra i nemici: ma prendete 
di mira il solo rè d'Israello, per averlo nelle mani vivo, o 
morto . 

Da quest'ordine si rileva , che i sommi Duci si mettevar 
no più alla portata in que'teiupi : e Benadad alcuni pensano, 
che volesse cosi terminare la guerra con la morte del rè ne- 
mico fb) : ovvero, come il Sanzio ne congettura, intese di 
aver nelle mani Acabbo per riparare lo sfregio dell' orgoglio 
orientale nella precedente campagna, onde prendendo ora a 
suo turno il monarca nemico , potesse rendergli la pariglia , 
c forse la libertà , che allora dovè implorare da lui • 

Comunque fosse, le cose quando si fu alle mani ebbero 
quell'esito , che si poteva aspettare . Appena i Duci Sirj ved- 
dero fra le schiere nemiche Giosaffatte co' distintivi reali , 
s'immaginarono che e' fosse il ré d'Israello, contro di cui 
avevano tutti gli ordini, e quindi disposero tutto l'impeto 
della pugna verso la parte, ove egli era, facendo ogni sfor- 
zo per invilupparlo col numero de' combattenti . Non si du- 
bita , che il valoroso monarca non facesse in quel frangente 
tutto cib che potevasi aspettar da un guerriero : ma tutto 
questo non sarebbe stato bastante per liberarlo dal rischio , 
cui stava esposto , e che vedde vicinissimo a sé . In quell' 
angustia, la religione del suo cuore lo richiamò a quel soc- 


(a) fiiwsti probahilmente lono i sostituiti, per consiglio de’ Ministri 
di Benadad ( lup. XX. 14. ) , a i Regoli, che menò seco in battaglia la 
prima volta . ' 

< (b) A Lapide , Grosio , Patrirk , Wells . Non essendo qii) ehe ausiliario 
il rb di Guida, Benadad poteva capire, che tolto di tnesso Acabbo, ai t«- 
vava la cagion principale di qaclla guerra. 


P. di G. C. 



Cam ergo 
▼idisscni prlncipes 
corrunm Josiphat , 
suspicati suiit ']uod 
ipse esser rex Israel , 
Ir impera faeto 
pugnabanc centra 
eam : esclamavic 

josaphat- 
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fr, 3}. ImeHexe* 
ruocqiie principes 
curruum quoci nsn 
ettet rex lirael , Se 
ccssareruat abeo* 


34. Vir autem 
quidam teiemUt ar> 
cum , in incertum 
«agictam clirigens > 
6 i casa percussit re> 
gem lirael incer 
pulrnonem S( stoma» 
chum • At ille (lixit 
aurigx suo; Verte 
manutn tuam , & 
elice me de exercitUf 
quia graviter vulne- 
ratnt tum . 
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corso, che non avrebbe potuto aver più dalle braccia degli 
uomini; c dato un forte grido(a) , si indirizzò al suo Dio (b) , 
riconoscendo probabilmente allora il fallo della sua soverchia 
condiscendenza, che lo avea ridotto a quel passo, e implo- 
randone misericordia . Dio che n’é il padre , lo esaudì subi- 
to , et auxiiiafus est ei , atque avertìt eos ah ìlio: come si di- 
ce nel citato luogo de* Paralipomeni. 

Questa voce medesima, che mandò fuori invocando il 
Signore, e al tempo stesso, se vale la congettura di Schmid,' 
e d’altri, per farsi sentire dalle sue genti in pericolo; lo 
fece riconoscere da i Capitani della cavalleria di Benadad , che 
non era altrimenti il rè d' Israello , che ricercavano , e che 
era loro ben noto per le azioni passate. Laonde riputando di 
obbedir più alla lettera agli ordini del loro principe, lascia- 
rono di far più impeto contro di lui, e cosi servirono a Dio, 
che avertìt eos ab ìlio f c) . 

Intanto i disegni di Dio d'un ordine differente artda^ 
rono a adempirsi contro chi- appunto avea usate tutte le 
astuzie per evitare la pena intimatagli r e nel volersi sal- 
var dal pericolo , parve che avesse fatto tutto per incon> 
trarlo . Acabbo , travestito , e mescolatosi sopra un cocchio 
poco distinto con la turba comune , rideva forse in suo 
cuore della tempesta che avea saputo rivolgere sopra di 
un altro capo, ed applaudiva a sè stesso contro le minacce 
profetiche del Signore. Allorché un soldato sconosciuto e 


(0 Conf. lap. XVII* »o. jr. , IV. Reg. II. i>« * ExodtXIV. if» 

(b) Conf. II. ParaL XVIII. ji. 

(c) Ved. Patrick . 8i può anche dire , che cessato il preciso oggetto del 
comando , fu in regola di desistere da quel, muoviraento fuor d* ordine , e 
che in conseguenza dovea sagrificar molta gente , lasciando delle parti sco* 
porte, per volgersi solo a una persona. 
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volgare del campo nemico, posta una saetta suH’arco , e spin- 
tala con tutta la forza ^contro i combattenti d’ Israello , 
senza prendere di mira alcano , andò per appunto a ferire 
Acabbo ré d' Israello, frk il pohnoTie , e lo stomaco (a). Io 
son ferito gravemente, gridò alior l’empio ré al suo coc- 
chiere: voltati indietro con ogni forza e cerca di pormi fao- 
ra dell'esercito: cioè, come rilevasi dal verso seguente, 
fuori di quella mischia, e dal tiro delle armi, come dice il 
Menochio, per fermarsi in un luogo sicuro, ove non fosse 
in pericolo d’esser preso da i nemici (b) . Forse meglio però 
con Schmid , Buddeo , e altri , s’ intende , che l’ordine veramen- 
te lo desse per esser messo fuori affatto , ed al largo : ma 
che poi per gl’ impedimenti di un armata , o perché vedeva 


p. di G. a 



(a) Ntl Testo li esprime ;>as : intcr junctnrat , et 

Icrìcam s come hanno tradotto dopo Jonathan , Pescatore , Arias Montano , 
il Munstero, e altri. 

II difficile a intendersi i che le parole medesime del Testo, ripetute 
ntl II. Paralip. XVIII. j?. , la Volgata stessa le traduce i inter cervieea , et 
scapola!, A Lapide, e Menochio cercano di conciliare questa dirersith , di* 
cendo che da una parte entrasse Io strale , dall’altra escine : della quale spie- 
gazione molto ti adira il Polo , incalzando : come le parole stesse si possa- 
no trtdiirre diversamente in due luoghi distinti ? 

Nulla l qui che interessi la fede , o i costumi , da menarne tanto ru- 
more . Fatto i che l’equivoco st'a nella parola pan iehk , che significa sem- 
plicemente giuntura ( Vedi Isaj. XI. t. 7. ), come infatti ha tradotto qui 
P Arabo , e gli altri sopracitati . Ora la corazza avea le giunture di sotto al 
femore , come t tradotto qui : e le avea al disopra alle spalle , come allude 
la traduzione de’ Paralipomeni . Che però si può dire, che la nostra Vol- 
gata con questa varietà ne’ due luoghi diversi lascia indeciso qual de’ due 
senti corrisponda realmente al fatto , come infatti ce ne lascia indecisi l'Ori- 
ginale , che esprime te giunture della earatsa , senza precisare se al di so- 
pra, o di sotto. Vedi Malvenda. 

(b) Pier Martire • 
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Commitsum 
eit ergo prdium in 
<iie illa , ìv rex Israel 
scabat in curru suo 
cantra Syro$,3c mor- 
tnus est vespere : 
flurbac autem san> 
giiis plagx in linuni 
currus , 


't'» 36 , Et prxco 
Insonuit in universo 
cxercicu, anteqoam 
sol occumbvrct , di 
cens : Unusquisrjue 
revertatur in civica- 
tem > 5c in tcrram 
suam . 
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spargere Io spayento con la sua fuga, dovè fermarsi a qual- 
che distanza, ove perdendo tutto il sangue per là ferita, 
miseramente mori . 

Giuseppe Flavio fà onore a Acabbo , che sebbene malamente 
cosi ferito , sostenne il coraggio de*snoi tutto il resto di quella 
giornata . £ non è impossibile infatti che nel luogo , ove fu co- 
stretto , o si volle fermare, continuasse a far animo ai suoi: 
e ciò può ricevere appoggio dalla forza , che danno al verso 
precedente diversi Interpetri (a), e per cui Acabbo nel dire 
della sua ferita , ne minorò l'apprensione , quasi volesse im- 
pedire ogni scoraggimento . Il certo è , che grande fu la pu- 
gna in quel giorno , sostenuta dal coraggio di Giosaffatte , 
che non parti mai dal campo , benché allontanatosi alquanto 
per lo pericolo che aveva corso : e anche dalla stessa presen- 
za del moribondo Acabbo , che si vede restò fermo sopra il 
suo carro in faccia all'esercito Siro, fino alla sera. Sul tra- 
montare del sole ebbe fine la zuffa con la vita d'Acabbo 
stesso , che dissanguato e languente cadde morto fra le brac- 
cia de'suoi , avendo empito di sangue tutto il fondo del car- 
ro , su del quale era assiso . 

Al punto ove erano ridotte le cose , e pendendo indecisa 
fra le due parti la sort^ della vittoria, tranne per gl'israe- 
liti lo svantaggio della morte del loro rè , se può dirsi svan- 
taggio perdere un Acabbo? niuno de' due eserciti avea più 
voglia, o interesse di continuare la pugna . Il termine poi del 
giorno suoleva anche in que’tempi più semplici dar termine 
alle azioni guerresche : laonde da una parte , e dall' altra i 
due eserciti disposti già a finire la pugna , furono gl' Israeliti da* 
quali per ordine di Giosaffatte (b) , fu suonata la ritirata , e 


(a) Vedi presso il Polo, e Ghaii . 

(b) Sanzio, e da lui il Patrick, '^ells, Pyle ec* 
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anzi intiinato Io scioglimento «teli’ esercito, e il (ine della 
campagna . Che ciascuno si ritiri verso la sua patria , e le pro- 
prie case: andava gridando il banditore per tutto lesercito, 
prima che affatto tramontasse il sole: e i soldati si ripete- 
vano con piacere uno all’ altro questo comando (a) . I Siri 
per la lor parte, che in questa guerra non erano gli aggres- 
sori , e venivano a conseguire tutto il loro intento presente 
Con la liberazione della piazza di Bamoth-Galaad , e con la 
morte d'Acabbo (b^; lasciarono andar ciascuno come voleva, 
e la giornata ebbe fine senz’altra perdita, specialmente pel 
rè di Giuda, che molte illuminato dagli avvenimenti di quel 
giorno, raccolse i suoi , e senza essere molestato da alcuno, 
né curarsi di ritornare in Samaris, marciò dritto, e si resti- 
tuì a Gerusalemme (c^ . 

Quanto poi agl* Israeliti , non fu tumultuaria a segno 
la lor ritirata, che si dimenticassero del corpo del loro rè, 
ch’era rimasto morto sul campo. Lo ricondussero dunque sul 
carro stesso insanguinato a Samaria, spettacolo disgraziato e 
memorando agli occhi di tutti: e quivi fu seppellito nella 
tomba de’snoi maggiori , 

Parve però che ci mancasse ancora qualche altra circo- 
stanza , che nell’atto di quella morte rammentasse con vi- 
vezza l’adempimento delle divine minacce contro di Acab 
bo , intimategli da i profeti Michea , ed Elia , ancorché avesse 
a supporsi con molti gravi Interpetri, mitigatane in qualche 
piccolo tratto l'esecuzione, in grazia della breve penitenza 


P. (li G. C. 
897. 


37. Mortuas est 
aatem rcxs èt per* 
latus est in Simt* 
riam : •epelicrunt- 
que regcm in da- 
maria , 


|8 Et Uvreruni 
Lurram ejus tu pisci- 
na Samii tu s Iti.KC- 
runt cane» sa»{*uÌ* 
nemejus, fik lia^rnas 
laverunt , juxi « »cr» 
bum Onmini 
locutHS fuerat • 


( 1 ) Munttcro . Ecco letteralmtnte ciò che arca predetto Michea sopra 
al f. 17. 

(b) Sanzio . 

(c) II. Paralip. XIX. i. 

Lib.lll. de'ReTomJI. Z 2 
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3107. deirenipio ré. Ecco danqae che per impensato, e insieme 
' naturalissimo andamento delle cose , fu portato l' intriso coc- 
chio d'Acabbo , con le di lui armi, c le reilini de’ cavalli, a 
lavarsi nella piscina di Samaria ; ed appena ne furono tinte le 
acque del sangue scellerato , che in tanta copia versò su que- 
gli arnesi ; che si veddero i cani abbeverarsi , e lambirlo , se- 
condo la parola ili Dio che non manca (a) . 

Di questo avveramento dell' oracolo del Signore , molte 
sono le circostanze, che si rendono rimarchevoli . Invano 
si vede Acabbo tentare con l'astuzia di un travestimento, e 
con i più attenti riguardi, toglier sé dal pericolo, e sosti- 
tuirvi altra vittima, quasi avesse voluto smentire l’oracolo del 
Signore . Niun’nomo pensa a trovarlo sotto quelle mentite 
spoglie: ma ve Io trova bene quella mano che dirìge lo stra- 
le . e Io fa gtiignere allo scopo de'suoi decreti . Ferito cerca 
di partire dal campo, e si allontana di fatti dal luogo della 
pnena , come Giosaffatte eziandio se ne era scostato per evi- 
tare il suo rischio: e ciò può rammentare letteralmente rim- 


fa) I 70- hanno aggiunto, che vi ai abbeverarono ca»l , e tnje: e Giu- 
seppe par che aderiaca a queata particolarltìi . a noi occorre di soate- 
nerla , giacchi il Tene, o alcun’altea Veriione non la favoriace . Io però 
non mi inquieterei come fa Bochart ( H'eroz. pare. i. lib. a. cap. 77. ) e al- 
tri , preciaimeiite per la ragione, che le troje non potevano eaaere in quel- 
le parti. Troppo buona opinione per giorni di qurata torte, che ai oaarn’ja- 
se con tanto acrupolo colà la legge di Dio! Piò probabile anzi, eh- de’ 
porci ve ne fottero realmeate per gl’ impuri tagrificj te non altro , di tante 
fupertiizioni . 

Dal tetto ebraico poi ritolta un’altra particolarità aggravante, cioi che 
le donne infami, cheti lavavano in quella piscina , avvilirono vieppiù il san- 
gue di Acabbo con il contatto tordido delle lor carni : e chi sa che a que. 
tte non abbiano voluto fare allusione i 70., con la figurata esprestione di 
quelle bestie impure , che distervi abbeverate ? 

(b) Vcd. il Sanzio, Polo C, , Patrick, e Henry, 
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xnagine dì Michea , della greggia che vcdde senja pastore . 
In questo stato Acabbo è estinto : e si ascolta per tutto l'eser- 
cito la voce del banditore • che quasi coll le stesse parole 
predette già da Michea medesimo, intima a tutti; unnsquìs- 
qm revertatur in cìvìtalem , et in ferram suam. Vi mancava, 
che i cani lambissero il sangue di Acabbo ; c anche questo , 
senza che alcuno punto vi pensi , avviene per nn naturale 
incidente di lavare il suo carro. La sola circostanza final» 
mente del ///o^o stesso , ove fu ucciso Naboth; la diremo noi, 
come é presso molti, di tanta difficultà (a), che non abbia 
a supporsi avverata come tutto il resto? 


P. di G. C. 
897. 


(j) I! l’irafrrsle CsMco, il Siro, e l’Arsbo spiegano il Teito della pre- 
dizione famosa ( sur- XXI. tg. ) come la nostra Volgata , sebbene altri ne 
amiTinlliscanri la difiìcollh interpetrando del sangue clic doveva lambirsi da 
i cani, senea l’espressione, che ciò avverrebbe in qnd Incfo mednhf.e del 
Supplizio di Naboth . Non vi i però bisogno di questi ciintorcin enti , che 
alcuni adoperano al Testo per accordarlo con 1 ’ avvenimento . Ved Bf’chart 
Hierce,. part. i. lib- a. cap. 57., Clunio , Treinelllo, Grozio, e altri. Noi 
notammo alla precedente Lezione LI-, che questa piscina di Samaria, non 
era tanto distante da Jczr.hcl , quanto ce la dice il Menochio . Se dunque 
suppongasi, come » probabilissioic» , e come molti ne pensano presso Polo, 
e Chais , che la piscina medesima, fuori le porle, e forse a qualche di- 
stanza da Samaria ; fosse dalla parte verso Jezrahel , e avesse , a guisa di 
piccolo torrente, un lungo corso ; e Jezrahel, che era posta in campo ma- 
gno , con questa sua gran pianura , simiimcnte si accosti ; Naboth condotto 
a morte fuori di Jezrahel ( XXI* if.) verso Samaria , si ravvicina: e l’acqua 
può trasportarvi il sangue di Acabbo, che ivi lambiscono i cani. 

Saliaiio, il Sanzio presso a Lapide, Calmet, e altri spiegano anche , che 
in grazia della penitenza di Acabbo, che leggesi al prec* V*. zp. . Dio so- 
tpendnse quella pena cc. 1 nia ciò non combina, per la pena di questa asor- 
te ette realmente seguì , ni col Testo presente , che dice lambito il tangue 
di costui : jase/a etrhum Domìni, quei oc. Quindi non sono al segno ne 
anche gli altri Espositori, che per la morte di Joram figlia di Acabbo, 
che seguì proprio in agro JezraicI , spiegano tutto raveeramcnlo . hi som* 

Zza 
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Tale é il lungo ed infame corso della vita di Acabbo , 
di cui altre particolarità meno interessanti ti avevano ripor* 


RcU>]Ui IH* 
tem tcrmjiittin A- 
ch«h, y. univeria 
«u« lecita \ domut 
cb.irnci adifi* 
ca*l( . caowiaru n. 


tate nel consueto registro diurno de’ ré d'I.raello, special- 
mente per diverse città e piazze che ristaurh, e pel dettaglio 
di un palazzo in:>gnifico che fabbricò in Samaria , e che per 
molti e superbì lavori di avorio che lo abbellivano , ehhe il 


qjt uóium . -|ui» distintivo nome di casa eburnea. Egli or l'abbandona per 

cxirUiUt , nonne hxc ^ * 

icripiii sunt in libro riposare Col corpo in una casa di terra; e con l'anima.*. « 

scrniomin dier.m jhin,^ I Riposiamo noi qui 1 

iiS'O" ntael f 


SECONDA PARTE. 


Prendendo l'ordine delle cole nel juo giusto concetlo , rileesti, che Dio 
non dee avere inteso propriamente , che di animarci a ricorrere con più fi- 
ducia a Lui nelle cote di nostri vera importanza, per la torte cioè dell’eler. 
nità , nel iiiosir^rcisi spesso cosi benigno in essudirci eziandio quando lo 
tupplich-artio per i tieni di questo mondo. Grande e santo, quale Egli è. 
come ud mino dall’ Ecclesiastico , essiidi il servo tuo Giosuè circondato ds 
i nemici per tigni parte , c gli diede vittoria contro di tutti , a costo anche 
di stupendi prodigi. Alle preghiere de! condottiero Mo.è fu disf.mo l’eser- 
cito di A'nalech (a): Giuda Maccabeo sempre fu vincitore fuorché neirultì- 
ma sua battaglia , per la qual; non leggesi che. pregane (b) ; c GiosafF.tte - 
vedemmo che teampù il suo pencolo appena che invocò Dio. Ma come a 
questo religioso Monarca dicemmo che volle in tal guisa ^re intendere il 
Sipnnre, che molto più dovesse dirigerti a lui ne* pericoli , e ne’ bisogni 
che riguardavano gl’interessi di un ordine superiore; cosi vuole che tatti 
apprendiamo tal docnmento nelle medesime circostanze . Gli Apostoli ermo 
sempre intorno a Getà , nc’ tempi che non erano per anche perfetti etile 


rm qneiia ìteaUti la intenétreme por m«ralmi»tt col Tostato • Lirano , a 
Lapide, Menochio ec. : ma con vera proprietà sl’ctprcttionc dee estere av. 
venato come fu predetto, «he i cani hnabitonn il lang.e di Aeabbo noi 
Inogo , nv; ti sparse quello di Naboth ■ 

(a) Bnod.XVIt. ss. 

(b) Vedi a Lapide in cil. loc. Bccli. 
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«ie dell’ Altiiiimo , e gli chiedevano posti c cariche nel regno, che crede- 
vano lenoporale • Domandavano liberazione da i pericoli del naufragio, po> 
teltìi di far cadere il fuoco dal cielo, grazie di saniti) ec. eppure piò vi- 
cino a separarli da loro, dice che per anche non lo avevano richiesto dì 
nu la : t/iquc mcHo n*n /xtìuii griiJqi/am (a). Alla maniera medesima passa 
l'orazione di tanti, che non sanno altro chiedere, che i loro vantairgi di 
questo mondo, ove tutto hanno il cuore. Se conoscessiiuo , e sentissimo 
alinen cosi l’enorme rischio di tanti cimenti, da i quali siamo tutto di 
circondati, e che ci mettono di continuo sull’orlo di una peroizione, che 
non si ripara mai piò; troveremmo ben altro da supplicare l’A'tissimo ; esc 
a Ini ricorressimo con quel fervore medesimo, e con quella costanza, con 
cui sovente oli chiediamo cose che non sappiamo se ci saranno utili, ov- 
ver nocive ; saremmo sicuri di ottener tutto, ptrehi tuitn si supera con 
l'orazione. Nel caldo delle nostre passioni, oeU’asKllo dcMc lenlazinni con- 
tinue , nc’pcricoli che ci circondano ; piò che non fece Gios^ff.ite per Io pe- 
ricolo della piierra , invochiamo subito l'aiuto del nostro Padre celeste t ed 
Egli magnm et unctut Veat , ci esaudirli certaioence- 


P.di.GC- 

897. 


... .. tpf 

(1) Joan. XVI. 24. . - , 


s 
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LIBRO III. DE* RE 


XXII IO, 


LEZIONE LVI. 


Dtiu li il. Mmh- 
/it 1801. Dtm, V. 
fili tdétb*. 


Ultime a{wnl di Glosafatte : suoi falli , e morte . 
Fine del Libro . 


TESTO DELL’ECCLESIASTICO. 


Arenam , et iatem , ri maisam ferri faellìris eit ferre , qaam òorr.inem imfrn- 
Aentem , et jutuum, et ìmpium . XXII. iS. 


Slimo a chiuder la storia di nn buono e religioso Monarca, quale 
fu Glosaffatte, e bisogna chiuderla col dispiacere di rimprovertrgli con la 
stessa divina Scrittura qualche difttto, che alla fine tutto riducesi a un so- 
lo capo, della sua soverchia aderenza alla casa di un empio.’ Lo riputò in 
qualche disposizione di ravvedersi, potè sperare da Dio, e dal tempo una 
conversione piò perfetta e più stabile, si lusingò forse di poter contribui- 
re a tanto bene egli stesso ; eppure il Signore fece sapergli che ti sarebbe 
meritato un gastigo : iram Dcmlal mere/’arìi . Tanto egli è facile, come di- 
ce lo Spirito Santo, che chi tnaneggia la pece resti macchiato (a), e che 
chiunque cammina Sul fuoco , vi ti abbruci le piante (b) ! l’crciò oggi ci ha 
intimato il Siracide, che non vi è peso nel mondo coti diflicile a portare, 
fossero pure tacchi di arena e di sale, e masselli di ferro; come è un uo- 
mo imprudente, stolto, ed empio. Rarissimo è il caso che costui cavi frut- 
to dal commercio de’ buoni: facilissima ed ovvia i la caduta di chi gli si 


(a) Eccll. XIII. I. 

(b) Prorerb. VI. i*. 
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avvicina senza consiglio. Dio atesso, dicePalacio, commentando il nostro 
Testo, che pure sostiene col più picciolo dito le cose tutte, quìa in manu 
tjtn vini cmnci fini! terrae; non arriva però a potere sostener 1’ empio, a 
nostro tno.lo d’ intendere . senza fatica, siccome J scritto: ìahora^ tulli- 
nini (s) : onde «Ila fine scuote quel peso nel carcere dell’Inferno: et tan- 
dem fcndui in ìnfernnm excntìet - Il mondo per Io contrario ci dipìnge co- 
storo come la compagnia più gradita, e ce li predica come felici c beaci, 
perchè possono far ciò che vogliono, senza temere Dio, nè gli uomini, 
e senza freno di morale, o di tede. Ma anche qu'-stn giudizio è precisa- 
mente a rovescio: ed è cosa manifesta, dicea Boezio sulla pratica reale del- 
le cose, che ti avvera quella grave sentenza del divino Platone: che i soli 
saggi p nsonn far ciò che vogliano ; i malvagi poi si adoperano certamente 
comunque porta il loro capriccio : quello però che desiderano non giungo- 
no ad oiicncrio (b) . Noi ci riponiamo alla solita esperleou delle divine 
Scritture : e siain da capo. 


P. di G. C. 



PRIMA PARTE. 


Sebbene la storia dell’enipio Acabbn si chiuda nella ma- 
niera funesta, thè abbiamo ultimamente ilesrritta; iJon 
ostante il S. T. ci ilice, che in tal guisa egli c/onn/ co’suoi pa- 
dri : espressione , che non altro significa , se non il luogo ma- 
teriale della sepoltura paterna , della «juale ci aveva già dato 
lo stesso senso al preceilente verso si-, esprimendo che fu 
sepolto in Samaria, Ochozia suo figliuolo gli succede imme- 
diatamente al trono, acni vedremo che se lo èra innanzi as- 
sociato: ed alcuni reputano , che trovandosi in persona al cam- 
po anch’egli sotto Ramoth Gniaad , quando vedde morto suo 
padre , facesse egli stesso premura per terminare quella gioc- 


CAr. XXII. 

40. Dorroivìt 
ergo Acbiib cum pa- 
triHui iuta i & re* 
gnaffe Ochnzilf Ali* 
u» eia» prò eo • 


(1) ttjjie r. T». , , . , 

(b) Chi» fotìnt vtram iìlam f^atenii ette tententiam liqu'f t lelri qnrd de- 
siderent, facete paté tapientett imprcAcs ve-e , exererre qiiidem q’icd iikeat , 
quod vero desìderent , explere non pone , Boct. lia, 4. de eonioìat - 
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4*- Jouphit 
vero iilttS Ati regnt. 
re cxpertt super ju- 
diffl anno quarto 
Achab regii Israe! . 

4 J. Triginta 
quifique .innt^rum 
crac com regnare 
cvpissec > & vigiliti 
quinque aniiìs re> 
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nata, onde rendersi agli affari del suo avvenimento , e alla 

reggia. 

Quanto ad Acabbo , torneremo a riflettere con Henry, 
che mentre dice di lui la Scrittura , che dormì quanto al cor- 
po; per l’anima dovè esser questo un sonno terribile, e in 
mezzo agli spaventi della coscienza . Per tutto il tempo che 
rimase ferito sopra il suo cocchio , si vede che si forzò a man- 
tenere una presenza di spirito, che sostenesse il coraggio de’ 
suoi soldati : ma lottando in quelle ore contro la morte , eb- 
be tutto lo spazio di richiamarsi a memoria tutte le sue scel- 
leraggini , e specialmente il dispregio della pazienza e bontà 
di Dio , che lo aveva riscosso con replicati avvisi de’suoi pro- 
feti , e con ripetuti prodigi: il suo matrimonio, e la vile 
condiscendenza a tutti i capricci e empietà di Cezahella ; la 
persecuzione di Elia e degli altri profeti , gli altari di baal , 
la vigna di Naboth , le catene di Michea, e tutte le altre ini- 
quità del suo regno. In somma, mentre il corpo andò a im- 
putridire nella tomba degli avi , ranima cadde fra le mani di 
un Giuilice , ove tutto ritorna a scrutinio. 

Riguardo poi al rè di Giuda Giosaffatte figlio di Asa , 
egli avea cominciato il suo regno allorché colla vita lo lasciò 
il suo geniture (a), e ciò avvenne mentre era compito l’an- 
no quarto del defunto Acabbo in Israello ■ Avea trenta- 
cinque anni quando salì al trono (c), e per altri venticinque 
anni regnò in Gerusalemme. 11 T. S. gli usa anche la distin- 
zione praticata altre volte con personaggi illustri , de’quali 


(s) Vcd det Vigneles Chronol. Tom. I. pig- j*- 

(b) Confcr. XVI. 19 . , c iiipr. 'f. 4. 

(c) Il citato dei Vignole» pag. 197. vorrebbe che qui fosse scritto 25. - 
Tatto sta come ciascuno accomoda il soo sistema cronologico! ma non bi- 
sogna toccare il Tetto . 


/' 
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TOol farsi risaltare Teflucazione , di registrare eziandio il no- 897. 

me della madre, che di Giosaffatte fa Azuba > figlia di un ^ 

Salai, del quale iiull'altro ci è noto. > gm*it in J<nisjiem: 

. , . 1 . . 1 ncinen ir.atrit fjui 

Con questo passaggio 1 .Untore sagro ritornaal principale Amb» fiiu ò»i«ì - 
suo scopo, che come giudi ziosamente ha notato Abarhanelle , 
e merita <l’esser molto avvertito (a), in questi nostri libri 
non è altro che di tessere la storia de i rè della casa di Da- 
vid . Quindi comincia sempre da essi , e non vi inserisce che 
per connessione incidente, e per supplemento di istoria, cib 
che appartiene all’altro regno diviso delle dieci Tribù . Di qui 
è che non coniinciù a parlare d’Acabbo, se non dipoichè eb- 
be terminata la storia di Asa: e al presente, che son finite 
le cose dell'empio principe Israelita, dettaci appena la sua 
morte, e accennato il suo successore , se ne ritorna allo scopo 
diretto di Giosaffatte successore di Asa, di cui alcuni tratti 
della storia erano entrati come subalterni nel dettaglio epi- 
sodico delle gesta d’Acabbo (b^ . 

Giosaffatte pertanro nella forma del suo governo, e spe- f’’.'**’ 
cialmente in ciò che apparteneva al culto di Dio , si tenne p<crìs sai,a< non 
totalmente agli esempi di Asa suo genitore , senza mai disco- ('cìt”ae'\uoii r'cc- 
starsene , feclf/jiie qnod rectum erat in conspectu Domìni . Paro- ''i comptc- 

le che mi sembrano rimarchevoli, e premesse quivi dal S, T. 
per farci intendere, che qualche difetto di questo santo rè, 
che prosieguo a rilevare , sebbene sia come una macchia di 
quella sua rettitudine ; merita perù d’ essere appreso e pon- 
derato nel suo aspetto più mite , e con tutte quelle ragioni 


(») Ved. Patrick, e li Bib. Anglic. 

(b) Questo metodo dee aver contribuito a rendere per noi intralciata 
U cronologia distinta di questi due regni , e alle tante dispute che ne fan- 
no gl Interpetri . Non era perù la cronologia ciò che voleva insegnarci il 
divino Scrittore . 

Libt III, de’Rt Tom, Ih Aaa 
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discasa, che senza violeotare la divina lettera, può suggerir' 
ci una pmcleate verosimiglianza. 

E infatti l’adorazione del vero Dio , fuori del luogo da 


f. -, 4 . vcrumta- destinato, che almeno non era conforme alla più esatta 
aicn cxccist ivjo ’ 

stuiii: atJhuc eniin purità del culto ordinario, sembra che quivi si rilevi come 
adoUbj'f in^ difetto di Giosaffatte , che non restasse totalmente impe- 

ccuaam in ckccIsìs . dita nel di lui regno; benché quanto a tali luoghi ne* quali 


f'. Vy, Pacenique 
htbait Josaphat eani 
rcKC Itracl , 


fosse ombra di superstizione straniera , è detto espressamente 
che li estirpù (a), e più comunemente gl' luterpctri accorda- 
no , che si adoperasse anche per togliere gli altri, onde, co- 
me dice il Venema , fosse più per colpa dell’ ostinazione del 
popolo , che non seppe mai ridarsi a abbandonar quel costu- 
me (b^, che non per la trascuratezza del rè. Che perù il 
popolo stesso , anche sotto dì lui , continuò a offerire incen- 
si al vero Dio sù qne' luoghi alti , a favor de* quali vedem- 
mo (c^ che si aveva la pratica di personaggi anche insigni , 
e molte ragioni , che se non altro minorano il difetto di que- 
sto pio principe . 

Forse però fallo suo anche più grave fu l alleanza , che 
abbiam veduto contrargli con Acahbo rè d’israello , e che 
quivi si rammenta di nuovo dal S.T. , come una eccezzione 
de* suoi costami • Imperocché ci si espone altrove con più 
dettaglio (d) , come nell* atto , che se ne ritornava a Gerusa- 
lemme dall' infelice sua spedizione della Siria, il profeta Je- 
hu figlio mediato, ossia nipote di Banani , ben diverso dall' 
altro Jehu , ucciso sotto 1’ empio Baasa , lo fermò sul cam- 
mino: c Prence , g» disse con profetica libertà, voi date aju- 


(a) II.Paralip.XVH.^. 

(b) Confer. cit. II. Paralip. XX. jjt 

(c) Lez. XLV. ad XVIII. jo. 

(d) 11, Paralip. XIX. a. ) • 
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to a mi empio, e stringete alleanza c o* remici di Dio* Vi 
sareste perciò meritato le sue vendette 1 klcìrco tram Domìni 
merebarìs: ma il Signore ha voluto ricordarsi piuttosto delle 
opere buone , con le quali avete distinto il vostro zelo , nel 
purgare dall'idolatria il vostro regno, e. disporre il cuor vo- 
stro verso il Dio de’ vostri padri. 


p.cìi G. a 



Ci dice poi il S. T. , che altri fatti di questo buon rè , e 
le sue Imprese, e le guerre che dovè sostenere, si avevano 
registrate nelle Cronache consuete, o giornali de’ rè di Giu- 
da (a). Ma quanto agli avanzi di quegli uomini infami , che 
erano rimasti anche dopo tutte le diligenze del pio e zelan- 
te Asa suo padre (b) , qui espressamente ci avvisa , che Gio- 
saffatte riuscì a sterminarli affatto dal suo territorio. 

E circa alle altre azioni , delle quali quivi non si ha che 
il cenno che ne abbiam detto sul registro diurno ; ne abbia- 
mo poi, almen di alcune, una memoria nel citato luogo 
de’ Paralipomeni , d’onde potrem rilevare, che ritornato a 


ir. 4>f. Reliqua aii> 
tcm vcrborum Jota- 
phat , \ opera ejua 
(]ua: geisic, \ pralia. 
nonne hxc scripta 
suiit in Libro verbo, 
rum uierum reguni 
Juda ? 

47. Sed & reti, 
qutas effaeininaio. 
rum , qui remsnse* 
rane in diebusAsa pa. 
tris ejust abstuli( 
de terra . 


Gerusalemme (c), si diede cura il buon principe di riparare 
il suo fallo con nuove diligenze, perchè Dio fosse meglio ser- 
vito , e amministrata la giustizia con miglior ordine ne'suoi 
Stati. Per tale oggetto volle visitare in persona egli stesso 
tutto il territorio da Bersabea città frontiera dì Giuda dalla 
parte di Egitto , sino alle montagne d’ Efraimo , ove confi- 
nava col regno d' Israello , Da per tutto esaminò ogni cosa, 
e in qualunque città considerabile scelse, e stabilì de’ Giudi- 
ci (d) , dando loro istruzioni eccellenti, perchè il santo ti- 
mor di Dio fosse la norma stabile , e animasse ogni regola- 


I 


\ 


(a) Ved. la Lez. TX. del *eg. lib. IV. 

(b) Vid. *up. XIV. 14. 

(c) IT. Paralip.XlX.4. 

(d) Ibi 6 . 7, 

A a a a 
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meato , richiamandoli al gran principio , che rappresen tara- 
no Dio stesso ne’ loro offici , e che a Lai dovevano rispondere 
di tatta la loro amministrazione (a). Quindi ritornato a Ge- 
rusalemme , qual'altro Salomone si applicò a darvi de’ rego- 
lamenti simili a quelli che aveva stabiliti per le provincie , 
col di più che poteva essere particolarmente necessario per 
la Capitale, e per i servigi del Tempio (b).. Compose quindi 
tuia specie di Senato , il quale per mezzo di alcuni Sacerdo- 
ti trascelti. Levici, e Capi principali delle famiglie , giudicas- 
se secondo le disposizioni della legge del Signore tutte le cau- 
se de’ particolari , e diede loro delle istruzioni piene di reli- 
gione. Finalmente per ciò che riguarda il servizio divino, si 
riportò totalmente al sommo Sacerdote Amaria , al modo stes- 
so che Zabadia Bgliuolo d‘ Ismaele , lo aveva stabilito primo 
ministro per gli affari politici del suo governo . Queste 
occupazioni pacifiche , debbono però intendersi disimpegnate 
in diversi anni ultimi di Giosaffatte , giacché i seguenti aG 
fari con Ochozia, rimontano verso l' anno KVll. del regno 
tao. 


(a) Nella grande scienza della politica, nella quale s'I creduto gigante 
k> scorso secolo , queste regole del rè di Giuda si sarebbero proverbiate 
come un diario da Cappuccini. Difaiti i nostri Antichi, di qualunque re- 
ligione si fossero, insisterono principalmente a piantare le città su’rappor- 
ti , che 1’ nomo dee avere con Dio : i moderni ti tono differenziati nel 
volere le società precisamente senza alcuno di questi rapporti . A chi la in- 
dovinaste meglio, riguardo all’eternità, non occorre pensarvi. Se poi ci 
abbiano fatto miglior servigio , anche come suol dirti , dtl tetto in già ; 
credo che 1* esperienza Io abbia a quest’ ora insegnato fortemente a cia- 
scuno . 

(b) Citai. Ine. faralip. f. I. p. io. 

(c) Ibi li'.. ai. 
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Vedesi adunque , che a un altro genere di proiperità da 
procurare a i suoi popoli , non lasciò d* applicarsi il buon ré : 
che non toglie poi di occuparsi anche del temporale vantag- 
gio de’ propri sudditi, il pensiero di un principe, che co- 
minci dal primo fondamento , che é Dio . Il vicino regno dell’ 
Idumea , dal tempo che Davidde lo conquistò (a) , fino a 
Joram , successore di Giosaffate , che lo perde (b) , non ave- 
va mai più avuto monarca suo proprio : ma i rè di Giuda lo 
governavano per mezzo di qualche loro ministro (c). Laon- 
de profittaiKlo Giosaffatte di questo possesso deU’lduiuea, e 
de’ suoi Porti, pensò di equipaggiare anch'egli una flottiglia 
per Ophir , d’onde i primi ré tl’ Israello Davidde e Salomone 
aveano tirate tante ricchezze (d) in oro purissimo, o in al- 
tri oggetti preziosi; Questo viaggio d' Ophir, «li cui parlam- 
mo al luogo ora citato , si faceva per Tharsis (e) , e Abar- 
banelle ne congettura , che anche la forma delle navi , che vi 
ti adoperavano , fosse alla Tharseiise . 

Tale spe<n»laz!oiie petò riuscì fatale , e fu un effetto del 
gastigo di Dio , che fini di aprire gli occhi ni rè di Giuda so- 
pra mi nuovo sbaglio , ilei medesimo genere di unione con 
la casa di Acabho. Nel nostro presente Testo non se ne dice 
altro, se nonché le navi non poterono fare altrimenti il viag- 
gio perchè si ruppero nel Porto stesso; ma ne’ citati Parali- 
pomeni te ne trova indicata pienamente la causa, e chi fu 
che la mosse . Giosaffatte sempre inclinato alla pace , aveva 
riunovata amicizia con Ochozia figlio e successore di Acabbo , 


P> di G> C« 



48. Nec erti 
lane rex constiiami 
In Eda;n . 

Rex vero Jo- 
saph^c fecerat cla«* 
iti in mari , tjN3c na* 
vigarent in Ophir 
propter auruin , bc 
ire non potuerunt , 
quia confraets suite 
in Asiongaber • 


(a) IT. Rcg, Vili. 

(b) IV.Reg.VIII. 10.11. 

(c) Il Berruytr, che suol vestir subito alla moderna le merci vecchie, 
aggiiigne quivi : col titolo d! faceti . 

(d) Vid. supri X. ir., 11. 

(e) Vid. II. Piralip.XX. j7. , Blbb.Anglic., Patrick, Polo «c. 
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V'. Io- Tane a?t O» 
•hoziis fìiiat Aebab 
iid Jojapliit: Vadant 
servi tnei cum 5cr* 
vii tiiis in naviniis : 
St aoliilc Josaphat. 
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benché non sì trovi , che prendesse con Ini altri impegni , 
che per questo commercio . Le forze del regno di Giuda non 
erano oggi quali furono sotto Salomone e Davidde : e per un 
traffico cosi rimoto ci volevano spese esorbitanti « e numerosi 
« periti equipaggi. Quindi Giosaffatte con tal pensiero, o ne 
fosse richiesto opportunamente dai rè d'israello, o lo ecci- 
tasse egli stesso ad unirsi ; si apri e si concluse trattato frà 
loro , e la flottiglia si montò a spese comuni , che per sem- 
plice affare di commercio il buon rè forse non riputò doverci 
essere alcun intoppo. Ma ebbe presto ad accorgersi, che Dio 
guardava con altra politica questi passi. Imperocché non ap- 
pena avea salpato dal porto di Asiongaber, e anzi il Meiio- 
chio intende nel porto stesso , la combinata flottiglia , che ri- 
spintavi contro da furiosa tempesta , andò a frangersi tutta 
nelli scogli, da i quali era difesa la rada (a). Ed acciò non 
avesse a prendere equivoco sulla cagione di quel disastro . un 
profeta per nome Eliezer, figlio di Dodan di Maresa, glielo 
annunziò espressamente dicendo: perchè vi siete unito con 
Ochopa , H Signore ha abbattuto le opere vostre , e si sono 
rotte le navi (b). 

Divulgatasi presto la notizia dell'accaduto anche alla Corte 
di Samaria, Ochozia che non vi. ravvisava se non fenomeni 
naturali , e contrarietà di stagioni , e di venti ; si animò a 
cercare il compenso con un nuovo tentativo di altra spedi- 


(a) Vcd. Pridcanx Hist. des Julfi. Tom. T. pag. ij., « le Clerc. Dlssert» df 
traject. mar, Jdumaei . 

(b) li. Parai. XX.J 7 . Tanto dispiace al Signore questa promisculti aoclie d’in- 
teresst con gli empi ! Anzi è rimarchevole sù di, ciò un sentimento del pagana 
Autore degli Scoi) a Eschilo, che pare fatto pel caso nostro, e dice : Vir konuì , 
ilnt cum impili naviget in mar] , ihe in terra umbulet : saepe eum illii p04‘ 
nat ìuit propter illerum iceìera . Lo adduce a- questo luogo Calvino. 
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zione pel medesimo oggetto, e ne mandò espressamente a 
far la proposta a Glosat'fatte , richiedendolo dì mandare altra 
sua gente a unirsi con quella di Giuda sopra le navi , e rias- 
sumere lo stesso traffico. Ma Giosaffatte , che dall'avviso del 
profeta avea sentito essere stata punizione dei Signore la pre- 
cedente rovina ; ricusò assolutamente il trattato: bene istruito 
già «hilla ripetuta esperienza , che a Dio non piaceva alcu- 
na sorte di comunione con gl' id<«latri , e specialmente con 
quelli che avevano alzata la superstizione sulle rovine del 
culto del vero Dio (a). 

Terminata questa carriera di venticinque anni di regno , 
ne’quali , tranne le due descritte mancanze, il buon rè aveva 
sempre battute le vìe di Dio ; giunse al termine de'suoi gior- 
ni , e andò a riunirsi a i suoi padri , con i quali fu sepolto 
nella città del suo progenitore Davidde , cioè in quella parte 
di Gerusalemme , che si chiamò cosi dal nome del santo rè , 
che l'avea fabbricata. Per successore poi al trono ebbe il suo 
primogenito figlio, quel Joram che vedemmo aver egli già 
ammogliato con Athalia l'empia figlia di Acabbo , e la quale 
forse contribuì molto a fargli fare quella cattiva riuscita , 
che dovremo osservare nel proseguire la storia . 

Si passa ora a ripreixlere le gesta dell' altro regno d' I- 
srnell<> , ove poco sopra si diede cenno che avea coiìiinciato 
a regnare in Samaria Ochozia fin dall' anno XVII. di Giosaf- 
fntte rè di Giuda: e sebbene non tenesse quel soglio che per 
due anni, non mostrò in quel suo tempo efficacia, se non 


P. cU G. C. 



'f'. S >. Dormivit. 
que Jotipbac cum 
patribus suis , ’tc se- 
l>ultut esc cnm eis In 
clricace David pa. 
crls sui : regnavit- 
que Joram iilius c;us 
prò eo . 

'fr. fi. Ochoziat 
autcra Slius Achab 
regnare coeperat su- 
per Israel in Sama- 
ria, anno septime* 
decimo josaphtt re- 
gia juda I regnavit- 
que super Israel 
duobus annis . 

y'. s j Ec fecic ma- 
Inin ÌTi coaspeetu 
Uomini I h ambula- 
vit in via patria sai, 
S: matris sux , Oc in 
via Jerobuam filli 
Nabac.qni peccare 
fecic Israal • 


(a) Non conto qui la spedizione contro i Moabiti , nella quale vedre- 
mo a suo lungo ( IV. Reg. III. 7. ) , che similmente GiosaHFatte si uni 
a Joram figlio di Ochozia in Israello'. Imperocché quella guerra essendo 
stata auiorizata da Dio medesimo per mezzo del profeta Eliseo, bisogna 
supporvi delle ragioni specialissime, che la eccettuino da ogni fiallo di Gio- 
saffàtte • 
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3'i07. in tuttociò che poteva dispiacere al Signore, facendo ben 

^ comprendere» che si era presi a modello di sua condotta gli 

esemplari i più insigni in ogni scelleratezza, che presentasse 

la storia , vale a dire suo padre Acabbo , la madre sua Geza- 

bella , c Ceroboamo figlio di Nabat , che fu il primo autor 

dello scaudolo a tutto il popolo 00 • 

Superò anzi Geroboamo medesimo, e non ebbe in ciò 

quoque Bali f"Vjo' esempio che quello de’ suoi genitori, perchè come suo 

ravit eum éc irrita- padre, SÌ fece aperto segnitatore «lei culto dì Baal adoran- 
vit Dominum Deuin , , . , . , , 

Israel , jiixta cinnia dolo coiiie SUO Dio : e lu tal guisa , insensibile a tutte le ca 

qu* fecerat pater lamità , colle quali iiou poteva ignorare che il cielo aveva 
e;ui, , * ... ^ 

punito le scelleraggini dì Acabbo, senza darsi pensiero alcu- 
no delle minacce spaventevoli , onde Elia e gli altri profeti 
avevano minacciato Gezabella e tutta la sua famiglia ; mo- 
strò dì bravare 1 ’ Eterno stesso con una inesj>rimibile auda- 
cia . Quindi sulle tracce medesime, perle quali l’empio suo 
genitore si era tirata sul capo la vendetta del Dio d’lsrael-< 
lo, anch’egli la sperimentò ben sollecita, avendo goduto un 
regno brevissimo , e pieno non ostante di torbidi e perdite» 
che continuarono la funesta predizione di Ahia , che quel 
popolo disgraziato dovea ondeggiare sbattuto e agitato come 
una canna» mossa dalle acque che corrono. Egli muori di- 
sgraziatamente come sentiremo in dettaglio , non avendo so- 
pravvivuto , secondo il calcolo di molti Cronologi , se non 
appena sei mesi ad Acabbo suo padre , il quale nell’ anno 
avanti sua morte se lo era associato al trono. Dal che risulta'- 
l’epoca precisa de i fatti che abbiamo indicati fra lui e Gio- 
saffatte circa il progettato commercio d’Ophir: vale a dire 
che fu in que’pochi mesi , ne’quali regnò solo , e che quindi' 
vanno a ritirarsi molto indietro alla morte di Gioiaffatte 


(t) Supr.XII.a8.ee»» XIV. i6.‘ 
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tnedesimo , nel di cui anno XVII. udintn che costsi dlé 
principio al suo regno. 

Quivi termina il nostro terzo Libro de’ Rè, che negli 
ultimi stessi suoi tratti conferma l'osservazione che abhiam 
premessa, mentre avendo seguitata la storia del rè di Giu* 
da, scopo suo principale , ne ha inseriti secondo il comodo 
del racconto , e come incidenti , i fatti de’ Principi d’ I- 
sraello . . 


P.dIG.C. 



SECONDAPARTE l 

•t • ■ 

Accennimmo a principio, che l’uomo Utho , l'empio, che la Scrit* 
tura dis(ini;ue anche, come con nomi linnnimi , per ìmfrtidtnre , e fatuo', 
poiché come dice Rahano : tcìentia ìmprudtnx est, fatuus dottrina, Impim 
vita ; fi verifica poi , che gravita e rendesi insopporlabile più di qualunque 
altro peso, nelle steste mani onnipotenli di Din. Per generalizzare poi la 
massima dell’ Ecclesiastico, che: arenam , et sa!em , et rr.assam ferri , facììiut 
est ferrei lo vediamo tolto dì in fatto, che a niuno mai riesce così gravoso 
altro cumulo di' disgrazie , e di mali, quanto la conversazione di un nomo 
di quel carattere. Il boezio che citammo a principio, dice che debbono 
rassomigliarsi costoro a tutti que’ bruti animali, che incutono maggior ti- 
more , o recano maggior molestia , o sono in pM^ ahborrimento . E i vizj 
realmente, prosiegue a dire, trasformano l’iiomo in una specie di fiera (a) : 
onde un avaro rassomigliasi a un lupo. L'uomo inquieto, che ha sempre 
sulla lingua il litigio, può paragonarsi ad un cane. Noi chiamiamo una 
volpe il frodolento ed astuto t e sembra un lione feroce chi è trasportato 
dall’ Ira • L’ infingardo copia in sé stesso il giumento ; c il timoroso ecces- 
sivo che fupge le ombre , si paragona alla lepre , ed al cervo . Di un ca- 
rattere '^leggicro e incostante, direhbesi che é a guisa d’ un vile augello, 
'Che non ha ramo fermo: come la libidine indomita par che trasmuti In 
un immondo animale . Quindi non solo ne riesce insopporlabile ogni cooi- 
'mercio agli altr i tatti s ma divicn grave fino a sé stesso : e di qui è , n« 



. (a) Non é dissimile l’espressione della Scrittura: noiite fieri sicut eqem 
■et muias , quitm non est intellectus . Etalm, XI. p- 
LW' III' de" Ré T orn, li, B b b 
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fonchiude lo stetso autore, che la loro stesta malizia forma il s upplicio de * 
malvagi: e arriva a verificarsi Ji loro, che più felici fra essi debboo chia- 
marsi quelli, che inconrraiio la pena, che meritaroao. che noia coloro i 
quali restano in vita perchè riuscirono a sottrarsi alla gi;:stizia degli uo- 
mini (a) . In somma come nissuna macchia d’ iniquità può aver luogo su 
in cielo, cosi la sapicntistiina Provvidenza ha disposto , che non trovi asi- 
lo, nè pace, neanche qui in terra: e eh# il prim^ peccatore tra i figliuu. 
li di Adamo, lacerato da t suoi rimorsi, caduto in orrore di tutti gli uo- 
mini, e clic temeva d’essere ucc.so ila ciascheduno; dovesse essere l’esem- 
plare di tutti gli altri. Ne’ giorni 'nfausti , a t quili ci hariserbati la Prov- 
videnza , e nc’ quali le rovine di ogni bene degli uomini, sono il preciso 
frutto degli sforzi insensati, che si son farti per ren lerci |>roprio felici; 
piaccia al beneficentissimo nostro Oio di lar gustare ed aiuire a noi tutti 
quella potentissima verità, che non si può mii esser fc:ici con gli empi* 
c lontani dall’unico SOMMO BENE, cui siano eterne laudi, gloria, ed 
onore . 




(a) Fin qui il Boezio nel cit. lib-^4- de comolat. Dicendo nel conchiude- 
re : imbrohìi ntqnUìa Ipsa suf>f>licium at , et vere de eh dieitur j feliciorét 
file iupplicia luentci , quam illos , quos juuitìae poens non toercet . 
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Di premiare la casa di Berzeltai 

p 21? 

Di punir Seme! il maledico p. 2I1 
Sui morte , funerali , sepoltura cc. 


r-71- ^ .. . 

Se nel Sepolcro di David si met- 
tessero ricchezze p. 77- 

Esame delle sue colpe 11. 98- > * 
luoghi IVI cit. 

DEDICAZIONE del Tempio: sua 
solennità , e origine ec- p tfl. ec. 
169- 

DEMONIO ! come rnealio t’ intenda , 
che parli con Dio II. p. 
DIGIUNO: conaquale spirito dee ac- 
compagnarti p. »S7. a 70- V. p. afa. 

a<4 


V. Afertl/fcazlni . 

DUOLO, y. Latto. 

DUREZZA di cuore: resiste lino al 
prodigi 11- p.lii 

E 

£1 BREI : loro favole circa Davidde 
P* Zia 

Se abbiano preti i loro riti da i 
Gentili ( V. Riti ) p. ita. 

Special cura , che di loro prete il 
Signore p. 1^7. 

Come nominassero t loro mesi p. 

ECCLESIASTICO: luoghi di queuo 
libro , addotti , e applicati : 

V I. ^9. p. u 17 - 
Vd. 16. p. 19. tp. 

XXXI. ad. 17 p. ts- 4 l. 

XXX'V. to. ZI. P. «4. Sf» 

XXX'X. II. 11 . p. £ 2 ? ^ 7 - 
X. i?.p. d 2 ? 79 - 

XX. li. p. »i. 89. 

V 1 , JJj p. 9 t. idi. 

V. £. p. t 04 . IH. 

Vii. 9. IO, p. 116. Ild. 

111. ^i. p. lag. IZ 7 - 
XI'. ic. p. !_ì£j ti?. 

XXXVil. il p 151 idt- 
L io. p. ld 7 - 17 ? 

XXXVlIl. iS, ec. t). agl. S 9 C. 

X V. 1 1. p. 197 aia. 

XLIV. |. 6.p. 114 . a?}. 

XVlI. 15. Lti.p. 2?7. ajd. 

LI. 19. p. 177.170- 
XXVII. |. p. 171 . i 8 d. 

XLI. I ;. p. igg. toi. 

X . I. 1. p. j04- ttf. 

XXVlI. I. p. ja?. tip. 

XIX. 1 . p. Jt 1 . } 4 I. 

II. té. p. ? 44 . J 24 ? 

XXXII. Lup. at«- 167. 

XLVIi. ld. 17 . p- idp.jgl- 

TOMO 11. 

XXXVIl. ii.p. I. Il- 
XXII. I. 1 . p. 2 J. 11 . 

XXXVil. s?.LtP- 

III. 12? Ig; p. 40. Li- 

XV. UL p. 

XXVll.il. ig.p.dl, 2 L 
■ XLI. IO. al. p. So. 24. 
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xxm ti. p. 9 i- 10$. 

XXII. 14. i;- p. no. 111. 

X. IO. p. IZ4- i;$. 

XXXVm. 1.4. p.ij». 14». 

XXX. i 6 . p. m. kSi, 

VII. »7. p. lói- 174. 

XXX. II. p. 17*. 1*7. 

4. p. i8y. 100. 

LI. 14. 2;. p. 201. 212. 

IX. 20. p. 214. llli. 

XII. !■ 2. p. 2J9. 2(0. 

XXIII. 6. p. 2M. 2^4. 

XXVll, }i. p. i 66 , 277. 

11. 2. p, 178. 288. 

XXIV, 20. p. 290. 299. 

X X. i^. p. ^01. ? 12. 

XXXVÌ. u. p. ^14. fif. 

VI. 18. p. ?i6 ^<7. 

IV. 24. p. j<9. ifo. 

XLVI. 6 . p. j}2 ^154. 

XXII 18. p. ^66. ?77 

EGIZIANI ! invailono li Palestina, e 
prciKiniio GcrusaleiDinc sotto Sesie 
II. p. Sf. 

ELA Rjlio di 3i:sa : succede al trono 
del padre , ed è massacrato con tut- 
ta la famiglia II. p. 172. ec. 

ELIA profeta : su'<i principi, patria, 
carattere 11, p. 178. 

Suo ritiro al torrente di Carlth , 
ove i nutrito da i corvi ec. p. iSo. 

Dio gli ordina di passare in Sa- 
rephta p- 184. 

Vi i accolto dalla Vedova ec. p. 

i8f. 

Prodigi , che opera nella sua casa 
p. 190. 

Risuscita il figlio p. 19;. 

E’ rimandato in Samaria per far 
cestire la siccitii p. 197. 

Si presenta di nuovo a Acabbo , e 
intima i profeti di Baal al Carmelo 
p. 209. 

Gran giornata , e prodigi al Car- 
melo p. 115. ec. 

Se lecitamente provocasse ! Baa- 
!iti p. 227. 

E li faceste uccidere p.i}7. 

Come prega per la pioggia aspet- 
tata p. 24 1. 

Prodigiosa tua corsa d’ avanti a 
Acabbo p 244. 

Suoi timori , e ritiro al deserto 
per le minacce di Gczzabella p. 2'47- 


Costernato sotto il gintf<rt et, ^ 
249. 

L'Angelo eli porge cibo , e lo tniQ- 
da all’ OrebBo p. 2>g. 

Sua orazione in quel monte f, 

ij«. 

E visioni misteriose p. 2J7. 
Mandato di nuovo a Acibbo, e 
minacce terribili, che gli f'ap. J14. 
^28. 

ELISEO profeta : destinato discepolo, 
e successore d’Elia II. p. ado. 

S’ iiicontraiio , e si uniscono p. 

idi. 

EMPJ : si dee fuggirne la società 11. p 

I IO. 122. ^ 66 . 

Loro pene p. ^77, 

( V, Miicrcdiitli . 

ENI.MMI : gusto deg i Orientali nel 
proporseli a seiorre , p. 700. 
ESDR.A: probabilmente raccolse le 
memorie de’ due ultimi libri de’ rè 
p. 9. 

ESE.MPJ I I peccatori sogliono scusar- 
si con gli esempi p- {fd. jd7 
Er-ERSO, e E TERNI fA’ vario sen. 
so , che gli c dato nelle Scritture p- 
257. 

ETHB.AAL rè di Sidone : padre di 
Geazabella II p id{. 

duo nome da Baal adorato da i 
Sidonj p. idd, 

ETIOPI ; loro irruzione in Israello II. 
p. il?- 

F 

f AMA BLONA: suoi pr*pj ec- p. 
288. 

Qiiat peccato è pregiudicarla p. 
^01. 

FANUEL. V.Fèanatl. 

FEDELTÀ’ nelle promesse , e parola: 
quanto facile a mancarsi, e quanto 
ciA disconvenga p. 19. 29,81.89, 
FELICITA’ : in che malamente è ri- 
posta da molti , e ove dovrebbe cer> 
carsi p. dp. 79. 

Spesso fatale alla virtù p. i- jjj. 
?4 >-Df- 

FEMMINE: cagione della rovina di 
Sainrnone p. j{4. 

Come debbano maritarsi 11. p. idj. 

174. 

Ceca 
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TIOUCIA : dee anifii con la piaiene* 
IL p. >78. all. 

flGLI . ( V. Matrimonj ) . Come deh- 
baiio educarsi II. p. i7<- 187. 

Amore per essi de’ lor padri p. 
i8s>. 

FILOSOFIA vera: richiama a Diop. 
s<7. s8o. 

FINI ittondar): illusione di chi opera 
per essi II. p. i;o. 

FLAGELLI adoperati co’ SS. Martiri : 
quali fossero detti Scorpioni li.p. 9. 

FLAVIO . V. Gimeppt. 

FRODE, y. Inganni. 


VJ ABAON s famoso SJgrifizìo, che 
vi fa Salomone p. iii. 

CASTIGHI del peccato: IL p. 7t*7d. 
94. ( V. Ficcati . ) 

Perclié talora tardino p. iSS. 177. 

GAZER : conquistata da Salomone , e 
per qual mezzo p. i8i 

GENITORI: in quanta riverenza si 
avessero digli antichi p.87. ( V.Figli ) 
Male che capionano 1 i figli co lor 
peccali IL p. So 94. V. Matrimoni . 

GENTILI ( V.Xifi I. Come poteva- 
no salvarsi prima della venuta di G. 
C- p. idi. ?io. 

GEREMIA : poti aver compilati gli 
u'iimi due libri de’rc : ( V. Esdra ) 


p. 9- IO. 

GERICO: rifabbricata da Hiel IL p. 


td?. 

GEROBOAMO : suoi principi, edesi- 
lio. p. ?57- ?70. _ 

11 profeta Ahja gli annuuzia il re- 
gno p. adì. 

E fatto ri IL p. 1 8. 

Sue politiche provvidenze 11. p. 
ad. a 8. 

Finisce nell’ idolaina per politica 


p. ao. ec. 4t.ec. 

Cambiamenti nelle feste ec. p. 41- 

Un profeta lo corregge , e gastiga 
mentre sagrifica in Bethel p. 4d. vedi 
finn a p. 84. 

Cerca invano d' ingannare il pro- 
feta Ahja II. p. 71. V. Ahja. 

Sua memorabii guerra , e disfatta 
contro Abja figlio di Roboamop.pS. 


Destina, c installa suo figlio Ni. 
dab per successore al Trono p. 117. 

GERUSALE.MME ; presa e spogliata 
da Sesac : II. p. 88. 

GEZZABELLA figlia del ri di Sido- 
ne , : moglie d’ Acaobn: tuoi empi 
costumi IL p. id(. 

Intima la morte a Elia p. i4d. 

Come oppresse Naboth Jezrahelita 
p.aip. _ 

Orrori di quel delitto p. ^ai. 

GIANSENISTI: contrari a S. Agosti- 
110: II. p. 6t. 

GIHON ( fontana di ) luogo scelto per 
proclamare ri Salomone p, ?5. 

GIOABBO : entra nella congiura di 
A'Ioiiia , e perchi p. 11. 

Si rifugia all’Altare, ed i ucciso 
p. 97. a tot. 

GIONA FA figbo di Abiathar Sacerdo- 
te ; annunzia a i congiurati con Ado. 
nia la coronazione di Salomone p. 

. . . 

GIOSAFFATFE: prineip» del suo re- 
gno, educazione, e pieti 11. p. 1*9. 

Deputa de’ Messaggi per esortare 
i suoi sudditi alla religione, e pieth 

p. 17t. 

Sun sbag’io nella scelti di una 

Numi p.i7?- Ved. jìj. 

Suoi trattati con Acabbo in Sama- 
ria p. ?ja, ?J4« 

E con Oebozia suo figlio p. j7?. 

Ingannato da Acabbo prende il co- 
mando deirarmata contro i Siriani , c 
vi corre mortai pericolo p. fff. JS7- 

Epilogo delle sue buone qualità, 
e de’ difetti: e giuste loro scuse p. 
569. seg. ( Ved. p jjd- J54- ) • 

Sue speculazioni di commercio, 
infelicemente riuscite p. ?7?- 

Sua morte . e successore p, J7?. 

S. GIROlAMO: ripreso a torto da al- 
cuni Protestanti p. i4j. 144- 

GIUDA ( Regno di ) : se ne distac- 
cano dieci Tribù , e vanno a forma, 
re a parte li Xtgno tP Itretiio U. 
P*P* 

Beniamino vi retta unita p- -14. 

Altri tuoi aumenti p.tf. de- 
cade nell’ Idolatria ec. p- Ba. 

Irruzione di Sesac ri d’Egitto p. 
»f- 
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Produce quilche rivredimento nel 
rè e nel popolo p- »o. 

Quinti uomini poteva mettere in ar- 
me p. IQi' 

GIUSEPPE FL'VVr): tenta di atte- 
nuare un iniracolo delle SS, Scrittu- 
re 11. p. ^ 

GRAZIA: non manca a chi la vuole 
11 . p. 1S7. 

H 

y T ANANI profeta; mandato a ri- 
prendere A«j II. p. 14J, 

HAZARLE : Elia gli annunzia il re- 
gno della Siria II. p a;9. 

H 1 EL: attenta di rifabtiricare Gerico, 
e tuo gjst'go il. p. i<7. 

HIRAM rè di Tiro: sue relazioni con 
D.ividde , e di poi con Salomone p. 

brattano per la fabbrica del Tem- 
pio p. i?r. 178. 

Delle leitrre che scrisse a Salomo- 
ne p. 178. 1 84 . 

Come riconoscesse il Dio degli B- 
brei p. 18;. 184. 

Ricusa le ao. città donategli da 

• Sa’oraone p 178- 280. 

Si unisce al commercio di Sìlomo 
ne p- 194. 

HIRAM bravo artista : dato a S lomo- 
ne per le sue fabbriche p. i8f . 

1 

J DOLATRI: loro tollerante luper- 
tt 7 o ir p. 184- V-d. 11 . p. 284. 

IDUMEI ; sotto Adii! si ribellano a 
Salomone p. ?4S- 

JEHU 6gUo di Nimsi : unto rè da Elia 
II. p. 2lSO. 

JEHU profeta; minaccia Baita rè dT- 
sraello 11. p. 148. 

Altro 7 (/-n , che rimprovera Gio- 
srfFrtte n, a 70 . 

illumina ri: V.Mfiflram. 

IMMUNI FA’ t V. al nostro Ciouiè ) . 
Il rifugio di Adonia all’ Altare, è 
una prova della immunità sagra 

p. 

INCREDULI . V. Mhertitun . 

INFERMI. V. Carità. 

INFINGARDI . V. «ir/z/u . 


INGANNI : ricadono sull’ ingatsnatore 

II. p. 68- 78. 

IRA. V. Celierà . 

ISRAELLO f Regno di ) : si forma 
con lo scisma di dirci Tribù II. 
p. 9 - 

Sua idolatria p. 41.ee. 

Predizione de’ suoi gastighi p. 
UiTài 

Ide? delle sue forze p. mt. 

Come vi si contervarono i Riti . e 
le Scritture SS. p. a 17. 119. 

ISSOPO pianta, o virgulto: sue pro- 
prietà ec. p. 170 . 

L 

Ij EVITI: nuovi regolamenti, che 
Davìdde propone pel loro servigio 
p. so. 

LIBERALITÀ’: virtù molto amata ec. 
p. 197. 2 <2- 

L 1 BRI DE' RE : chi ne sia lo Scrit- 
tore , o compilatore p. 6, 

Loro autorità p. ica. 

LINGLIA: quanto bene , e quanto ma- 
le può produrre fra gli uomini Il.p. 
I. IX., ?t4- ?»?• ?SO- 

LUOGHI ALTI. Culto su questi luo- 
chi se fosse lecito II. p. 116. 

LUTTO; forma di lutto presso gli 
antichi II. p. a9«. 

M 

M AACHA moglie di RolKiamo , e 

madre d' Ab a 11. p. 97. 

Suoi perversi costumi p. 107. 1 tu. 

Asa suo nipote la de- on- p. 1 14. 

MANO MORTA : Idea del d-lito 4 t 
mneo tnerta con grande ienorfn’i 
applicato contro i Beni Eecìeùauìci 
V. p. ?!?. 

MARE FUS'LE del Tempio p. 224- 

MARIA SANTISSIMA: Sue virtù, e 

pre2) 11. p. 209 , 

MATRIMONI ron le donne pag.ine ec. 
proibiti agli Ebrei , e fatali a Saio- 
mone p. aa4. 

Come debbano conciliarti I). p. 
i 6 j . 174. 

MEDICTTe MEDICINA: come ado- 
prarne II. p. it>. 149. 


30 » 

MESSfA: promtKo a!U Tribadi Giu* 
da , e fjmi/;lia di David p. 
NELLO, e voragine di Mello . cota 
f'^s<e p. i8i. 

MENDlCifA’: suoi pericoli p. z7ì. 

i86. 

MERCATURA: facile * 1 !’ avarizia p. 
^ 17 . jay. 

MESI: come, e ti* onde nominasìero 
i mesi gii Ebrei p. i^z. 

MICHEA figlio di Jemla: come pro- 
fetizza a '^GiosafFatte , e ad Acabbn 
li. p. J40. ^44. ^,-4. 

Metso in carcere da Acabbo p. 
MISCREDENTI : assurdità di chi lo* 
ro crede 11 . p. 26, j8. V, p. 64. 

E di chi tratta con essi p. J74. 
C V. ) . 

MONDO : iinpossinilità di unirne lo 
spirito e la scqufla con Dio p- jy?. 
MORTIFICAZIONI esterne; appro- 
vate da Dio d. p. ay4. ipy. gjo. 

V. Dìpntio . 

N 

N ABOTH Jezrafjdila : sua iniqua 

oppressione per la prepotenza di 
Gezzal>ella, e d' Acabbo li. p. J07. c 
scp. ^20. 

Ciicostanze aggravanti di quel de- 
liffr> p. \zi. 

NADAB figlio di Geroiioamo: succe- 
de al padre, c lo imita nella empie- 
tà li. p. r 17. 

M.-ts’crato da Baasa p. 110. 
NATHANNO profeta; stu' prc la con- 
giura di Adonia , c si adopera per 
dissiparla p. Z).^4. 

NAVIGAZIONI di Silomone , cdegli 
antichi r. zy^. 29^. 

NOME BUONO . V. Fama . 

O 

O CHOZIA figlio d’ Acabbo; gli 
sudeede al Trono II. p. \6t. 

Sue pessime qualità p. ^7;. 
OPHIR ; suo oro cc. ; e ove fosse p. 

zyj.^ti. 

ORACOLO, oSafstfiarìo ie.\Temp\os 
sua forma , e circostanze p. Z09. 
ORAZIONE; fatta con fiducia , quan- 


to efficace p. 116 , ixd. a;a> tf II. p. 

jjz. jé4. 

V,Fi/ì, Elia» 

OREBBO: monte famoso per Mose, 
ed Elia It. p. z;6- 

P 

P AG ANI. V. Gentili» 

PALAZZO di Salomone: sue fabbriche 

p. ziy. 

Palazzo del Libano p- zi6. V. 3 'j- 
lomcne . 

PALM IRA : citta famosa fin da i tem 
pi di Salomone . Detta anche oggi 
Tadwr ec. p. a8j. 

PANE; forza del pane sutcinerìch 
mangiato da Elia 11 . p. zjj. 
PAROLA: V. F.dUfà. 

P A R L A E . V. / tnyua . 

PASCERE, e PASTORE; qual figu- 
ra ne diano le Scritture II. p. 54^. 
PAZ'ENZA: erme serbarla p. j4f. 
PAv/ONI, portati in Giudea p.;z4. 
PECCA ro . V. Ficadnte . 

Quando il peccato de’ padri è ga- 
st’gato uè’ figli 11 - p. So. 94. 
I^ENIFENZA; concepita per timor 
della p* oa p. 264. 

PERDONO delle ingiurie p. i?9. 157. 
PHELETHI , e CERETHl : guardie 
di D-wiJ . Cessano di piùrammen. 
tarsi p. 4C. 

PHANUKL: riedificata d Geroboamo 
11. r* >9. 

PIGRIZIA; suni nocurnenti . p. 41, li. 

I? 1?. 

POLIG'\MI.^ : suoi eccessi in Oriente 

I r. ??<5. 

PONTEFICE. ^.Romano Fontefice . 
PREDESTINAZIONE; sua idea pra- 
tica 11. p. 96. io8. 

PRESTEZZA nell’ operare *• quanto 

riesca utile p. .^a, 41. 

PREGHIERA. V. Orazione • Saìomc^ 
ne I. p. zjz. 2J9. ) . 

PRINCIPI SAGGI ec.: sono un gran 
dono di Dio p. {04. J17. 

Rispetto che loro deesi p. 
PROFETI ; simboli esterni , che ta- 
iora adoperano p. jéi- , 11. p. 
29S joz. 

Avvenimento del profeta di Gi«- 


da • con (lueMo d’ Itracllo sotto Gc- 
roboamo lUp. 

Difesa di que’ prodigi ec. p. 64. 

PROMESSE . V. Fedeltà. 

PROMESs'V di Davidde , che Salomo- 
l’e reuiierebbe dopo di lui p. ^ 

PROSPERITÀ’. V.Ftìlcìfd. 

PROTESTANTI: attacchi mendicati 
contro i Cattoiici , circa T ossequio 
dovuto a i Principi p. iL 

Circa l’immunità sagra p. 46. 97. 
100. 

Circa Io ju! Fegnm In tacrt p. ^ 

Ciica l'uso dell’acqua lu.irale p. 

laS. 

V. /lìti . 

Circa li timor delle pene p. tde. 

E le S’gre Imrnauini II. p. 7?. 

Come avean bisognr- di mirateli , 
c confessrno di non ne avere f . ? ili. 

Come si C'infondano circa il Rom. 
Pontef. p. ?4f. 

PRUDENZA falsa de'politici p. ^ 
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Rito di consagrare i Templi p. 
a no. 

Delle forme esteriori di pregare 

p. liL; 

Rito de’ Gentili di baciarsi la ma- 
no avanti 1 loro Idoli p. adì. 
ROBOAMO figlio , e successore di 
Saiomone : suoi principi p. ^77. 

Si consiglia co’ Seniori , e dipoi 
segue i giovani ec. 11. p. a, S. 

Si staccano da lui dirci Tribd p. 
g. 11. p. li aOs 

V. Giuda . 

Saggie provvidenze nel politico p. 
<2- 

Suo fine, e questioni sò l’età sua 
p. iti.91. 

Segni di ravvedimento che diede 
p. 90. 

Cura della sua fit>'iuoIanza p. 9J- 
ROMANO PONTEFICE: fissato nel- 
le ii± Scriiture FuUcrt Ji tutto il 
Gregge Crìttìane li. p- t4f . 


Q 

Q uaresima : spirito delia sua 

astinenza p. a{7. a70. 11. ad;. 

R 

J^ELIGIONE: debolezza di molti 
nel professarla p, <7. 

Ella ti fonda tutta nel cuore p. 
ia8. 

Resta avvilita ne’ suoi Ministri p. 
91 . loa. 

Essa i il fondamento d’ogni buo 
lu politica II. p. ^7ii 
RICADUTE ( nel peccato ) di qual 
conseguenza , e danno e'Ie siano p. 
44. ss. 104. 11;. 1’. p. ;a6. ^;7. 

Durezza che cagionano II. p. 40. 
ft-94- 

RICCHEZZE : pericolose più che la 
mendicità p. lai, jld, jap «i. 
RirUTAZlONE: V. Fama. 
RISPETTI UMANI: molti per essi 
tradiscono la lor religione p.^ 11. p. 

1 1 aad. 

RII! DELLA CHIESA: se. e con 
qual ragione sian presi da i Gentili 
p. ^^9, ajz. ZÓ 9 . , 11. 121. 


S 

S ABA . e SABEl ove posti p. ayS- 
Regina d: Sabt viene a Salomone 
e sue particolarità p. 197- e seg. 


;og. 

SACERDOZIO , 


e sacerdoti : in 


quale onore debbano tenersi p. 91. 


LUI. 

Se vi abbiano alcun dritto i Prin- 
cìpi J). 2^ lOS 

SAUOC Sicerdote : sua fedeltà a Da- 
vidde p ìg. 

Resta soTo nel ministero p. pf. 
toc- 

SALOMONE : destinato successore al 
iro.io piterno p. 27. 

Sua coronazione, e unzione p. tf- 

ì'i- . 

Si consagra nuovamente p. 6t, 

Di sbe età fosse allora p. 71. 

iig. 

Sue qualità , e vìzj p. li. 

Pun'ste suo fratello Adonia p. 2^ 
£ Ab’alhar Sacerdote 1 con qual 
dritto cc. p. 9f ec. 

O dina l’occiiiune di Gioabbo p. 
28 

Se ciò seguisse all’ Aliare stesso p. 

lOI, 


«<)* 

Se per dritto regio deponem A> 
biiihar p. iof> 

Ciulelt . che prende con Setnei , 
e come lo punisce p- 107. 

Sun matrimonio con la figlia di 
Faraone rè d’Egitto p. ita. ec. 

Se gli fosse lecito p. 117. 118. 

Culto su’ luoghi alti , sotto di lui 
p. tip. laa. 

s-elebr» sul visione dopo il sagri- 
Azlo di Cibano p. ia|. 

Grazie che chiede p. 1^0. 

Con qual cumulo gli snn conces- 
se, e in che consistessero p. iji. 
idi. 

Famoso giudizio delle due donne ec. 
p. 1J4. 140. 

Sua grandiosa Corte, e niagniAco 
trattamento p- 14). i;:. 158. i4c. 
atp. 

Estensione e ricchezza del sur) do- 
minio p,t;7- 181. ap). J18. ja;. 

Suoi scritti p. 1A4. 

Scritti pseudepigrafi p. 171, 

Onori , che gli^rendoi.o i vicini , 
• lontani monarchi p. 174. 

Tratta col rè di Tiro per avere 
opera) a fabbricare il Tempio p. 
I7d- 

Comincia la gran fabbrica p. ipi. 

Ne compie gU ornati p. i}0. ec, 
id7. 

Gli utensili P- aai. 

Ne Fa la solenne Dedica p. i;8, 
aip. 

Fabbriche de’siioi Palazzi p. ai;. 
aSa. ^ip. 

Sua gran preghiera nel giorno 
della Dedica del Tempio p. i;t. 

i;p. 

Numernse vittime in tale occasio- 
ne p- i 66 . 

Seconda apparizione del Signore, 
t avvertimenti , che dà al rè p. 
»7J. 

Somme immense che spese p. i8t. 

Suo ricchissimo commercio p. xpj. 

JI1.JI8. 

V. Saba . 

Famoso Trono d’avorio ec. p. 511. 

Numero de’ suoi catalli p.jaj. 

Funesta tua caduta p. aji. {j7. 

Qualiu della sua idolatria ec. p, 

««• 


Minaccialo da Dio p. j4f. 

Ultime circostanze della sua vita , 
e questione sopra la sua salvezza p. 
<70. ec. j 77. 

SAMARIA: Arari la fabbrica , e divie- 
ne la capitale d’ Israelln II. p. i;p- 

Assediata da Rrnadad p. adp 

SAN.rUARtO 7o Sancì a Sanciorum dt\ 
Tempin : V. Oracelo. 

SCIENZE NATURALI: abuso chete 
ne è fatto in questo secoiO p. i;;« 
Vif. 

Loro stato pressa gli antichi p. 
id<. 

SCIMMIE: recate in Giudea sotto Sa- 
lomone p. <14 

SCORCIONI . V, Flagelli. 

SCRirrURE DIVINE: prove della 
loro conservazione intatta 11. p, <ip. 

SE'dEI il maledico: punito da Salo- 
iiione p. 7<. ro7. iii. 

Se giusiatnciits ciò ordinasse Da- 
vidde p. 74. 

SESAC, V. Egiziani . 

SICHEM : riedificala da Geroboamo II., 
p. a 8. 

SIDONE: suo stato p. 17;., 11. p 
■*) • 

V. Ethhaal. 

SIRJ , o SIRIANI. V.Bcnadad. Ha- 
zìiele . 

SOGNI. V. lisiofiì. 

SOLLECITUDINE: V. Prestezza . 

SONAMI fE . V. Ahisag. 

SRINIdZA : sue ridicole obl'jczioni cir- 
ca la quadratura del Mare fuiite p. 

Air affare ileil* anima bisogna pen. 
sare per tempo II, p. a<S. 

T 

TT ADMOR , o Taimor , o Tadwt- 
rg . V, Balmira • 

TEMPIO di Dio: somme radunate 
per fabbricarlo dal rè Davidde p. 
;p. <0. 

( V. Salomone ) ( /irta ) ( Al- 
tare ) ( Vaithe ) . 

Salomone tratta con Hiram rè di 
Tiro per avere artefici ec. p. iTf* 
i»4- 


\ 
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Numero ec. degli artefici» cb« vi 
si impiecò p. i8p. 

Come'lavorivino p. tS6- ipo> 194. 

Principio della gran fabbrica p» 

jft. 

Deicrizione del Tempio Lez> XVI. 
p, ì^S.ec. 109. ec. 

O^e folte potia la Cantóra , o so- 
lio del rè p. i;o, 

MPLI de' Criitiani : quanto piit TC- 
nerabili dell’ amico p. t\ 6 . 

THARSIS, e commercio di Opbir » c 
di Tharsit p. 

TIRO; suo stato ec. p. 17;.» II. p. 
idj. 

Suo commerciis 11 . p. ip;. jij. 

tribolazioni : pio cor.duccnii al- 
la virtù » che non le prosperità p. j]t. 

TRIBÙ’ distaccate: V. Israello. 

V 

V ANGELO ; V. Crhllanttlmo^ 

Vasche dei Tempio p. 114. 

Non erano dentro la Navata p, 
«a?. 

N O 


545 

YBKDETTA.! qual convenga a un 
Cristiano p. ijy. 177, 

VERITÀ’: si dee professare libera* 
mente II. p» } jo. 

VIRTÙ’ : ella ha tempre un gran par- 
tito, ed è spesso lodata anche da i 
viziosi p. 77. do. 

Non ti può professar debolmente 
p.« 7 ., 11 . p. t?» tjo. 

VISIONI : caratteri che le distinguo- 
no nel sogno : loro verità ec. p. 
1 14. ec. 

VITELLI D’ ORO eretti da Gerobon- 
mo II. p. if. 

Z 

' ^ I ARIANI : antichissima setta ll.p. 

Iti. 

ZAMBRI : usurpa il regno d' Israello 

11. p. ij{. 

Sue crudeltà p. 1(4. 177. 

ZARA rè degli Etiopi : fà un invasio- 
ne in IsracTlo ll.p 1x7. 

ZELO : vero, o talso 11 . p. IJt.idi. 

T A. 


Si avverta 
di chi entrava 


alla pag. 117. del Tom. I. , che la Accia voluta aìt Orkatti 
nel Tempio dee ditti : all' Oitidtnte . 


Lìb.m.dt'RèTonuU. 


Ddd 
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Si videbitar Reverendiss. Patri Sac. Pai. Apost. Magi atro. 
Benediclut Fenaja Congreg. Missiunls Patriarcha 
ConstantinopoU Vicesgerens . 


✓ 

APPROVAZIONI 


EL presente secondo Tomo sul Librp III. dei Rè con- 
tinua r eruditissimo Sig. Dottor Marchetti a dare al popolo 
Cristiano dotta ed edificante materia d' istruzione sacra. Nel 
rendere io questo attestato al Revmo P. Maestro del sagro 
Palazzo , per cui commissione I‘ ho riveduto , mi congratulo 
col dotto Autore , e per quanto è in mio potere lo animo 
a proseguire l'utile lavoro che ha intrapreso, e con lodevo- 
le sforzo condotto sino al presente termine , 

Dal Collegio Romano il dì 8. Giugno i8o<. 

Ferdinando Clovannucci Lettore di Teologia Dogmatlea • 


I N questa seconda parte del Terzo Libro dei Rè molti 
fatti si narrano, da alcuni de' quali chiaramente si ravvisa 
quanta forza abbia sul cuore degli uomini l’esempio segna- 
tamente de i Regnanti , e da i medesimi eziandio si vede 
tempre mai l'infelice fine di quei, che deviano dal vero 
culto di Dio, e si allontanano insieme da quella Religione, 
che per bene degli uomini, e della società ha Egli con som- 
ma sapienza stabilito . Ecco quanto principalmente concer- 
tie la dotta ed erudita sposizione del chiarissimo Autore , cb* 


Digitized by Google 


S93 

sempre simile a sé stesso , tatto ridace ad nna chiarezza , for- 
za , ed eleganza > che attrae e rapisce ; onde è che io la giudico 
degna delle stampe a vantaggio del Pubblico , e della Reli- 
gione . 

Dal Monist. di Santo Stefano sopra Cacco 9. Giugno itoS. 

V. Silvestro Maria Torelli /ib. Procuratore , e Definltor Geverale 
della Congregazione Sllvestrina dell' Ordine di S. Benedetto . 

IMPRIMATUR 

Fr. Thomas Vincentius Pani Ord. Praed. Sac.Pal. Apost. Magist. 


«eg. D i!J. s e rimi («fagli 1)« Preci* di Au*e. i paoli K« c mecso « 
Cornine • • ■ • pioli io« 


c 
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